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PARTE PRIMA 

DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI 

 
CAPO 1.  NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

 
Art. 1.  Oggetto dell’appalto 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento di cui al 
comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 
a) denominazione conferita dalla Stazione Appaltante: Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio 

idrico integrato nella Provincia di Pavia”; 
b) descrizione sommaria: esecuzione dei lavori manutenzione di carattere generale (edili, stradali, idraulici, di 

carpenteria/lattoneria) da eseguirsi presso: edifici, condotte/tubazioni, apprestamenti/allestimenti, impianti, infrastrutture, 
tutto quanto in concessione a Pavia Acque S.c.a r.l., soggetto gestore unico del Servizio Idrico Integrato della Provincia di 
Pavia in forza delle Determinazione Dirigenziale della Provincia di Pavia n.143 del 20/12/2013. 

c) ubicazione: territorio della Provincia di Pavia. 
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro completamente 

compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale d’appalto, dalla documentazione di gara e secondo 
le disposizioni impartite dal personale dell’Area Tecnica di Pavia Acque S.c.a r.l. con le caratteristiche tecniche, qualitative e 
quantitative previste secondo la buona regola dell’arte in base alle necessità che si manifestino. I lavori potranno coinvolgere 
edifici, condotte/tubazioni, apprestamenti/allestimenti, impianti, infrastrutture, tutto quanto in concessione a Pavia Acque S.c.a 
r.l., soggetto gestore unico del Servizio Idrico Integrato della Provincia di Pavia in forza delle Determinazione Dirigenziale della 
Provincia di Pavia n.143 del 20/12/2013, ed elencato in dettaglio nell’elenco riportato all’Elaborato n.5. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’Appaltatore deve conformarsi alla 
massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile. L’esatta 
definizione dei lavori verrà di volta in volta concordata con l’Area Tecnica di Pavia Acque S.c.a r.l. in base alle necessità che si 
dovessero rappresentare nel corso dell’ordinaria amministrazione al fine di garantire il proseguimento dell’attività istituzionale, 
a mezzo di specifici ordini di lavoro che verranno trasmessi all’operatore economico aggiudicatario. L’Accordo Quadro ha 
quindi la finalità di regolamentare gli Ordini di Lavoro specifici che verranno via via assegnati durante il periodo di durata del 
medesimo Accordo e che saranno volti all’esecuzione di singoli interventi di manutenzione. Per forniture e servizi accessori da 
includere sono da intendersi anche il noleggio dei mezzi di cantiere e delle attrezzature necessarie all’esecuzione delle attività 
previste in ogni Ordine di Lavoro specifico nonché le strutture per il ricovero per tali mezzi ed attrezzature. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 4: 
a) il Codice identificativo della gara (CIG) relativo all’intervento è il seguente: codice in corso di acquisizione da parte 

dell’Ufficio Appalti di Pavia Acque S.c.a.r.l. e successivamente riportato nella documentazione di gara; 
b) il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è il seguente: CUP: H81J18000140005 

6. Ai sensi dell’art.54, comma 3, del D. Lgs. n.50/2016, l’Accordo Quadro ha per oggetto le regole generali di intesa tra Pavia 
Acque S.c.a r.l. e l’Operatore Economico-Impresa in base alle quali si procederà a sottoscrivere singoli ordinativi relativi ad 
interventi manutentivi connotati da serialità e caratteristiche esecutive standardizzate. In particolare all’interno del presente 
Capitolato sono contenuti: 
a) La durata dell’Accordo Quadro; 
b) Il tetto di spesa complessiva entro il quale possono essere formulati gli ordinativi per i singoli lavori. 
c) La sottoscrizione dell’Accordo equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza, piena ed incondizionata accettazione, 

integrale ed assoluta applicazione, da parte dell’Appaltatore: 
•  del livello prestazionale richiesto dall’Accordo e dai conseguenti Ordini di Lavoro al fine della esecuzione delle rispettive e 

relative prestazioni “a perfetta regola d’arte”; 
•  di tutte le leggi, Regolamenti, Disposizioni e di tutte le Norme vigenti, con particolare riferimento a quelle in materia di 

Lavori Pubblici – Forniture e Servizi Pubblici – Progettazione – Costruzioni – Impianti – Sicurezza – Ambiente – Igiene – 
Safety – Strutture – Tutela della Privacy – Tutela dei lavoratori – etc. 

•  dello stato dei luoghi dove debbono essere eseguite le prestazioni, in forma integrata, nonché dei rispettivi e relativi sotto-
servizi presenti; 

•  delle specifiche e particolari caratteristiche costruttive e realizzative, della articolazione e distribuzione delle diverse 
strutture di edifici e dei rispettivi impianti, attrezzature, strumentazione, nella loro ampia articolazione, nonché corredi 
tecnologici di manufatti e ogni componente esistente; 
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•  della consistenza degli edifici – impianti in essi contenuti; 
•  delle condizioni di viabilità, accesso, esigenze di pubblico servizio che contraddistinguono gli impianti in concessione a 

Pavia Acque S.c.a r.l.; 
•  della necessità che i lavori dovranno essere svolti compatibilmente con l’ordinaria gestione degli impianti, in quanto 

fornitori di un servizio di utilità pubblica e pertanto continuativo, e che per l’esecuzione si dovrà tenere conto di tali 
esigenze, 

•  della necessità di eseguire i lavori in adiacenza ed eventualmente anche in presenza di altre imprese; 
•  dell’obbligo in capo all’Appaltatore di tenere ordinato tramite un processo di riordino – catalogazione – archiviazione e 

rendiconto delle richieste di preventivo e di interventi eseguiti che verranno redatti nel corso della durata dell’Accordo sia 
per fini contabili sia per fini di analisi statistiche e predittive dei lavori di manutenzione eseguiti. 

7. Qualora nel corso dei lavori oggetto dell’appalto, si debba constatare che nei documenti contrattuali e relativi allegati non siano 
stati specificati alcuni dettagli nelle prestazioni e/o elementi e/o caratteristiche tecnologiche e/o materiali o apparecchiature, 
necessari alla perfetta esecuzione dei lavori stessi o al rispetto delle leggi, Norme e Regolamenti vigenti, l’Aggiudicataria è 
tenuta ad eseguire le opere relative, in conformità agli ordini che in proposito impartirà la D.L. o i tecnici da questa incaricati, e 
senza che alla Aggiudicataria, spetti alcun particolare compenso. 

8. Gli ordini, le disposizioni e prescrizioni del DL dovranno essere eseguiti con la massima cura e prontezza, nel rispetto delle 
norme contrattuali e di sicurezza. 

9. L’Aggiudicataria, non potrà mai rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione, pena l’esecuzione di ufficio, con addebito della 
maggior spesa che Pavia Acque S.c.a r.l. avesse a sostenere rispetto alle condizioni di contratto e con le penalità previste dal 
presente Capitolato. 

10. E’ fatto salvo per l’Aggiudicataria il diritto di avanzare per iscritto le osservazioni che ritenesse opportune in merito agli ordini 
impartitigli. 

11. Pavia Acque S.c.a r.l. declina ogni responsabilità per sottrazioni o danni che possano essere apportati ai materiali depositati in 
cantiere o posti in opera dalla Società Aggiudicataria, sino al termine del contratto di appalto. 

12. Sono a carico dell’Appaltatore, che dovrà tenerne in dovuta considerazione nella formulazione dell’offerta, le eventuali spese 
dovute all’operare in contesti nei quali l’attività istituzionale di Pavia Acque S.c.a r.l. non può essere interrotta. Pertanto 
l’Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta per interruzione o sospensione dei lavori derivanti dallo svolgimento 
dell’attività istituzionale di Pavia Acque S.c.a r.l. o da ordini o prescrizioni degli organi superiori di controllo. 

13. Le attività di manutenzione dovranno essere svolte nel rispetto del buon svolgimento dell’attività istituzionale di Pavia Acque 
S.c.a r.l. 

14. L’Appaltatore, prima di dare inizio agli interventi di manutenzione, dovrà concordare tempi e modi con il direttore dei lavori e 
con i responsabili delle strutture per verificare la disponibilità dei locali. 

15. L’Appaltatore si dovrà rendere disponibile alla predisposizione di preventivi senza alcun onere per la Stazione Appaltante. 
16. L’accordo quadro è da intendersi automaticamente esteso agli immobili sui quali Pavia Acque S.c.a r.l., a qualsiasi titolo (ad 

es. stipula di specifiche convenzioni), deve procedere alle attività manutentive nonché ai beni immobili che dovessero entrare a 
far parte del patrimonio in concessione a Pavia Acque S.c.a r.l. successivamente alla sottoscrizione dell’Accordo stesso e per 
tutta la sua durata, senza che l’Appaltatore possa avanzare pretese di ulteriori compensi ed indennizzi di qualsiasi natura e 
specie. 

17. La forma e le principali dimensioni delle opere di manutenzione che formano oggetto dell'accordo sono di volta in volta 
comunicate dalla D.L. con idonea descrizione di massima che serve quale aiuto e traccia in relazione alle disposizioni impartite 
dalla stessa D.L. o suo incaricato, durante le fasi di attuazione nel cantiere. 

18. Poiché le condizioni di manutenzione degli edifici sono di fatto alquanto svariate e quindi di difficile pronosticazione prima 
dell'inizio dei lavori stessi, l'accertamento di esse può effettuarsi posteriormente alla consegna ed in fase esecutiva dei lavori. 

 
Art. 2.  Ammontare dell’appalto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come segue: 
 

 Importi in euro Colonna 1) Colonna 2) Colonna  1 + 2) 

  A corpo In economia TOTALE 

a.1 Importo esecuzione lavori € 480.000,00 - € 480.000,00 

a.2 Oneri per attuazione piani di sicurezza € 20.000,00 - € 20.000,00 

A IMPORTO TOTALE € 500.000,00 - € 500.000,00 

 
2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma dei seguenti importi: 
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a) importo per l’esecuzione dei lavori di cui al comma 1, rigo a.1, al quale deve essere applicato il ribasso percentuale offerto 
dall’aggiudicatario in sede di gara; 

b) importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza di cui al comma 1, rigo a.2, alle condizioni di cui al comma 3. 
Questo importo non è soggetto ad alcun ribasso di gara, ai sensi del punto 4.1.4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008.  

3. La forma e le principali dimensioni delle opere di manutenzione che formano oggetto dell'accordo sono di volta in volta 
comunicate dalla D.L. con idonea descrizione di massima che serve quale aiuto e traccia in relazione alle disposizioni impartite 
dalla stessa D.L. o suo incaricato, durante le fasi di attuazione nel cantiere. 

4. Poiché le condizioni di manutenzione degli strutture oggetto di appalto sono di fatto alquanto svariate e quindi di difficile 
pronosticazione prima dell'inizio dei lavori stessi, l'accertamento di esse può effettuarsi posteriormente alla consegna ed in 
fase esecutiva dei lavori. 

5. L’importo complessivo dei lavori posti a base di gara ed oneri per la sicurezza compresi nell'appalto, ammonta ad € 500.000,00 
(IVA esclusa) per un periodo di 24 mesi di cui: 
- € 480.000,00 (IVA esclusa) Importo a base di gara; 
- €   20.000,00 (IVA esclusa) Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso; 

6. L’importo dei lavori a base di gara si intende da ripartirsi equamente nei ventiquattro mesi (due anni) di validità dello stesso. 
L’importo annuale dei lavori è di circa € 240.000,00 € oltre oneri per la sicurezza e IVA di legge. Gli oneri per la sicurezza 
verranno liquidati a misura. 

7. Ai sensi dell’art. 35, comma 18, del D.Lgs. n.50/2016, l’ammontare massimo delle prestazioni che saranno svolte 
dall’Appaltatore non potrà eccedere l’importo complessivo presuntivamente stimato di € 500.000,00 (IVA esclusa) comprensivi 
di oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso quantificati in € 20.000,00. 

 
Art. 3.  Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato interamente “a misura” ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera eeeee), del Codice dei contratti pubblici, e 
dell’articolo 43, comma 7, del Regolamento generale. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base 
alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’articolo 106 del Codice dei contratti pubblici e le condizioni 
previste dal presente Capitolato speciale d’appalto. 

2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del Regolamento generale, ai quali si applica il ribasso percentuale 
offerto dall’Appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo 2 del presente Capitolato speciale d’appalto, 
costituiscono l’«elenco dei prezzi unitari» da applicare alle singole quantità eseguite. 

3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 
varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 106 del Codice dei 
contratti pubblici. 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono: 
a) ai lavori posti a base d’asta di cui all’articolo 2, comma 1, rigo a.1, per l’importo netto determinato ai sensi dell’articolo 2, 

comma 2, lettera a), in seguito alla contabilizzazione a misura; 
b) agli oneri per l’attuazione del piano di sicurezza e di coordinamento nel cantiere di cui all’articolo 2, comma 1, rigo a.2, per 

l’importo netto determinato ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera b), in seguito alla contabilizzazione a misura. 
 

5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità elettronica 
secondo le norme vigenti per la Stazione Appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura dell’Ufficiale rogante 
dell’amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata. 

 

Art. 4.  Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 
1. Ai sensi dell’articolo 61 del Regolamento generale e in conformità all’allegato «A» al predetto Regolamento generale, i lavori 

sono classificati nella categoria prevalente di opere generali «OG1» - Edifici civili ed industriali. 
2. Le parti di lavoro appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente, con i relativi importi, sono riportate nel seguito. Tali 

parti di lavoro sono scorporabili e, a scelta dell’Appaltatore, subappaltabili, alle condizioni di legge e del presente Capitolato 
speciale d’appalto, fatti salvi i limiti, i divieti e le prescrizioni che seguono: 
a) ai sensi dell’articolo 12, comma 2, della legge n. 80 del 2014, i lavori appartenenti alle categorie generali nonché alle 

categorie specializzate indicate a «qualificazione obbligatoria» nell’allegato A al Regolamento generale, di importo 
superiore al 10% (dieci per cento) dell’importo dell’appalto, indicati nel bando di gara, devono essere realizzati 
dall’Appaltatore solo se in possesso dei requisiti di qualificazione per la pertinente categoria; in caso contrario devono 
essere realizzati da un’Impresa mandante in raggruppamento temporaneo. Se l’Appaltatore, direttamente o tramite 
un’Impresa mandante in raggruppamento temporaneo, non possiede i requisiti per le predette categorie, deve 
obbligatoriamente indicare in sede di gara i relativi lavori come da subappaltare; in tal caso concorrono all’importo della 
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categoria prevalente ai fini della qualificazione in questa, ai sensi dell’articolo 92, comma 1, secondo periodo, del 
Regolamento generale. In ogni caso l’esecutore (sia esso l’Appaltatore singolo, l’Impresa mandante o il subappaltatore) 
deve essere in possesso dei requisiti necessari. I predetti lavori, con i relativi importi, sono individuati come segue: 

 declaratoria: categoria 
importo 

(> 10%) 
% sul totale 

1)  
Acquedotti, gasdotti, oleodotti, opere di irrigazione 
e di evacuazione 

OG6 € 190.000,00 38,00% 

2) Opere di impermeabilizzazione OS8 € 45.000,00 9,00% 

3) 
Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici, 
televisivi 

OS30 € 45.000,00 9,00% 

3. L’importo della categoria prevalente di cui al comma 1, al netto dell’importo delle categorie scorporabili di cui al comma 2, 
ammonta a euro 220.000,00. 

 

Art. 5.  Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 43, commi 7 e 8 e 161, del Regolamento generale sono indicati nella 

seguente tabella:  
 

   Importi in euro Incidenza 

n. 
categoria 

SOA 

descrizione delle categorie (e sottocategorie) 

di lavorazioni omogenee 

 
% 

1 OG1 Edifici civili e industriali € 220.000,00 44,00 % 

2 OG6 
Acquedotti, gasdotti, oleodotti, opere di 

irrigazione e di evacuazione 
€ 190.000,00 38,00 % 

3 OS8 Opere di impermeabilizzazione € 45.000,00 9,00 % 

4 OS30 
Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici, 

televisivi 
€ 45.000,00 9,00 % 

  TOTALE LAVORI A MISURA € 500.000,00 100,00 % 
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6.  Interpretazione del contratto e del Capitolato speciale d’appalto 
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è stato 

progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 
2. In caso di norme del presente Capitolato speciale d’appalto tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 

applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle 
maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di 
maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale d’appalto, è fatta 
tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza 
trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato speciale d’appalto si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari, 
la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un contratto di rete, nei 
limiti della compatibilità con tale forma organizzativa.  

 
Art. 7.  Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 
a) il Capitolato generale d’appalto, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale d’appalto o non previsto da 

quest’ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale d’appalto, comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti nel 

seguito in relazione al loro valore indicativo; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto; 
d) l’elenco dei prezzi unitari e la stima dei lavori riportate in Elaborato n.1; 
e) i Piani di Sicurezza e Coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 dell’allegato XV allo 

stesso decreto, redatti quando necessario come indicato in Relazione Tecnica, nonché le proposte integrative al predetto 
piano di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza;  

f)  il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 
dell’allegato XV allo stesso decreto; 

g)  il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale; 
h) le garanzie e le polizze di cui agli articoli 34, 35 e 37 del presente Capitolato speciale d’appalto; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 
a) il Codice dei contratti pubblici; 
b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 
c) il Decreto n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il presente 

Capitolato speciale d’appalto; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei 
requisiti speciali degli esecutori e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 106 del 
Codice dei contratti pubblici; 

c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato. 
 

Art. 8.  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 
1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’Appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata 

accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché 
alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto. 

2. L’Appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della 
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra 
circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col Responsabile del Procedimento, consentono 
l’immediata esecuzione dei lavori. 

 
 

Art. 9.  Fallimento dell’Appaltatore  
1. In caso di fallimento dell’Appaltatore la Stazione Appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela 

dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 108 e 110 del Codice dei contratti pubblici. 
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2. Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’Impresa mandataria o di una Impresa 
mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice dei contratti pubblici. 

 
Art. 10.  Rappresentante dell’Appaltatore, domicilio e direttore di cantiere 

1. L’Appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del Capitolato generale d’appalto; a tale domicilio 
si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione 
dipendente dal contratto.  

2. L’Appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato generale d’appalto, le generalità 
delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l’Appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione Appaltante, ai sensi e nei modi di cui 
all’articolo 4 del Capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta 
motivata della Stazione Appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’Appaltatore o da altro tecnico, 
avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione del 
cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel 
cantiere. 

4. L’Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. Il 
Direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell’Appaltatore per disciplina, 
incapacità o grave negligenza. L’Appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di 
detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere tempestivamente 
notificata Stazione Appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito 
presso la Stazione Appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

Art. 11.  Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l’esecuzione 
1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e subsistemi di 

impianti tecnologici oggetto dell’appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di 
qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di 
prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente 
nel presente Capitolato speciale d’appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci 
allegata allo stesso Capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza e 
l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente il Codice dei contratti pubblici unitamente alle disposizioni 
attuative ad esso correlate, gli articoli 16 e 17 del Capitolato generale d’appalto. 

3. L’Appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano conformi al 
d.P.R. n. 246 del 1993. 

4. L’Appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia conforme 
alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008. 

 

Art. 12.  Convenzioni in materia di valuta e termini 
1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione Appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 
2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione Appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, si intendono 

I.V.A. esclusa. 
3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale d’appalto, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, sono 

computati in conformità al regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
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CAPO 3.  TERMINI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 13.  Consegna e inizio dei lavori 
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da apposito verbale, da 

effettuarsi non oltre 45 (quarantacinque) giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore. Nel caso in cui, tuttavia, le 
Amministrazioni interessate avanzassero differenti esigenze di pubblico interesse, che la consegna dei lavori potrà avvenire anche 
successivamente a tale termine senza che l’Appaltatore possa avanzare alcuna pretesa verso la Stazione Appaltante. 

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’Appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il Direttore dei lavori fissa un nuovo 
termine perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici); i termini per l’esecuzione decorrono comunque 
dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione Appaltante di risolvere il 
contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del 
danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento 
del completamento dei lavori, l’Appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza 
accertata. 

3. È facoltà della Stazione Appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della stipulazione 
formale del contratto, ai sensi e dell’articolo 32, comma 8 e comma 13, del Codice dei contratti pubblici, qualora il mancato 
inizio dei lavori determini un grave danno all’interesse pubblico che l’opera appaltata è destinata a soddisfare, oppure la 
perdita di finanziamenti comunitari; il Direttore dei lavori provvede in via d’urgenza su autorizzazione del Responsabile del 
Procedimento e indica espressamente sul verbale le motivazioni che giustificano l’immediato avvio dei lavori, nonché le 
lavorazioni da iniziare immediatamente. 

4. Il Responsabile del Procedimento accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 41 prima della redazione del 
verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. La redazione del verbale di consegna è 
subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere 
iniziati. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano anche alle singole 
consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla 
compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini 
del computo dei termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole 
parti consegnate, qualora l’urgenza sia limitata all’esecuzione di alcune di esse. 

6. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza di cui al comma 3, si applicano anche alle singole 
consegne frazionate, relative alle singole parti di lavoro nelle quali questo sia frazionato, come previsto dalla documentazione 
progettuale. In tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna e l’ultimo di questi costituisce 
verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione. 

7. L’Impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione, la 
dichiarazione di esenzione del sito dalle operazioni di bonifica bellica o, in alternativa, l’attestazione di liberatoria rilasciata 
dalla competente autorità militare dell’avvenuta conclusione delle operazioni di bonifica bellica del sito interessato, ai sensi del 
decreto luogotenenziale n. 320 del 1946, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato n. 1768 del 1947 e del 
Regolamento approvato con D.P.R. n. 939 del 1983. L’eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel corso dei lavori 
comporta la sospensione immediata degli stessi con la tempestiva di integrazione del piano di sicurezza e di coordinamento e 
dei piani operativi di sicurezza, e l’avvio delle operazioni di bonifica ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del Decreto n. 81 del 
2008. 

 

Art. 14.  Termini per l’ultimazione dei lavori 
1. La durata dell'appalto è stabilita in 24 (ventiquattro) mesi a partire dalla data di stipula del contratto. Tale durata potrà essere 

prorogata per ulteriori 6 (sei) mesi, con comunicazione scritta all’Operatore Economico, a seguito del mancato raggiungimento 
del valore complessivo massimo stimato ove la Stazione Appaltante avesse la necessità di procedere a specifici interventi 
manutentivi. L’Accordo potrà altresì avere una minor durata a seguito dell’esaurimento della somma economica stabilita come 
quantitativo massimo del medesimo Accordo. Tale condizione si potrà raggiungere in seguito alla sottoscrizione di ordinativi il 
cui totale equivale all’intero importo fissato nell’Accordo Quadro. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e degli ordinari 
impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L’Appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze inderogabili per 
l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione 
Appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di regolare 
esecuzione riferito alla sola parte funzionale delle opere. 
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Art. 15.  Proroghe 

1. L’Appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale di cui 
all’articolo 14, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 45 (quarantacinque) giorni prima della 
scadenza del termine di cui al predetto articolo 14. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora manchino meno di 45 
(quarantacinque) giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 14, comunque prima di tale scadenza, qualora le cause che 
hanno determinato la richiesta si siano verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in 
relazione alla specifica circostanza della tardività.  

3. La richiesta è presentata al Direttore dei lavori il quale la trasmette tempestivamente al Responsabile del Procedimento, 
corredata dal proprio parere; qualora la richiesta sia presentata direttamente al Responsabile del Procedimento questi 
acquisisce tempestivamente il parere del Direttore dei lavori.  

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del Responsabile del Procedimento entro 30 (trenta) giorni dal 
ricevimento della richiesta; il Responsabile del Procedimento può prescindere dal parere del Direttore dei lavori qualora questi 
non si esprima entro 10 (dieci) giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere del Direttore 
dei lavori qualora questo sia difforme dalle conclusioni del Responsabile del Procedimento 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 (trenta) giorni e di 10 (dieci) giorni di cui al comma 4 sono ridotti rispettivamente a 10 
(dieci) giorni e a 3 (tre) giorni; negli stessi casi qualora la proroga sia concessa formalmente dopo la scadenza del termine di 
cui all’articolo 14, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine. 

6. La mancata determinazione del Responsabile del Procedimento entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto della 
richiesta. 

 

Art. 16.  Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 
1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali che 

impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la Direzione dei lavori d’ufficio o su 
segnalazione dell’Appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’Appaltatore; 
costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in 
corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 106 del Codice dei contratti pubblici; per le sospensioni di cui al presente articolo 
nessun indennizzo spetta all’Appaltatore. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della Direzione dei lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle risultanze del verbale 

di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’Appaltatore, deve pervenire al Responsabile del Procedimento entro il quinto 

giorno naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il 
Responsabile del Procedimento non si pronunci entro 5 (cinque) giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e 
accettato dalla Stazione Appaltante.  

4. Qualora l’Appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione o rifiuti di sottoscriverlo, oppure apponga sullo 
stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del Regolamento generale. 

5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal Responsabile del Procedimento o sul 
quale si sia formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna 
efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del Responsabile 
del Procedimento 

6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al Responsabile del Procedimento, 
qualora il predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure rechi una data di decorrenza 
della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione.  

7. Non appena cessate le cause della sospensione il Direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a richiamare il 
precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale 
dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione. 

8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’Appaltatore e trasmesso al Responsabile del Procedimento; esso è efficace 
dalla data della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e 4. 

9. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata 
complessiva prevista dall’articolo 14, o comunque quando superino 6 (sei) mesi complessivamente, l’Appaltatore può 
richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione Appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, 
in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini 
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suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 
10. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano per oggetto 

parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero 
di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l’importo totale dei 
lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19. 

 
Art. 17.  Sospensioni ordinate dal Responsabile del Procedimento 

1. Il Responsabile del Procedimento può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare 
necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’Appaltatore e al Direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data di 
emissione. 

2. Lo stesso Responsabile del Procedimento determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso 
tempestivamente all’Appaltatore e al Direttore dei lavori. 

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal Responsabile del Procedimento si 
applicano le disposizioni dell’articolo 16, commi 2, 4, 7, 8, 9 e 10, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in 
quanto compatibili.  

 
Art. 18.  Penali in caso di ritardo 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo 
viene applicata una penale pari all‘1‰ (euro 1 e centesimi 0 ogni mille) dell’importo contrattuale. 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal Direttore dei lavori per la consegna degli stessi ai sensi dell’articolo 13, 

comma 2 oppure comma 3; 
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili all’Appaltatore che non abbia 

effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’articolo 13, comma 4; 
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal Direttore dei lavori; 
d) nel rispetto dei termini imposti dalla Direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata qualora l’Appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai 
lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 19. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al 
comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non 
accettabili o danneggiati.  

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al Responsabile del Procedimento da parte 
del Direttore dei lavori, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; sulla 
base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede di regolare 
esecuzione.  

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per cento) dell’importo 
contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione 
l’articolo 21, in materia di risoluzione del contratto.  

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante 
a causa dei ritardi. 

 

Art. 19.  Programma esecutivo dei lavori dell’Appaltatore e cronoprogramma 
1. Entro 5 giorni dalla ricezione di Ordini di Lavoro della durata prevista maggiore di 30 giorni, l’Appaltatore predispone e 

consegna alla Direzione dei lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle 
proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le 
previsioni circa il periodo di esecuzione e deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato 
dalla Direzione dei lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine 
senza che la Direzione dei lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi 
illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell’Appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione Appaltante, mediante 
ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l’intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in qualunque 

modo con l’andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione Appaltante; 
c) per l’intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione Appaltante, che abbiano giurisdizione, 
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competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono 
considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione Appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui 
beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 
della Stazione Appaltante; 

d) per la necessità o l’opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli impianti, 
nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all’articolo 92, comma 1, del 
Decreto n. 81 del 2008; In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza, 
eventualmente integrato ed aggiornato. 

 

Art. 20.  Inderogabilità dei termini di esecuzione 
1. Non costituiscono motivo di differimento dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il 

relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell’installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamento, per 

l’approvvigionamento dell’energia elettrica e dell’acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei lavori o dagli organi di 

vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se 
nominato; 

c) l’esecuzione di accertamenti integrativi che l’Appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere di 
fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei lavori o espressamente approvati da 
questa; 

d) il tempo necessario per l’esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l’espletamento degli adempimenti a carico dell’Appaltatore comunque previsti dal presente 

Capitolato speciale d’appalto o dal Capitolato generale d’appalto; 
f) le eventuali controversie tra l’Appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati dall’Appaltatore né i ritardi o gli 

inadempimenti degli stessi soggetti; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’Appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h) le sospensioni disposte dalla Stazione Appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione o dal Responsabile del Procedimento per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o 
inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel 
cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione alla presenza 
di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della 
disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del 
Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, 
fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione Appaltante, se l’Appaltatore non abbia tempestivamente 
denunciato per iscritto alla Stazione Appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 15, di sospensione 
dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 18, né per l’eventuale risoluzione del 
Contratto ai sensi dell’articolo 21. 

 

Art. 21.  Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
1. L’eventuale ritardo imputabile all’Appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore a 60 (sessanta) giorni 

naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione Appaltante e senza obbligo di ulteriore 
motivazione, ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice dei contratti pubblici. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’Appaltatore con assegnazione di un termine 
non inferiore a 10 (dieci) giorni per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo Appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 18, comma 1, è computata sul periodo determinato sommando 
il ritardo accumulato dall’Appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal Direttore dei lavori 
per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’Appaltatore i danni subiti dalla Stazione Appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le 
eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la Stazione 
Appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell’Appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi 
sulla garanzia fideiussoria. 
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CAPO 4.  CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 22.  Lavori a misura 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle norme del presente 

Capitolato speciale d’appalto e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione 
dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’Appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non rispondenti ai 
disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal Direttore dei lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli 
atti della perizia di variante.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari netti desunti 
dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 2. 

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all’articolo 2, comma 1, rigo a.2, come evidenziati nell’apposita colonna rubricata «oneri 
sicurezza» nella parte a misura della tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono valutati sulla base dei prezzi di cui all’elenco 
allegato al presente Capitolato speciale d’appalto, con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. La liquidazione di tali 
oneri è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel Registro di 
contabilità, gli importi relativi alle voci riguardanti impianti e manufatti, per l’accertamento della regolare esecuzione dei quali 
sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei fornitori o degli installatori e tali documenti non siano stati 
consegnati al Direttore dei lavori. Tuttavia, il Direttore dei lavori, sotto la propria responsabilità, può contabilizzare e registrare 
tali voci, con una adeguata riduzione del prezzo, in base al principio di proporzionalità e del grado di pregiudizio.  

 
Art. 23.  Eventuali lavori a corpo 

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte modifiche e/o varianti ai lavori ai sensi degli articoli 38 o 39, e per tali 
modifiche e/o varianti la Direzione dei lavori, sentito il Responsabile del Procedimento e con l’assenso dell’Appaltatore, possa 
essere definito un prezzo complessivo onnicomprensivo, esse possono essere preventivate “a corpo”. 

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora il prezzo complessivo non sia valutabile mediante l’utilizzo dei prezzi unitari di elenco, si 
procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 40. Il corrispettivo per il lavoro a corpo, a sua volta 
assoggettato al ribasso d’asta, resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica 
sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli 
atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non 
esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi 
per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e 
corretta realizzazione dell’opera appaltata secondo le regola dell’arte. 

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del medesimo, al netto del ribasso 
contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle quali va 
contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

5. La realizzazione di sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici per i quali sia previsto un prezzo contrattuale unico non 
costituiscono lavoro a corpo. 

6. Gli oneri per la sicurezza, se stabiliti a corpo in relazione ai lavori di cui al comma 1, sono valutati in base all’importo previsto 
separatamente dall’importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita negli atti di 
progetto o di perizia, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

 
Art. 24.  Eventuali lavori in economia 

1. La contabilizzazione dei lavori in economia previsti dal contratto o introdotti in sede di varianti, è effettuata con le modalità 
previste dall’articolo 179 del Regolamento generale, come segue: 
a) per quanto riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati contrattualmente; 
b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e la mano d’opera, secondo i prezzi vigenti al momento della loro esecuzione, 

incrementati delle percentuali per spese generali e utili (qualora non già comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il 
ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti. 

2. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono determinate nella misura 
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prevista dalle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara o, in assenza di queste, nelle misure minime previste 
dall’articolo 32, comma 2, lettere b) e c), del Regolamento generale.  

3. Gli oneri per la sicurezza, di cui all’articolo 2, comma 1, rigo a.2, come evidenziati nell’apposita colonna rubricata «oneri 
sicurezza» nella parte in economia della tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono valutati alle medesime condizioni di cui al 
comma 1, senza l’applicazione di alcun ribasso. 

 
Art. 25.  Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla Direzione dei lavori. 
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CAPO 5.  DISCIPLINA ECONOMICA 
 

Art. 26.  Anticipazione del prezzo 
1. All’Appaltatore è dovuta un’anticipazione del prezzo nella misura del 20% (venti per cento) del valore stimato dell’appalto, così 

come definito dall’articolo 35, comma 8 del Codice dei contratti pubblici, da erogarsi entro 15 (quindici) giorni dall’effettivo inizio 
dei lavori. L’erogazione dell’anticipazione sarà subordinata alla costituzione di apposita garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa nei termini ed alle condizioni di cui all’articolo 35, comma 18, periodi secondo, terzo e quarto, del Codice dei 
contratti pubblici. Trova altresì applicazione l’articolo 35, comma 18, periodi quinto, sesto e settimo del Codice dei contratti 
pubblici. 

 
Art. 27.  Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 22, 23, 24 e 25, al 
netto del ribasso d’asta, comprensivi della quota relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta di cui al comma 2, 
e al netto dell’importo delle rate di acconto precedenti, raggiungono un importo non inferiore a 40.000,00 (quarantamila) euro. 

2. Ai sensi dell’articolo 30, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, a garanzia dell’osservanza delle norme in materia di 
contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% (zero 
virgola cinquanta per cento), da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 
a) il Direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 194 del 

Regolamento generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della data di 
chiusura; 

b) il Responsabile del Procedimento emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del 
Regolamento generale, che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui 
alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione.  

4. La Stazione Appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 (trenta) giorni, mediante 
emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore dell’Appaltatore, previa presentazione di regolare 
fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo n. 267 del 2000. 

5. Ai sensi dell’articolo 141, comma 3, del Regolamento generale, qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 
45 (quarantacinque) giorni, per cause non dipendenti dall’Appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e 
all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 

6. In deroga alla previsione del comma 1, qualora i lavori eseguiti raggiungano un importo pari o superiore al 90% (novanta per 
cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo inferiore a quello minimo 
previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) dell’importo contrattuale. Non può essere 
emesso alcun stato di avanzamento quando la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia 
inferiore al 10% (10 per cento) dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale 
e liquidato ai sensi dell’articolo 28. Per importo contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato 
in base all’importo degli atti di sottomissione approvati. 

7. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 
a) all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 2;  
b) agli adempimenti di cui all’articolo 49 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 
c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
d) ai sensi dell’articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 286 del 2006, 

all’accertamento, da parte della Stazione Appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all’obbligo di versamento 
derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da 
corrispondere con le modalità di cui al decreto del Ministero dell’economia e delle finanze n. 40 del 2008. In caso di 
inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all’agente della riscossione competente per 
territorio. 

8. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’Appaltatore, dei subappaltatori o dei 
soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il Responsabile del Procedimento invita per iscritto il soggetto 
inadempiente, ed in ogni caso l’Appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici). Decorso infruttuosamente il suddetto termine 
senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione Appaltante provvede 
alla liquidazione del certificato di pagamento di cui al comma 5, trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal 
personale dipendente, ai fini di cui all’articolo 52, comma 2. 
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Art. 28.  Pagamenti a saldo 
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 (quarantacinque) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 

verbale; è sottoscritto dal Direttore dei lavori e trasmesso al Responsabile del Procedimento; col conto finale è accertato e 
proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è 
subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’Appaltatore, su richiesta del Responsabile del Procedimento, entro il 
termine perentorio di 30 (trenta) giorni; se l’Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza 
confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il 
Responsabile del Procedimento formula in ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, nulla ostando, è pagata entro 60 (sessanta) giorni 
dopo l’avvenuta emissione del certificato di regolare esecuzione previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi 
dell’articolo 185 del decreto legislativo n. 267 del 2000. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo 
comma, del codice civile. 

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’Appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi 
dell’articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti pubblici, emessa nei termini e alle condizioni che seguono:  
a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, maggiorato 

altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di 2 (due) anni; 
b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione 2 (due) anni dopo l’emissione del certificato di collaudo 

provvisorio o del certificato di regolare esecuzione;  
c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con polizza 

fideiussoria rilasciata da Impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto del Ministero delle 
attività produttive n. 123 del 2004, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’Appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, ancorché 
riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione Appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e 
accettata. 

7. L’Appaltatore e il Direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il proprio 
comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare 
per il loro rimedio. 

8. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’articolo 27, commi 7 e 8. 
 

Art. 29.  Ritardi nel pagamento delle rate di acconto 
1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze 

per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 27 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della 
Stazione Appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti 
all’Appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine 
spettano all’Appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale. 

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all’articolo 27, comma 4, per causa imputabile 
alla Stazione Appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori, nella misura pari al Tasso B.C.E. di riferimento 
di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 231 del 2003, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo, 
senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di 
esecuzione dei lavori. 

4. È facoltà dell’Appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l’ammontare delle rate di 
acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell’importo 
netto contrattuale, di agire ai sensi dell’articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la 
Stazione Appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà 
dell’Appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione Appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di 
risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

5. Per ogni altra condizione trova applicazione l’articolo 144 del Regolamento generale. 
 

Art. 30.  Ritardi nel pagamento della rata di saldo 
1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all’articolo 28, comma 3, per causa imputabile alla 

Stazione Appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali.  
 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

18/171 

Art. 31.  Revisione prezzi 
1. Ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera a), quarto periodo, del Codice dei contratti pubblici, nel caso di modifiche al 

contratto d’appalto in corso di validità, qualora ricorrano le condizioni di cui all’art. 106, comma 1, lettera a), periodi primo, 
secondo e terzo del Codice dei contratti, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione sono valutate, sulla base dei 
prezzari di cui all’art. 23, co. 7 del Codice dei contratti pubblici, solo per l’eccedenza rispetto al 10% (dieci per cento) rispetto al 
prezzo originario e, comunque, in misura pari alla metà, alle seguenti condizioni: 
a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 

a.1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in misura non inferiore 
all’1% (uno per cento) dell’importo dei lavori, al netto di quanto già eventualmente impegnato contrattualmente per 
altri scopi o con altri soggetti; 

a.2) eventuali altre somme a disposizione della Stazione Appaltante per lo stesso intervento nei limiti della relativa 
autorizzazione di spesa; 

a.3) somme derivanti dal ribasso d’asta, qualora non ne sia stata prevista una diversa destinazione; 
a.4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della Stazione Appaltante nei limiti della residua 

spesa autorizzata e disponibile; 
b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa comportanti nuovi o 

maggiori oneri per la Stazione Appaltante; 
c) la compensazione è determinata nelle quantità accertate dal Direttore dei lavori; 
d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta di una delle parti, 

accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che siano maturate le condizioni di cui al 
presente comma, entro i successivi 60 (sessanta giorni), a cura della Direzione dei lavori qualora non sia ancora stato 
emesso il certificato di regolare esecuzione, a cura del Responsabile del Procedimento in ogni altro caso; 

2. La compensazione dei prezzi di cui al comma 1 deve essere richiesta dall’Appaltatore, con apposita istanza, entro 60 
(sessanta) giorni dalla pubblicazione dei relativi prezzari. Trascorso il predetto termine decade ogni diritto alla compensazione 
dei prezzi di cui al comma 1. 

 

Art. 32.  Anticipazione del pagamento di taluni materiali 
1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 
 

Art. 33.  Cessione del contratto e cessione dei crediti 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13 del Codice dei contratti pubblici 

e della legge n. 52 del 1991, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto 
nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla 
Stazione Appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal Responsabile del Procedimento. 
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CAPO 6.  GARANZIE 
 

Art. 34.  Garanzia provvisoria 
1. Ai sensi dell’articolo 93, comma 1, del Codice dei contratti pubblici, agli offerenti è richiesta una garanzia provvisoria, con le 

modalità, alle condizioni e nei termini di cui al bando di gara e al disciplinare di gara o alla lettera di invito, nel rispetto di quanto 
previsto dall’art. 93 medesimo. 

 

Art. 35.  Garanzia definitiva 
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice dei contratti pubblici, è richiesta una garanzia definitiva pari al 10% (dieci per 

cento) dell’importo contrattuale; qualora l’aggiudicazione sia fatta in favore di un’offerta inferiore all’importo a base d’asta in 
misura superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia definitiva è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli 
eccedenti il 10% (dieci per cento); qualora il ribasso sia superiore al 20% (venti per cento), l’aumento è di due punti percentuali 
per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 

2. La garanzia definitiva è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario 
autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’Impresa di assicurazione, in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al 
decreto del Ministero delle attività produttive n. 123 del 2004, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato 
al predetto decreto, integrata dalla clausola esplicita di rinuncia all’eccezione di cui all’articolo 1957, comma 2, del codice 
civile, in conformità all’articolo 103, commi 4 e 5, del Codice dei contratti pubblici. La garanzia è presentata in originale alla 
Stazione Appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica. 

3. La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo dell’80% 
(ottanta per cento) dell’iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di benestare del committente, con 
la sola condizione della preventiva consegna all’istituto garante, da parte dell’Appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori 
o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. 

4. La garanzia definitiva, per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), cessa di avere effetto ed è svincolata 
automaticamente all’emissione del certificato di regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza 
necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 

5. La Stazione Appaltante può avvalersi della garanzia definitiva, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da eseguirsi 
d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; 
l’incameramento della garanzia definitiva avviene con atto unilaterale della Stazione Appaltante senza necessità di 
dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’Appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

6. La garanzia definitiva è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1 e 3 qualora, 
in corso d’opera, sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione Appaltante; in caso di variazioni al contratto 
per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi 
contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo 
originario. 

7. Ai sensi dell’articolo 103, comma 10, del Codice dei contratti pubblici, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio 
ordinario la garanzia è prestata dall’Impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità 
solidale ai sensi dell’articolo 48, comma 5, del Codice dei contratti pubblici. 

8. Ai sensi dell’articolo 113, comma 4, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia definitiva di cui al comma 1 
determina la decadenza dell’affidamento e l’acquisizione della garanzia provvisoria di cui all’articolo 34 da parte della Stazione 
Appaltante, che aggiudica l’appalto all’operatore economico che segue nella graduatoria. 

 

Art. 36.  Riduzione delle garanzie 
1. Ai sensi degli articoli 93, comma 7, e 103, comma 1, del Codice dei contratti pubblici, l’importo della garanzia provvisoria di cui 

all’articolo 34 e l’importo della garanzia definitiva di cui all’articolo 35 sono ridotti al 50% (cinquanta per cento) per gli operatori 
economici ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e 
della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie 
europea UNI CEI ISO 9000, per il settore EA28 e per le categorie di pertinenza.. L’importo delle suddette garanzie e del loro 
eventuale rinnovo è ridotto del 30% (trenta per cento), anche cumulabile con la riduzione di cui al precedente periodo, per gli 
operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del 
regolamento CE n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009, o del 20% (venti per cento) per 
gli operatori economici in possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. L’importo delle 
garanzie e del loro eventuale rinnovo è ridotto del 15% (quindici per cento) per gli operatori economici che sviluppano un 
inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un’impronta climatica (carbon footprint) di 
prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al presente comma, l’operatore economico 
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deve segnalare, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo deve documentare nei modi prescritti dalle norme 
vigenti. 

2. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti di tipo orizzontale le riduzioni di cui al comma 1 sono accordate se il 
possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato da tutte le imprese in raggruppamento. 

3. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le riduzioni di cui al comma 1 sono accordate 
esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni appartenenti alle categorie assunte integralmente da imprese in 
raggruppamento in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è frazionabile tra imprese che assumono 
lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 

4. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 89 del Codice dei contratti pubblici, per beneficiare della 
riduzione di cui al comma 1, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento. L’Impresa ausiliaria 
deve essere comunque in possesso del predetto requisito in relazione all’obbligo di cui all’articolo 63, comma 3, del 
Regolamento generale. 

5. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla attestazione SOA ai sensi dell’articolo 
63, comma 3, del Regolamento generale o da separata certificazione ai sensi del comma 1 limitatamente al caso di lavori di 
importo non superiore a 150.000,00 (centocinquantamila) euro. 

6. In deroga al comma 5, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, il possesso del requisito di cui al 
comma 1 può essere comprovato da separata certificazione di cui al comma 1 se l’Impresa, in relazione allo specifico appalto 
e in ragione dell’importo dei lavori che dichiara di assumere, non è tenuta al possesso della certificazione del sistema di qualità 
in quanto assuntrice di lavori per i quali è sufficiente l’attestazione SOA in classifica II. 

 
Art. 37.  Obblighi assicurativi a carico dell’Impresa 

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice dei contratti pubblici, l’Appaltatore è obbligato, contestualmente alla 
sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai sensi 
dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione Appaltante da tutti i rischi di esecuzione e 
che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza 
assicurativa è prestata da un’Impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’obbligo di 
assicurazione. 

2. La copertura delle predette polizze assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24 del giorno di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e comunque decorsi 12 (dodici) mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di collaudo provvisorio o 
del certificato di regolare esecuzione per parti determinate dell’opera, la polizza cessa per quelle parti e resta efficace per le 
parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione Appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli 
effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. Il 
premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le polizze assicurative sono efficaci 
anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’esecutore fino ai successivi 
due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema tipo 2.3 allegato al decreto del Ministero delle attività produttive 
n. 123 del 2004. 

3. La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni subiti dalla Stazione 
Appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli 
derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve essere 
stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto;  
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a qualsiasi titolo 

all’Appaltatore. 
4. La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per una somma 

assicurata (massimale/sinistro) non inferiore a 500.000,00 (cinquecentomila) euro. 
5. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni: 

a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o scoperti non sono 
opponibili alla Stazione Appaltante;  

b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie o scoperti non sono opponibili alla 
Stazione Appaltante.  

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’Appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese 
subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’Appaltatore sia un raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il 
regime delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 48, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, la garanzia 
assicurativa è prestata dall’Impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

21/171 

CAPO 7.  DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 38.  Modifiche e varianti del contratto durante il periodo di efficacia 
1. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle modifiche e/o varianti che a suo 

insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’Appaltatore possa pretendere compensi all’infuori del 
pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti 
dall’articolo 43, comma 8, del Regolamento generale e dall’articolo 106 del Codice dei contratti pubblici.  

2. Non sono riconosciute modifiche/varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere, 
eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione dei lavori, recante anche gli estremi dell’approvazione da parte della 
Stazione Appaltante, ove questa sia prescritta dalla legge o dal Regolamento generale. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l’Appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per iscritto alla 
Direzione dei lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione domande 
di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo 
scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

4. Non sono considerati modifiche/varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal Direttore dei lavori per risolvere aspetti 
di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5% (cinque per cento) (10% (dieci per cento) se lavori di 
recupero, ristrutturazione, manutenzione o restauro) delle categorie di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella di cui 
all’articolo 5, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato. 

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione Appaltante, le varianti in corso d’opera, in aumento o in diminuzione, 
finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostanziali, così come 
definite dall’art. 106, comma 4 del Codice dei contratti pubblici, né alterazione della natura generale del contratto, e siano 
motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. 
L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5% (cinque per cento) dell’importo originario del contratto e 
deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera al netto del 50% (cinquanta per cento) degli 
eventuali ribassi d’asta conseguiti in sede di aggiudicazione. 

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve indicare le 
modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante. 

7. Non costituiscono variante, ai sensi dei commi precedenti, i maggiori costi dei lavori in economia previsti dal contratto o 
introdotti in sede di variante, causati dalla differenza tra i costi di cui all’articolo 24, comma 1, lettera b), vigenti al momento 
dell’esecuzione dei predetti lavori in economia e i costi previsti dal contratto o introdotti in sede di variante. Resta ferma la 
necessità del preventivo accertamento della disponibilità delle risorse finanziarie necessarie da parte del Responsabile del 
Procedimento, su segnalazione della Direzione dei lavori, prima dell’avvio dei predetti lavori in economia e in ogni occasione 
della loro variazione in aumento. 

8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, l’adeguamento 
del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43 con i conseguenti adempimenti di cui all’articolo 44, nonché 
l’adeguamento dei piani operativi di cui all’articolo 45.  

9. L’Appaltatore, durante il corso dei lavori può proporre al Direttore dei lavori eventuali variazioni migliorative ai sensi del 
precedente comma 5. Qualora tali variazioni siano accolte dal Direttore dei lavori, il relativo risparmio di spesa costituisce 
economia a favore della Stazione Appaltante oppure, dietro specifica indicazione della Stazione Appaltante, il relativo risparmio di 
spesa costituisce per metà economia a favore della Stazione Appaltante e per metà è riconosciuto all’Appaltatore. 

 
Art. 39.  Modifiche e varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Ai sensi dell’articolo 108, comma 1, lettera b), ultimo periodo, del Codice dei contratti pubblici, qualora, per il manifestarsi di errori od 
omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, così definiti ai sensi dell’articolo 106, comma 10, del Codice dei contratti 
pubblici, si rendessero necessarie varianti che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e 
che sotto il profilo economico eccedano sia le soglie fissate dall’articolo 35 del Codice dei contratti pubblici, sia il 15% (quindici per 
cento) dell’importo originario del contratto, la Stazione Appaltante ha facoltà di procedere alla risoluzione del contratto con indizione di 
una nuova gara alla quale è invitato l’Appaltatore originario. 

2. Ai sensi dell’articolo 108, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, in caso di risoluzione del contratto l’Appaltatore ha diritto 
solamente al pagamento delle prestazioni relative ai lavori eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento 
del contratto. 

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione Appaltante; ai sensi dell’art. 106, comma 10, del 
Codice dei contratti pubblici, si considerano errore od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la 
mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed 
economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

4. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 54, commi 4, 5 e 6, in quanto compatibile. 
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Art. 40.  Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l’applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai 

sensi dell’articolo 3, comma 3. 
2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3, non siano previsti 

prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento, secondo 
i criteri di cui ai commi che seguono. 

3. I nuovi prezzi si valutano: 
a) desumendoli dai prezzari di cui all’articolo 32, comma 1, del Regolamento generale; 
b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 
c) quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi. 

4. Le nuove analisi vanno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla data di 
formulazione dell’offerta. 

5. I nuovi prezzi sono determinati in contraddittorio tra il Direttore dei lavori e l’Appaltatore, ed approvati dal Responsabile del 
Procedimento. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, essi sono approvati dalla 
Stazione appaltante su proposta del Responsabile del Procedimento prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori. 

6. Tutti i nuovi prezzi, valutati a lordo, sono soggetti al ribasso d’asta. 
7. Se l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Stazione appaltante può ingiungergli l'esecuzione 

delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove 
l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti dal Codice dei contratti pubblici unitamente alle disposizioni 
attuative ad esso correlate, i prezzi si intendono definitivamente accettati. 
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CAPO 8.  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 41.  Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’Appaltatore deve trasmettere alla Stazione 

Appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 (trenta) giorni 
dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di consegna dei lavori qualora questi siano iniziati 
nelle more della stipula del contratto: 
a) una dichiarazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori 

effettuate all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura (CCIA), in corso di validità, oppure, in 
alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di 
partita IVA, numero REA; 

d) il DURC, in originale ovvero i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC, ai sensi dell’articolo 53, comma 2; 
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28, commi 1, 1-

bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Ai sensi dell’articolo 29, comma 5, secondo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, se 
l’Impresa occupa fino a 10 lavoratori, fino alla scadenza prevista dal predetto articolo 29, comma 5, la valutazione dei rischi 
può essere autocertificata; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo 14 del 
Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’Appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione il nominativo e i 
recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico competente di cui rispettivamente 
all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008, nonché: 
a) una dichiarazione di accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43, con le eventuali richieste 

di adeguamento di cui all’articolo 44; 
b) il piano operativo di sicurezza di ciascuna Impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi 

dell’articolo 45. 
3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) dall’Appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d) ed e), nonché, tramite questi, dai 
subappaltatori; 

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 45, comma 2, lettere b) e 
c), del Codice dei contratti pubblici, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con la propria organizzazione 
consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il consorzio ha 
indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’articolo 48, comma 7, del Codice dei contratti pubblici, se il consorzio è 
privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più imprese consorziate esecutrici dei 
lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna 
di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale 
individuazione; 

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’Impresa mandataria, se 
l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 45, comma 2, lettera d), del Codice dei contratti pubblici; 
l’Impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata nella mandataria, come 
risultante dell’atto di mandato; 

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’Impresa individuata con 
l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’Appaltatore è un consorzio ordinario di cui all’articolo 45, comma 2, lettera 
e), del Codice dei contratti pubblici; l’Impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è 
individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio; 

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 
4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3, l’Impresa affidataria comunica alla Stazione Appaltante gli opportuni 

atti di delega di cui all’articolo 16 del Decreto n. 81 del 2008. 
5. L’Appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui all’articolo 41, commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta nel 

cantiere operi legittimamente un’Impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente. 
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Art. 42.  Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 
1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’Appaltatore è obbligato: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e all’allegato XIII allo 
stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in 
ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articoli da 108 a 155 del 
Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, 
XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere, in 

quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 
2. L’Appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la riduzione del 

rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L’Appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo il criterio 

«incident and injury free». 
4. L’Appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito all’articolo 41, 

commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46. 
 

Art. 43.  Piano di sicurezza e di coordinamento 
1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni, quando previsto, il piano di sicurezza e di 

coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a 
disposizione da parte della Stazione Appaltante, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, 
corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati 
all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente Capitolato speciale d’appalto. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì: 
a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione in 

seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente versione del piano di sicurezza e 
di coordinamento; 

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ai sensi 
dell’articolo 44. 

3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a), costituisce automatico differimento dei 
termini di ultimazione di cui all’articolo 14 e nelle more degli stessi adempimenti: 
a) qualora i lavori non possano utilmente iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 13, dandone atto 

nel verbale di consegna; 
b) qualora i lavori non possano utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva ripresa dei lavori ai sensi 

degli articoli 16 e 17. 
 

Art. 44.  Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento 
1. L’Appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di 

modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere 

sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la 
sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese 
nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

2. L’Appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente, con atto 
motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del 
coordinatore sono vincolanti per l’Appaltatore. 

3. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’Appaltatore, prorogabile una sola volta di 
altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronunci: 
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle 

modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi 
pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o 
adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, diversamente si intendono 
rigettate. 
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4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e integrazioni comportano 
maggiori costi per l’Appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Stazione Appaltante riconosce tale maggiore 
onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 
Art. 45.  Piano operativo di sicurezza 

1. L’Appaltatore, entro 30 (trenta) giorni dall’aggiudicazione e comunque prima dell’inizio dei lavori, deve predisporre e 
consegnare al Direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo 
di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e 
nell’esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 
del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli 
articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni 
mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna Impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione 
appaltante, per il tramite dell’Appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto.  

3. L’Appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’articolo 47, 
comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato speciale d’appalto, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese 
operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano 
presentato dall’Appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto dall’articolo 41, comma 4. 

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di sicurezza non è necessario per gli 
operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 
del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento di cui 
all’articolo 43. 

 
Art. 46.  Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’articolo 15 del Decreto n. 81 del 2008, con 
particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello 
stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

3. L’Impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell’inizio dei lavori e quindi periodicamente, a richiesta 
della Stazione Appaltante o del coordinatore, l’iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
l’indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l’assolvimento degli obblighi 
assicurativi e previdenziali. L’Appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di 
rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall’Appaltatore. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe all’Impresa 
mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. 
Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei 
lavori. 

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto di appalto. Le 
gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’Appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, ultimo periodo, del Codice dei contratti pubblici, l’Appaltatore è solidalmente responsabile 
con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza. 
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CAPO 9.  DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 

Art. 47.  Subappalto 
1. Le lavorazioni appartenenti alla categoria prevalente di cui all’articolo 4, comma 1, sono subappaltabili nella misura massima 

del 30% (trenta per cento), in termini economici, dell’importo dei lavori della stessa categoria prevalente di cui all’articolo 4, 
comma 3. Tutte le lavorazioni diverse dalla categoria prevalente, a qualsiasi categoria appartengano, sono scorporabili o 
subappaltabili a scelta dell’Appaltatore, ferme restando le prescrizioni di cui all’articolo 4 e l’osservanza dell’articolo 105 del 
Codice dei contratti pubblici, con i limiti, i divieti e le prescrizioni che seguono: 
a) i lavori individuati all’articolo 4, comma 2, lettera a), possono essere subappaltati o subaffidati in cottimo nella misura 

massima del 30% (trenta per cento), in termini economici, dell’importo di ciascuna categoria; il subappalto, nel predetto 
limite, deve essere richiesto e autorizzato unitariamente con divieto di frazionamento in più subcontratti per i lavori della 
stessa categoria; 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione Appaltante, alle seguenti condizioni: 
a) che l’Appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o concedere in 

cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non può essere 
autorizzato; 

b) che l’Appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione Appaltante: 
1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione Appaltante almeno 20 (venti) giorni prima della data di 

effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di subappalto devono risultare, pena 
rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente rilasciata: 
- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività previste dal piano di 

sicurezza e di coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008; 
- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 65, per quanto di pertinenza, ai sensi dell’articolo 3, commi 1 

e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di subappalto; 
- l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato A al Regolamento generale, con i relativi importi, al fine 

della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato 
B al predetto Regolamento generale; 

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a norma dell’articolo 
2359 del codice civile, con l’Impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di raggruppamento 
temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere fatta da ciascuna delle imprese 
partecipanti al raggruppamento, società o consorzio; 

c) che l’Appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione Appaltante, ai sensi della lettera b), 
trasmetta alla Stazione Appaltante: 
1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente per la 

partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o 
in cottimo; 

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 del 2000, attestante 
il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di esclusione di cui all’articolo 83 del Codice dei 
contratti pubblici; 

3) ai sensi dell’articolo 53, comma 2, i dati necessari all’acquisizione d’ufficio da parte della Stazione appaltante del DURC 
del subappaltatore, come previsto dall’articolo 105, comma 9, ultimo periodo, del Codice dei contratti pubblici;  

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 
2011; a tale scopo: 
1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore a 150.000,00 (centocinquantamila) euro, la condizione è accertata 

mediante acquisizione dell’informazione antimafia attraverso la consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 
97 del citato decreto legislativo; 

2) se l’importo del contratto di subappalto è pari o inferiore a 150.000,00 (centocinquantamila) euro, in alternativa alla 
documentazione di cui al precedente numero 1), l’Appaltatore può produrre alla Stazione Appaltante l’autocertificazione 
del subappaltatore, sostitutiva della documentazione antimafia, ai sensi dell’articolo 89 del decreto legislativo n. 159 del 
2011; 

3) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’Impresa subappaltatrice è accertata una 
delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del citato decreto legislativo. 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione Appaltante in seguito a 
richiesta scritta dell’Appaltatore, nei termini che seguono:  
a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato una 

sola volta per non più di 30 (trenta) giorni, ove ricorrano giustificati motivi; 
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b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione Appaltante abbia provveduto, 
l’autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del 
subappalto; 

c) per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% (due per cento) dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 
100.000,00 (centomila) euro, i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 (quindici) giorni. 

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 
a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti pubblici, l’Appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere affidate 

in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% (venti per cento); 
b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività previste dal piano di 

sicurezza e di coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in subappalto, i 
relativi oneri per la sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la Stazione 
Appaltante, per il tramite del Direttore dei lavori e sentito il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla 
verifica dell’effettiva applicazione della presente disposizione; 

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici, 
completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei medesimi; 

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti 
collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e sono responsabili, in 
solido con l’Appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell’ambito del subappalto;  

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’Appaltatore, devono trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell’inizio dei 
lavori in subappalto: 
1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici; 
2) copia del proprio piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 

punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto in coerenza con i piani di cui agli articoli 43 e 45 del presente Capitolato 
speciale d’appalto. 

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche consortili, quando le 
imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili. 

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non può 
subappaltare a sua volta i lavori. 

7. Se l’Appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 276 del 2003 (distacco 
di manodopera) deve trasmettere, almeno 20 (venti) giorni prima della data di effettivo utilizzo della manodopera distaccata, 
apposita comunicazione con la quale dichiara:  
a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia); 
b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti distaccati; 
c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si ricade nella fattispecie 

di mera somministrazione di lavoro. 
8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante a ricorrere al 

distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti di cui sopra. Alla comunicazione deve 
essere allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto distaccante il possesso dei requisiti generali 
di cui all’articolo 83 del Codice dei contratti pubblici. La Stazione Appaltante, entro 15 (quindici) giorni dal ricevimento della 
comunicazione e della documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i 
requisiti di cui sopra. 

 
Art. 48.  Responsabilità in materia di subappalto  

1. L’Appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione Appaltante per l’esecuzione delle opere oggetto di 
subappalto, sollevando la Stazione Appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento 
danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 

2. Il Direttore dei lavori e il Responsabile del Procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui 
all’articolo 92 del Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le 
condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi dell’articolo 1456 
del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione Appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’Appaltatore, 
ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge n. 646 del 1982, come modificato dal decreto-legge n. 
139 del 1995, convertito dalla legge n. 246 del 1995 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da 6 (sei) mesi 
ad un anno). 

4. Ai sensi dell’articolo 105, comma 2, del Codice dei contratti pubblici e ai fini dell’articolo 47 del presente Capitolato speciale 
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d’appalto è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedano l’impiego di 
manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% (due per cento) 
dell’importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000,00 (centomila) euro e qualora l’incidenza del costo della 
manodopera e del personale sia superiore al 50% (cinquanta per cento) dell’importo del contratto di subappalto. I sub-
affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al Responsabile del Procedimento e al coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, 
con la denominazione di questi ultimi. 

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti pubblici e ai fini dell’articolo 47 del presente Capitolato 
speciale d’appalto non è considerato subappalto l’affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori autonomi, purché tali 
attività non costituiscano lavori. 

6. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate subappalto ai sensi dei 
commi 4 e 5, si applica l’articolo 52, commi 4, 5 e 6, in materia di tessera di riconoscimento. 

 
Art. 49.  Pagamento dei subappaltatori 

1. La Stazione Appaltante, salvo quanto previsto nel seguito, non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei 
cottimisti e l’Appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione Appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun 
pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi 
subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione dei successivi 
pagamenti. La stessa disciplina si applica in relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto di forniture con posa in 
opera le cui prestazioni sono pagate in base allo stato di avanzamento lavori o allo stato di avanzamento forniture.  In deroga a 
quanto previsto al primo periodo, ai sensi dell’articolo 105, comma 13, del Codice dei contratti pubblici, la Stazione Appaltante 
provvede a corrispondere direttamente al subappaltatore e al cottimista l’importo dei lavori da loro eseguiti quando il 
subappaltatore o il cottimista è una micro, piccola o media Impresa, in caso di inadempimento da parte dell’Appaltatore e, su 
richiesta dell’subappaltatore, se la natura del contratto lo consente. È inoltre facoltà della Stazione appaltante provvedere al 
pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti sulla base di specifica richiesta scritta da parte dell’Appaltatore qualora tale 
condizione fosse inserita nel contratto di subappalto. In caso di pagamento diretto dei subappaltatori o cottimisti, l’Appaltatore è 
obbligato a trasmettere alla Stazione Appaltante, tempestivamente e comunque entro 20 (venti) giorni dall’emissione di ciascun 
stato di avanzamento lavori, una comunicazione che indichi la parte dei lavori eseguiti dai subappaltatori o dai cottimisti, 
specificando i relativi importi e la proposta motivata di pagamento.  

2. I pagamenti al subappaltatore sono subordinati: 
a) all’acquisizione d’ufficio da parte della Stazione appaltante del DURC del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 

2, come previsto dall’articolo 105, comma 9, ultimo periodo, del Codice dei contratti pubblici;  
b) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
c) alle limitazioni di cui agli articoli 52, comma 2 e 53, comma 3. 

3. Se l’Appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono verificate le condizioni di cui al 
comma 2, la Stazione Appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che l’Appaltatore non adempie a 
quanto previsto. 

4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve specificare separatamente: 
a) l’importo degli eventuali oneri per la sicurezza da liquidare al subappaltatore ai sensi dell’articolo 47, comma 4, lettera b); 
b) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato A al Regolamento generale, al fine della verifica della 

compatibilità con le lavorazioni autorizzate di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), numero 1), terzo trattino, e ai fini del 
rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato B al predetto Regolamento generale. 

5. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5, della legge n. 248 del 
2006, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1, devono essere assolti 
dall’Appaltatore principale. 
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CAPO 10.  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D’UFFICIO 
 

Art. 50.  Accordo bonario e transazione 
1. Ai sensi dell’articolo 205, commi 1, 2, 3 e 4 del Codice dei contratti pubblici, qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve sui 

documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporti variazioni rispetto all’importo contrattuale in misura compresa tra il 
5 (cinque) ed il 15% (quindici per cento) di quest’ultimo, il Responsabile del Procedimento, ricevuta immediata comunicazione 
delle riserve da parte del Direttore dei lavori, deve valutare l’ammissibilità di massima delle riserve medesime, la loro non 
manifesta infondatezza e la non imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi 
dell’articolo 106 del Codice dei contratti pubblici, il tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della predetta misura 
percentuale. Il Responsabile del Procedimento rigetta tempestivamente le riserve che hanno per oggetto aspetti progettuali 
oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26 del Codice dei contratti pubblici. 

2. Ai sensi dell’articolo 205, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, il Responsabile del Procedimento, entro 15 (quindici) 
giorni dal ricevimento della comunicazione, da parte del Direttore dei lavori, delle riserve di cui al comma 1, acquisita la 
relazione riservata del Direttore dei lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, può richiedere alla Camera arbitrale 
l’indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione all’oggetto del contratto. Il Responsabile del 
Procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono d’intesa, nell’ambito della lista, l’esperto incaricato della 
formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il Responsabile del Procedimento e il 
soggetto che ha formulato le riserve, entro 15 (quindici) giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera 
arbitrale che ne fissa anche il compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti con il decreto di cui all’articolo 209, 
comma 16, del Codice dei contratti pubblici. 

3. Qualora non ritenga le riserve manifestamente infondate o palesemente inammissibili, il Responsabile del Procedimento o, se 
nominato, l’esperto di cui al comma 2, formula una proposta motivata di accordo bonario, istruendo la questione secondo 
quanto previsto dall’articolo 205, comma 6, primo periodo, del Codice dei contratti pubblici. La proposta è formulata 
dall’esperto entro 90 (novanta) giorni dalla nomina. Qualora il Responsabile del Procedimento non richieda la nomina 
dell’esperto, la proposta è formulata dal Responsabile del Procedimento entro 90 (novanta) giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 1. La proposta motivata di accordo bonario è trasmessa contemporaneamente all’Appaltatore e alla Stazione 
Appaltante. L’Appaltatore e la Stazione Appaltante devono pronunciarsi entro 45 (quarantacinque) giorni dal ricevimento della 
proposta. Se la proposta è accettata dalle parti entro il termine di cui al periodo che precede, l’accordo bonario è concluso e 
viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. In caso di reiezione della proposta da parte dell’Appaltatore ovvero di inutile 
decorso del suddetto termine di 45 (quarantacinque) giorni, possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

4. Ai sensi dell’articolo 205, comma 2, del Codice dei contratti pubblici, la procedura può essere reiterata nel corso dei lavori 
quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 
1, nell’ambito comunque di un limite massimo complessivo del 15% (quindici per cento) dell’importo del contratto. La 
medesima procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’emissione del certificato 
di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione. 

5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a decorrere 60 
(sessanta) giorni dopo la data di accettazione dell’accordo bonario da parte della Stazione appaltante, oppure dall’emissione 
del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 

6. Ai sensi dell’articolo 208, commi 1, 2 e 4, del Codice dei contratti pubblici, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti 
dall’esecuzione del contratto possono essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta a pena di nullità, nel rispetto 
del codice civile, solo ed esclusivamente nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi; qualora l’importo 
differenziale della transazione ecceda la somma di 200.000,00 (duecentomila) euro, è necessario il parere dell’avvocatura che 
difende la stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Ai sensi 
dell’articolo 208, comma 3, del Codice dei contratti pubblici, la proposta di transazione può essere formulata sia 
dall’aggiudicatario che dal dirigente competente, sentito il Responsabile del Procedimento. 

7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del contratto o degli atti 
che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a diverse valutazioni 
economiche. 

8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’Appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, né rifiutarsi di 
eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione Appaltante. 

9. Ai sensi dell’articolo 205, comma 2, secondo periodo, del Codice dei contratti pubblici, le domande che fanno valere pretese 
già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. 

 
Art. 51.  Definizione delle controversie 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 50 e l’Appaltatore confermi le riserve, la definizione di tutte le 
controversie derivanti dall’esecuzione del contratto è devoluta all’autorità giudiziaria competente presso il Foro di Pavia ed è 
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esclusa la competenza arbitrale. 
2. La decisione sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro imputazione alle parti, in 

relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 
 

Art. 52.  Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
1. L’Appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché eventualmente 

entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Appaltatore si obbliga ad applicare integralmente il 

contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali 
integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’Appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e 
indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’Impresa stessa e da ogni altra 
sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione Appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali 
subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del 
subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’Appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza 
pregiudizio degli altri diritti della Stazione Appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, antinfortunistica e in 
ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi dell’articolo 30, comma 6, del Codice dei contratti pubblici, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell’Appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione Appaltante paga direttamente ai 
lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d’opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e 
di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del presente Capitolato speciale d’appalto. 

3. In ogni momento il Direttore dei lavori e, per suo tramite, il Responsabile del Procedimento, possono richiedere all’Appaltatore 
e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge n. 133 del 2008, possono altresì richiedere i 
documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del 
lavoro dell’Appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché dell’articolo 5, 
comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’Appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in 
cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente 
le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’Appaltatore risponde 
dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve 
riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento.  

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri e 
il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell’Appaltatore o degli eventuali subappaltatori 
(soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti 
soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del 
committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione 
amministrativa da 100,00 (cento) euro a 500,00 (cinquecento) euro per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di 
riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da 50,00 (cinquanta) 
euro a 300,00 (trecento) euro. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo n. 124 del 2004. 

 
Art. 53.  Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’Appaltatore, la stipula di eventuali atti di 
sottomissione o di appendici contrattuali, sono subordinate all’acquisizione del DURC. 

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione Appaltante, ai sensi dell’articolo 105, comma 9, ultimo periodo del Codice dei 
contratti pubblici, a condizione che l’Appaltatore e, tramite esso, i subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa 
Stazione Appaltante il modello unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le 
seguenti indicazioni: 
- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 
- la classe dimensionale dell’Impresa in termini di addetti; 
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa; 
- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se Impresa individuale numero di posizione 

contributiva del titolare; se Impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci; 
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- per la Cassa Edile (CAPE): codice Impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza. 
3. Ai sensi dell’articolo 30, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, in caso di inottemperanza agli obblighi contributivi nei 

confronti di INPS, INAIL e Cassa Edile da parte dell’Appaltatore o dei subappaltatori, rilevata da un DURC negativo, in assenza 
di adeguate giustificazioni o di regolarizzazione tempestiva, la Stazione Appaltante provvede direttamente al pagamento dei 
crediti vantati dai predetti istituti, in luogo dell’Appaltatore e dei subappaltatori, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti 
delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del presente Capitolato speciale d’appalto. 

4. In caso di irregolarità del DURC dell’Appaltatore o del subappaltatore, in relazione a somme dovute all’INPS, all’INAIL o alla 
Cassa Edile, la Stazione Appaltante: 
a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che hanno determinato 

l’irregolarità, se tale ammontare non è già noto; chiede altresì all’Appaltatore la regolarizzazione delle posizioni contributive 
irregolari nonché la documentazione che egli ritenga idonea a motivare la condizione di irregolarità del DURC; 

b) verificatasi ogni altra condizione, provvede alla liquidazione del certificato di pagamento, trattenendo una somma 
corrispondente ai crediti vantati dagli Istituti e dalla Cassa Edile come quantificati alla precedente lettera a), ai fini di cui al 
comma 3. 

c) se la irregolarità del DURC dell’Appaltatore o dell’eventuale subappaltatore dipende esclusivamente da pendenze 
contributive relative a cantieri e contratti d’appalto diversi da quello oggetto del presente Capitolato speciale d’appalto, 
l’Appaltatore regolare nei propri adempimenti con riferimento al cantiere e al contratto d’appalto oggetto del presente 
Capitolato speciale d’appalto, che non possa agire per regolarizzare la posizione delle imprese subappaltatrici con le quali 
sussiste una responsabilità solidale, può chiedere una specifica procedura di accertamento da parte del personale ispettivo 
degli Istituti e della Cassa Edile, al fine di ottenere un verbale in cui si attesti della regolarità degli adempimenti contributivi 
nei confronti del personale utilizzato nel cantiere, come previsto dall’articolo 3, comma 20, della legge n. 335 del 1995. 
Detto verbale, se positivo, può essere utilizzato ai fini del rilascio di una certificazione di regolarità contributiva, riferita al 
solo cantiere e al contratto d’appalto oggetto del presente Capitolato speciale d’appalto, con il quale si potrà procedere alla 
liquidazione delle somme trattenute ai sensi della lettera b). 

 
Art. 54.  Risoluzione del contratto. Esecuzione d’ufficio dei lavori 

1. Costituiscono causa di risoluzione del contratto, e la Stazione Appaltante deve risolvere il contratto durante il periodo di 
efficacia dello stesso, mediante lettera raccomandata, anche mediante posta elettronica certificata, con messa in mora di 15 
(quindici) giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, i seguenti casi, ai sensi dell’articolo 108, comma 2, lettere a) e b), 
del Codice dei contratti pubblici: 
a) nei confronti dell’Appaltatore sia intervenuta la decadenza dell’attestazione di qualificazione per aver prodotto falsa 

documentazione o dichiarazioni mendaci; 
b) nei confronti dell’Appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l’applicazione di una o più misure di 

prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di 
condanna passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti pubblici. 

2. Il contratto è altresì risolto di diritto nei seguenti casi: 
a) perdita, da parte dell’Appaltatore, dei requisiti per l’esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure 

sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione; 
b) nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso di assenza, nel 

contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
c) decadenza dell’attestazione SOA dell’Appaltatore per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci, 

risultante dal casellario informatico. 
3. Costituiscono causa di risoluzione del contratto, e la Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto durante il periodo di 

efficacia dello stesso, mediante lettera raccomandata, anche mediante posta elettronica certificata, con messa in mora di 15 
(quindici) giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, oltre ai casi di cui all’articolo 21, i seguenti casi: 
a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi dell’articolo 

106 del Codice dei contratti pubblici; 
b) con riferimento alle modifiche non sostanziali di cui all’articolo 106, comma 1, lettera e), del Codice dei contratti pubblici, 

sono state superate le soglie di cui all’articolo 38, comma 5; 
c) con riferimento alle modifiche resesi necessarie a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in 

tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, come definiti dall’articolo 106, comma 10, del Codice 
dei contratti pubblici, sono state superate le soglie di cui al medesimo articolo, comma 2), lettere a) e b); 

d) l’aggiudicatario avrebbe dovuto essere escluso dalla procedura di scelta del contraente a norma dell’articolo 136 del 
Codice dei contratti pubblici; 

e) l’appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli obblighi derivanti dai 
trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell’Unione europea in un procedimento ai sensi dell’articolo 258 TFUE, o 
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di una sentenza passata in giudicato per violazione del Codice dei contratti pubblici; 
f) grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’Appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle 

prestazioni, accertato dal Direttore dei lavori. In tal caso, il Direttore dei lavori invia al Responsabile del Procedimento una 
relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, nella quale sono indicate la stima dei lavori eseguiti il cui 
importo può essere riconosciuto all’Appaltatore nonché la formulazione della contestazione degli addebiti, assegnando un 
termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni. In caso di assenza o inidoneità di 
queste la Stazione Appaltante, su proposta del Responsabile del Procedimento, dichiara risolto il contratto, ai sensi 
dell’articolo 108, comma 3, del Codice dei contratti pubblici; 

g) inadempimento alle disposizioni del Direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il 
mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 

h) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
i) inadempimento accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le assicurazioni 

obbligatorie del personale; 
l) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’Appaltatore senza giustificato motivo; 
m) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei termini 

previsti dal contratto; 
n) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme 

sostanziali regolanti il subappalto; 
o) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 
p) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai piani di 

sicurezza di cui agli articoli 43 e 45, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal Direttore dei lavori, dal 
Responsabile del Procedimento o dal coordinatore per la sicurezza; 

q) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali o dell’Agenzia di tutela della salute (A.T.S.) territorialmente competente, oppure del personale ispettivo 
degli organismi paritetici, di cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008; 

r) violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in applicazione dell’articolo 66, comma 5; 
s) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell’articolo 14, comma 1, del Decreto n. 81 del 

2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro ai sensi 
dell’articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008; 

t) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive, ai sensi dell’articolo 53, comma 2. 
4. Ai sensi dell’articolo 108, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, in caso di risoluzione del contratto l’Appaltatore ha diritto 

solamente al pagamento delle prestazioni relative ai lavori eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento 
del contratto. 

5. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla Stazione 
Appaltante è fatta all’Appaltatore nella forma dell’ordine di servizio o della raccomandata con avviso di ricevimento, anche 
mediante posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l’accertamento dello stato 
di consistenza dei lavori. 

6. Alla data comunicata dalla Stazione Appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il Direttore dei lavori e l’Appaltatore o suo 
rappresentante oppure, in mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei 
lavori, all’inventario dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione 
d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della 
Stazione Appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

7. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d’ufficio, come pure in caso di fallimento dell’Appaltatore, i rapporti 
economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione Appaltante, 
nel seguente modo: 
a) affidando ad altra Impresa, ai sensi dell’articolo 110 del Codice dei contratti pubblici o, in caso di indisponibilità di altra 

Impresa, ponendo a base d’asta del nuovo appalto o di altro affidamento ai sensi dell’ordinamento vigente, l’importo lordo 
dei lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo 
lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto 
di regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti nonché dei lavori di ripristino o riparazione, e 
l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’Appaltatore inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’Appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto per il 

completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine all’Appaltatore 
inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta, 
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necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 
3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione Appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle nuove spese 

di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei 
maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso danno documentato, 
conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario. 

8. Nel caso l’Appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un consorzio ordinario o un consorzio stabile, 
se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure agli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del decreto legislativo n. 
159 del 2011, ricorre per un’Impresa mandante o comunque diversa dall’Impresa capogruppo, le cause di divieto o di 
sospensione di cui all’articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011 non operano nei confronti delle altre imprese 
partecipanti se la predetta Impresa è estromessa sostituita entro 30 (trenta) giorni dalla comunicazione delle informazioni del 
prefetto. 
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CAPO 11.  DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 
 

Art. 55.  Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’Impresa appaltatrice il Direttore dei lavori redige, entro 10 (dieci) giorni 

dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro 30 (trenta) giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il Direttore 
dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati eventuali vizi e 
difformità di costruzione che l’Impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità 
prescritte dal Direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione Appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, 
si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione all’importo della parte di lavori che direttamente e 
indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all’importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. La Stazione Appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale 
immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, oppure nel termine assegnato dalla 
Direzione dei lavori ai sensi dei commi precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con 
l’approvazione finale del certificato di regolare esecuzione da parte della Stazione Appaltante, da effettuarsi entro i termini 
previsti dal presente Capitolato speciale d’appalto. 

5. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’Appaltatore non ha consegnato al Direttore dei lavori le certificazioni e i 
collaudi tecnici di cui all’articolo 22, comma 6; in tal caso il Direttore dei lavori non può redigere il certificato di ultimazione e, se 
redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini di cui all’articolo 56, né i termini per il pagamento della rata di saldo di 
cui all’articolo 28. 

 

Art. 56.  Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione 
1. Il collaudo finale deve avere luogo non oltre 6 (sei) mesi dall’ultimazione dei lavori, salvi i casi, individuati dal decreto del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui all’articolo 102, comma 8, del Codice dei contratti pubblici. 
2. Per i contratti di importo inferiore alla soglia europea di cui all’articolo 35 del Codice dei contratti pubblici, il certificato di 

collaudo dei lavori nei casi espressamente individuati dal decreto di cui al comma 1, può essere sostituito dal certificato di 
regolare esecuzione rilasciato dal Direttore dei lavori. Il certificato di regolare esecuzione è essere emesso entro 3 (tre) mesi 
dall’ultimazione dei lavori. 

3. Il certificato di collaudo ed il certificato di regolare esecuzione hanno carattere provvisorio ed assumono carattere definitivo 
trascorsi 2 (due) anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il certificato di collaudo ed il certificato di regolare 
esecuzione si intendono tacitamente approvati anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto. 

4. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione Appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale o ogni altro 
accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto 
negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale d’appalto o nel contratto. 

5. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 235 del Regolamento generale. 

 

Art. 57.  Presa in consegna dei lavori ultimati 
1. La Stazione Appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche nelle more del 

certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, con apposito verbale immediatamente dopo 
l’accertamento sommario di cui all’articolo 55, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato dalla Direzione dei lavori. 

2. Qualora la Stazione Appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’Appaltatore per iscritto, lo stesso 
Appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. L’Appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, dia atto dello stato 
delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione Appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo del 
Direttore dei lavori o per mezzo del Responsabile del Procedimento, in presenza dell’Appaltatore o di due testimoni in caso di 
sua assenza. 

5. Qualora la Stazione Appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei lavori, 
l’Appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dall’articolo 
55, comma 3. 
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CAPO 12.  NORME FINALI 
 

Art. 58.  Oneri e obblighi a carico dell’Appaltatore 
1. Oltre agli oneri di cui al Capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato speciale d’appalto, 

nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri e 
gli obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal Direttore dei lavori, in 
conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente 
conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al Direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i 
particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal presente Capitolato speciale d’appalto o dalla 
descrizione delle opere. In ogni caso l’Appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non 
ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

b) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione Appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle 
obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’Impresa a termini di contratto; 

c) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla Direzione dei lavori, sui 
materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione 
di prove di carico che siano ordinate dalla stessa Direzione dei lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o 
armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di 
effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

d) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal presente 
Capitolato speciale d’appalto; 

e) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e del 
transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

f) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della 
Direzione dei lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e 
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione Appaltante e per i quali competono a termini di 
contratto all’Appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’Appaltatore fossero 
apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso Appaltatore; 

g) la concessione, su richiesta della Direzione dei lavori, a qualunque altra Impresa alla quale siano affidati lavori non 
compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni 
provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione 
Appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione Appaltante, 
l’Impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di 
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

h) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto 
lasciati da altre ditte; 

i) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di acqua, 
energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le 
spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’Appaltatore si obbliga a concedere, con il solo 
rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della 
Stazione Appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

j) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente Capitolato speciale d’appalto o sia richiesto dalla Direzione dei lavori, per ottenere il 
relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura al Direttore Lavori, prima della posa in opera 
di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli 
costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

k) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del personale di Direzione 
dei lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

l) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e controlli dei 
lavori tenendo a disposizione del Direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con 
divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti 
in consegna; 

m) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di 
eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente Capitolato speciale d’appalto o precisato da parte della 
Direzione dei lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

n) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, nonché 
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la rimozione di dette protezioni a richiesta della Direzione dei lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere 
adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere 
eseguite, restando a carico dell’Appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od 
insufficiente rispetto della presente norma; 

o) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità degli 
operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando 
le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in 
caso di infortuni a carico dell’Appaltatore, restandone sollevati la Stazione Appaltante, nonché il personale preposto 
alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

p) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato lavaggio 
giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle 
caditoie stradali; 

q) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura. 
r) gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio comunale competente 

e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 
s) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto salvo 

esplicita autorizzazione scritta della Stazione Appaltante; 
t) ottemperare alle prescrizioni previste dal decreto del Presidente del consiglio dei ministri del 1 marzo 1991 in materia 

di esposizioni ai rumori; 
u) il completo sgombero del cantiere entro 15 (quindici) giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
v) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e pedonale (con 

l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 
w) l’installazione ed il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori della cartellonista a norma del 

codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina connessa con 
l’esecuzione delle opere appaltate. L’Appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e posizione di 
tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza; 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per l’attività del 
cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero di targa 
dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del 
soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 

3. L’Appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione Appaltante 
(Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori 
in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni 
emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con 
esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti dall’Appaltatore 
ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile, come dichiarata dall’Appaltatore in sede di verifica della 
congruità dei prezzi o, se tale verifica non è stata fatta, come prevista nelle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di 
gara o, in assenza di queste, nella misura prevista dall’articolo 32, comma 2, lettera c), del Regolamento generale. 

5. Se i lavori di ripristino o di rifacimento di cui al comma 4, sono di importo superiore a 1/5 (un quinto) dell’importo contrattuale, il 
Responsabile del Procedimento ne dà comunicazione all’Appaltatore che, nel termine di 10 (dieci) giorni dal suo ricevimento, 
deve dichiarare per iscritto se intende accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni; nei 45 (quarantacinque) giorni 
successivi al ricevimento della dichiarazione la Stazione appaltante deve comunicare all’Appaltatore le proprie determinazioni. 
Qualora l’Appaltatore non dia alcuna risposta alla comunicazione del Responsabile del Procedimento, si intende manifesta la 
volontà di accettare le lavorazioni di cui al presente comma, patti e condizioni del contratto originario. Se la Stazione 
appaltante non comunica le proprie determinazioni nel limite fissato, si intendono accettate le condizioni avanzate 
dall’Appaltatore.  

6. Per ogni altra condizione in caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti di cui al comma 4 trovano 
applicazione le seguenti disposizioni: 
a) l’Appaltatore non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in casi di forza maggiore e nei limiti 

consentiti dal contratto; 
b) l’Appaltatore ne fa denuncia al Direttore dei lavori nei termini stabiliti dai capitolati speciali o, in difetto, entro 5 (cinque) 

giorni da quello dell'evento, a pena di decadenza dal diritto al risarcimento; 
c) l’Appaltatore non può sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo stato delle cose 

debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti; 
d) appena ricevuta la denuncia di cui alla lettera b), il Direttore dei lavori procede, redigendone processo verbale alla 
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presenza dell’Appaltatore, all'accertamento: 
- dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 
- delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza maggiore; 
- della eventuale negligenza, indicandone il responsabile; 
- dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del Direttore dei lavori; 
- dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni; 
al fine di determinare il risarcimento al quale può avere diritto l’Appaltatore stesso; 

e) nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’Appaltatore o delle persone delle 
quali esso è tenuto a rispondere; 

f) i danni prodotti da piene ai lavori di difesa di corsi d'acqua o di mareggiate, quando non siano stati ancora iscritti a libretto, 
sono valutati in base alla misurazione provvisoria fatta dagli assistenti di cantiere. Mancando la misurazione, l’Appaltatore 
può dare la dimostrazione dei lavori eseguiti con idonei mezzi di prova, ad eccezione di quella testimoniale. 

 

Art. 59.  Obblighi speciali a carico dell’Appaltatore 
1. L’Appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni qualora egli, invitato 
non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal Direttore dei lavori, subito dopo 
la firma di questi; 

c) a consegnare al Direttore dei lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste dal presente 
Capitolato speciale d’appalto e ordinate dal Direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare al Direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d’opera, nonché le altre 
provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative liste settimanali 
sottopostegli dal Direttore dei lavori. 

2. L’Appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, così come 
consegnati dalla Direzione dei lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’Appaltatore deve rimuovere gli 
eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. Prima 
dell’ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della Direzione dei lavori, l’Appaltatore deve ripristinare tutti i 
confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa Direzione dei lavori. 

3. L’Appaltatore deve produrre alla Direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di 
particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della Direzione 
dei lavori. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non 
modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 

 
Art. 60.  Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni non identificati come rifiuti sono di proprietà della Stazione 
Appaltante.  

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di demolizione, o 
per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 
del Capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo n. 42 del 
2004. 

3. È fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui all’articolo 61. 
 

Art. 61.  Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 
1. In attuazione del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio n. 203 del 2003 e dei relativi provvedimenti 

attuativi di natura non regolamentare, la realizzazione di manufatti e la fornitura di beni di cui al comma 3, purché compatibili 
con i parametri, le composizioni e le caratteristiche prestazionali stabiliti con i predetti provvedimenti attuativi, deve avvenire 
mediante l’utilizzo di materiale riciclato utilizzando rifiuti derivanti dal post-consumo, nei limiti in peso imposti dalle tecnologie 
impiegate per la produzione del materiale medesimo. 

2. I manufatti e i beni di cui al comma 1 sono i seguenti:   
a) corpo dei rilevati di opere in terra di ingegneria civile; 
b) sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili e industriali; 
c) strati di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili e industriali; 
d) recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 
e) strati accessori (aventi funzione anticapillare, antigelo, drenante, etc.); 
f) calcestruzzi con classe di resistenza a compressione non superiore a C12/15, secondo le indicazioni della norma UNI 
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8520-2:2016, mediante aggregato riciclato conforme alla norma UNI EN 12620:2008. 
3. L’Appaltatore è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per i materiali riciclati e i manufatti e beni 

ottenuti con materiale riciclato, con le relative indicazioni, codici CER, quantità, perizia giurata e ogni altra informazione 
richiesta dalle vigenti disposizioni. 

4. L’Appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e rifiuti, di cui agli articoli da 181 a 198 
e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 
Art. 62.  Terre e rocce da scavo 

1. Sono a carico e a cura dell’Appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, compreso l’obbligo della 
tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti 
prodotti. L’Appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare n. 161 del 2012. 

2. È altresì a carico e a cura dell’Appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) e la relativa movimentazione, ivi 
compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 
a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n. 152 del 2006; 
b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 185 e 186 dello stesso decreto 

legislativo n. 152 del 2006 e di quanto ulteriormente disposto dall’articolo 20, comma 10-sexies della legge n. 2 del 2009. 
3. Sono infine a carico e cura dell’Appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme sopravvenute.  
 

Art. 63.  Custodia del cantiere 
1. È a carico e a cura dell’Appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, anche 

se di proprietà della Stazione Appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna 
dell’opera da parte della Stazione Appaltante. 

 
Art. 64.  Cartello di cantiere 

1. L’Appaltatore, conformemente alle disposizioni del Direttore dei Lavori, deve predisporre ed esporre in sito numero uno o più 
esemplari del cartello indicatore, con le dimensioni di almeno 100 cm di base e 200 cm di altezza, recanti le descrizioni di cui 
alla circolare del Ministero dei lavori pubblici n. 1729/UL del 1990, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del 
decreto del Ministero dello sviluppo economico n. 37 del 2008. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate; è fornito 
in conformità al modello di cui all’allegato «D». 

 
Art. 65.  Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per 
gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010 (Codice del processo 
amministrativo). 

2. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi diversi dalle 
gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

 
Art. 66.  Tracciabilità dei pagamenti 

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari dell’appalto, nonché i 
subappaltatori, devono comunicare alla Stazione Appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in 
via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 
7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale 
delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle 
indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione Appaltante sospende i pagamenti e non 
decorrono i termini legali per l’applicazione degli interessi di cui agli articoli 29, commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di 
risoluzione di cui all’articolo 29, comma 4. 

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 
a) per pagamenti a favore dell’Appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o comunque di soggetti che 

eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario 
o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti dedicati di cui al 
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comma 1;  
c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché quelli 

destinati all’acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, 
per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di pubblici 
servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, 
lettera a), fermo restando l’obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 
1.500,00 (millecinquecento) euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi 
restando il divieto di impiego del contante e l’obbligo di documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il CUP 
di cui all’articolo 1, comma 5.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010: 
a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi 

dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010; 
b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, qualora reiterata per più di una volta, 

costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 53, comma 1, lettera m), del presente Capitolato speciale 
d’appalto. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell’inadempimento della propria controparte agli obblighi di tracciabilità 
finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all’immediata risoluzione del rapporto contrattuale, informandone 
contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i subappaltatori e i 
subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza 
di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

 
Art. 67.  Spese contrattuali, imposte e tasse 

1. Sono a carico dell’Appaltatore senza diritto di rivalsa:  
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in 

funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, permessi di 

scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e 
all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 
e) ai sensi dell’articolo 34, comma 35, della legge n. 221 del 2012, l’aggiudicatario, entro il termine di 60 (sessanta) giorni 

dall’aggiudicazione, deve rimborsare alla Stazione Appaltante le spese per le pubblicazioni di cui all’articolo 216, comma 
11, del Codice dei contratti pubblici, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, su due quotidiani a diffusione 
nazionale e su due quotidiani a diffusione locale, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 127, comma 1 e dell’articolo 
73, comma 4, del Codice dei contratti pubblici. 

2. Sono altresì a carico dell’Appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla consegna alla 
data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.  

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle somme per spese 
contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico dell’Appaltatore e trova 
applicazione l’articolo 8 del Capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell’Appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui lavori e sulle 
forniture oggetto dell’appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel 
presente Capitolato speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 

 
 

Art. 68.  Norme per la misurazione e valutazione dei lavori 
I prezzi unitari in base ai quali saranno pagati a misura e le somministrazioni compensano: 
- circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, l’eventuale imposta di consumo se dovuta, cali, perdite, sprechi, 

ecc), nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all’impiego, a piede di qualunque opera; 
- circa gli operai e mezzi d’opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi ed utensili del mestiere, nonché per premi ed 

assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 
- circa i noli, ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 
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- circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d’opera provvisionali, carichi, trasporti e 
scarichi in ascesa od in discesa, e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d’arte, intendendosi nei 
prezzi stessi tutti gli oneri che l’Impresa dovrà sostenere per tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati nei vari 
articoli e nell’elenco descrittivo delle voci del presente Capitolato speciale d’appalto. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura e a corpo, diminuiti del ribasso offerto, si intendono accettati dall’Impresa in base ai 
calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio. Essi sono fissi ed invariabili. 
Per tutte le opere dell’appalto e le varie quantità di lavori saranno determinate con misure geometriche, escluso ogni altro metodo, 
inoltre per la valutazione dei lavori da eseguire si seguiranno i seguenti criteri:  
 

Scavi di fondazione all’asciutto e con presenza d’acqua  

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal progetto dell’area di base di fondazione per 
la profondità, e soltanto al volume, così calcolato, si applicheranno i prezzi fissati nell’elenco; vale a dire che essi saranno valutati 
sempre come eseguiti a pareti verticali. 
Per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri e pareti o simili sarà incluso nel volume di scavo per fondazioni 
anche lo spazio occupato dalle strutture. 
 
Con i prezzi di elenco per gli scavi oltre che dagli obblighi sopra specificati e qualora non diversamente specificato dalle singole 
voci di elenco prezzi adottate, l’Appaltatore dovrà ritenersi compensato:  
- di tutti gli oneri per spese di palleggio, innalzamento, carico trasporto, scarico in rilevato a rinterro all’interno dell’area di 

cantiere e sistemazione delle materie di rifiuto; 
- delle spese occorrenti per la regolarizzazione delle scarpate e pareti per lo spianamento del fondo, per il successivo rinterro 

all’intorno delle murature, attorno e sopra le condotte di acque e d’altre condotte in genere, sopra la fognatura e drenaggi 
secondo le sagome definitive di progetto; 

- della eventuale perdita parziale ed anche totale dei legnami impiegati nelle puntellazioni armature di qualsiasi entità occorrenti 
per l’esecuzione degli scavi di fondazione e per sostenere ed evitare franamenti di pareti di sbancamento; 

- le operazioni di scavo anche se a gradoni e/o in più riprese; 
- la eventuale formazione di depositi provvisori del materiale di risulta e le riprese necessarie per il trasporto alla destinazione 

definitiva; 
- la regolazione, profilatura delle pareti e del fondo scavo; 
- di ogni spesa infine necessaria per l’esecuzione completa di cui trattasi. 
Per tutte le voci degli scavi e movimenti di terra, i prezzi relativi all’esecuzione dei lavori con mezzi meccanici sono in ogni caso 
comprensivi di tutta la necessaria ed ordinaria assistenza manuale. 
I prezzi d’elenco relativi a tutti i tipi di scavo comprendono gli oneri e le spese per l’estirpazione di ceppi e radici, le opere 
provvisionali per evitare qualunque franamento e smottamento anche in conseguenza di eventi meteorologici avversi, le opere per 
deviare tutte le acque scorrenti alla superficie del terreno o sul fondo degli scavi, le maggiori difficoltà ed oneri dovuti ad opere di 
aggottamento, l’accatastamento del materiale a bordo scavo, nell’ambito del cantiere o in area a prestito scelta dall’Appaltatore, 
separando lo strato superficiale, da riutilizzare per il ripristino del piano coltivo, da quello sottostante destinato al rinterro o al 
trasporto alle pubbliche discariche. 
Sono invece compensati a parte e con i relativi prezzi di elenco: 
- la rottura della massicciata stradale; 
- la demolizione di condotti fognari e manufatti sotterranei; 
- la rottura e l’allontanamento di trovanti o murature superiori a 0,50 m3; 
- il nolo delle pompe, o di altre idonee attrezzature per il tempo di effettivo funzionamento; 
- l’armatura delle pareti degli scavi, qualora non prevista nella voce di scavo o necessaria con le modalità di cui alla nota b) e c) 

descritte all’art. 71 del presente Capitolato speciale d’appalto. 
 

Calcestruzzi  

I getti in opera saranno in genere pagati a m3 di calcestruzzo e misurati senza tener conto di eventuali eccedenze nelle misure 
prescritte, ancorché inevitabili in pendenza della forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. 
I getti fuori opera saranno valutati sempre in base al minimo parallelepipedo (se a volume) e rettangolo (se a superficie) 
circoscritto ad ogni singolo pezzo. 
Nei prezzi di elenco del calcestruzzo, sono anche compresi e compensati, se non altrimenti definito in elenco prezzi, gli stampi di 
ogni forma, i casseri, casseforme e cassonetti per il mantenimento del calcestruzzo, le armature in legname di ogni sorta, grandi e 
piccole per sostegno degli stampi, i palchi provvisori di servizio e l’innalzamento dei materiali. 
Nel caso di cui sopra è compresa e compensata anche la formazione - nel calcestruzzo - di fori, incastrature e vani di 
alloggiamento per l’appoggio e per l’ancoraggio di altre strutture di qualsiasi genere o tipo, per il passaggio di tubazioni (compresa 
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la loro successiva sigillatura con malta plastica), ecc.. 
I calcestruzzi sono classificati in base alle caratteristiche di qualità loro richieste; si conviene che un calcestruzzo appartenga ad 
una data classe quando i campioni rappresentativi del getto, prelevati all’atto della classificazione o della posa, adempiano a tutti i 
requisiti di qualità, prescritti dal contratto e dalle norme per la classe stessa. 
Nessun compenso particolare spetta all’Appaltatore qualora le caratteristiche di qualità contrattualmente prescritte siano superate 
dai campioni. 
A meno di diversa prescrizione delle relative voci dell’elenco prezzi, i prezzi unitari dei calcestruzzi sono validi per le strutture rette 
o curve o comunque sagomate, di qualsiasi entità, di qualsiasi altezza e spessore, qualunque sia la loro quota rispetto al terreno e 
qualunque ne sia la destinazione. 
Detti prezzi compensano, oltre a quanto altrove precisato in contratto, i seguenti oneri particolari: 
- le spese per le indagini sui materiali e le composizioni, anche periodiche, a giudizio della Direzione dei lavori; 
- la pulizia e preparazione delle superfici di fondazione; 
- il trasporto e posa in opera del calcestruzzo con tutti i mezzi atti ad evitare la segregazione e/o qualunque inizio della presa; 
- la vibrazione in opera dei getti; 
- l’umidificazione dei getti finiti e l’uso di mastice protettivo; 
- la pulizia finale del getto, il taglio delle legature sporgenti e la stuccatura dei relativi incavi; 
- la protezione del getto finito dal passaggio dei mezzi; 
- la pulizia con aria ed acqua in pressione delle riprese, ovvero la loro scalpellatura; 
- ogni e qualsiasi spesa per impalcatura e ponti di servizio, di qualsiasi importanza; 
- ogni e qualsiasi spesa per il puntellamento e sostegno del getto di solette e travi piene; 
- l’eventuale aggiunta di cemento rispetto al dosaggio minimo previsto dall’Appaltatore e/o l’impiego di additivi necessari per 

raggiungere le resistenze indicate per i vari tipi; 
- l’eventuale modifica del diametro massimo degli inerti, per ciascun tipo di classe degli inerti, se richiesta dal progetto, o dalla 

Direzione dei lavori, ferme restando le altre caratteristiche del conglomerato; 
- la fornitura o l’impiego di eventuali sostanze plastificanti e anticongelanti; 
- tutti i provvedimenti necessari o prescritti dalla Direzione dei lavori per i getti in clima freddo od in clima caldo; 
- le prove di carico compresa la fornitura dei sovraccarichi, gli strumenti di prova, le incastellature, la manodopera di assistenza 

e quant’altro occorra per un regolare svolgimento della prova; 
- il ripristino del calcestruzzo asportato dalle superfici di ripresa dei getti; 
- la malta per le riprese di getto; 
- l’allontanamento delle acque qualunque sia la qualità e qualunque le soggezioni dovute alla loro presenza; 
- il prelievo in opera dei provini, la loro confezione e le spese per la relativa prova, compresi trasporti, spedizioni, ecc.; 
- la presenza nei getti di armature metalliche, centine, grigliati, reti, profilati metallici o in plastica, lamierini, ancoraggi e 

tubazioni, quando previsto nelle voci di elenco prezzi; 
- la protezione delle opere dagli effetti nocivi del dilavamento, del gelo, delle intemperie e della troppa rapida essicazione; 
- l’esecuzione di getti anche a campione, ed in alternanza con fasi di scavo; 
- le casserature o casseforme, quando previsto nella voce di elenco; 
- i ferri d’armatura quando previsto nella voce di elenco. 
Non viene considerata come armatura di ferro la presenza di profilati metallici, centine, tubazioni, ancoraggi collegati a gabbie e 
simili, né si può tenere conto di tale apporto ai fini della classificazione dei calcestruzzi armati. 
Qualora la Direzione dei lavori accettasse conglomerati cementizi le cui resistenze caratteristiche fossero risultate inferiori alle 
minime prescritte, alle quantità deficitarie verranno applicati i prezzi di elenco ridotti a insindacabile giudizio della Direzione dei 
lavori, quale alternativa alla demolizione ed al rifacimento. 
Qualora poi dai controlli periodici risultasse che sono stati approvvigionati inerti non corrispondenti alle prescrizioni e la Direzione 
dei lavori ritenesse di accettare ugualmente le opere con gli stessi eseguite, a tutte le quantità di conglomerati di qualsiasi tipo 
eseguite nell’intervallo compreso tra il penultimo e l’ultimo controllo degli inerti verranno applicati i prezzi di elenco ridotti dal 15% 
al 30% a seconda della maggiore o minore corrispondenza, e ad esclusivo giudizio della Direzione dei lavori, quale alternativa alla 
demolizione ed al rifacimento. 
 

Tubazioni e condotte in genere 

La valutazione delle tubazioni in genere e dei condotti, sarà fatta a metro lineare di sviluppo dell’asse senza dover tener conto 
delle eventuali parti destinate a compenetrarsi. I pezzi speciali sono valutati a numero e compensati con i relativi prezzi di elenco, 
ovvero in metri di condotto equivalente, se non diversamente specificato. Dalla misura dei condotti non si dedurranno le parti 
occupate dai pezzi per immissione a compenso del maggior onere derivante dalla loro esecuzione. 
 

Tappeto in conglomerato bituminoso  
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Ai fini della liquidazione verrà in ogni caso misurata la sola superficie effettivamente pavimentata, escludendosi pertanto qualsiasi 
elemento non facente parte del rivestimento stesso come chiusini, le bocche di ispezione ecc., anche se l’esistenza di detti 
elementi abbia procurato all’Appaltatore maggiori oneri nella posa in opera. La misura dello spessore verrà eseguita, dopo la 
sigillatura superficiale, in tutti i punti che la Direzione dei lavori riterrà opportuni. 

 

Materiale a piè d’opera ed in cantiere  

Legnami 

Il volume e la superficie dei legnami saranno computati in base alle lunghezze e sezioni ordinate, essendo nei prezzi compreso 
qualunque compenso per lo sfrido e per la riduzione del prezzo alle esatte dimensioni. Per i legnami rotondi e grossolanamente 
squadrati, il volume risulterà dal prodotto della lunghezza minima per la sezione trasversale in corrispondenza della mezzeria. La 
superficie delle assicelle, tavole, tavelloni, panconi, verrà computata moltiplicando la larghezza presa in mezzeria per la lunghezza 
massima, cioè come le teste fossero tagliate a squadra. 
 

Mano d’opera 

I prezzi di elenco si riferiscono ad operai idonei, provvisti dei necessari attrezzi, e per ore effettive e produttive di lavoro (in caso di 
constatata assenza degli operai durante le ore di lavoro, l’intera giornata non verrà contabilizzata). 
 
Noleggi 

I noli dei mezzi meccanici saranno corrisposti con i relativi prezzi di elenco computando il periodo di effettivo utilizzo e di 
funzionamento non tenendo conto, ritenendo già compreso nel prezzo di elenco, il tempo occorrente per il trasporto, montaggio ed 
attivazione di detti mezzi nei cantieri. 
 

Altre lavorazioni 

Le norme per la valutazione e la contabilizzazione di materiali e parti d’opera diverse da quelle descritte nei commi precedenti 
sono specificate negli articoli successivi del presente Capitolato speciale d’appalto e nelle singole voci di descrizione facenti parte 
dell’elenco prezzi contrattuale. 
Sono comunque a cura e spese dell’Appaltatore:  
- la formazione dei depositi; 
- il trasporto materiali e scarico nei depositi; 
- il trasporto e scarico a pie d’opera; 
- lo sfilamento dei tubi sul luogo d’impiego; 
- le giunzioni dei tubi; 
- la fasciatura dei giunti e l’eventuale riparazione del rivestimento per le tubazioni in acciaio; 
- l’esame del rivestimento con rilevatore a scarica di 10.000 V, fornito dall’Impresa; 
- la posa in opera;  
- i collaudi; 
- la clorazione; 
- la fornitura e posa in opera di isolanti e tubi di protezione in acciaio o PVC per separazione delle condotte da altri servizi del 

sottosuolo; 
- l’allacciamento delle nuove condotte alla rete esistente comprese operazioni preliminari necessarie (saldatura manicotti, posa 

collari di presa ecc.), eventuali by – pass e spurghi; 
- il taglio e la sigillatura delle testate delle condotte abbandonate; 
- l’avviso della sospensione e del ripristino dell’erogazione dei Servizi; 
- ogni spesa necessaria per l’esecuzione completa delle opere in oggetto compresa la realizzazione di tutti quei lavori, ricariche 

comprese, che per causa di ulteriore assestamento si rendessero necessari al fine di non pregiudicare l’incolumità degli utenti 
della strada. 

 
Scavi in genere 

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli scavi in genere l'Appaltatore si 
deve ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 
- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed anche in 

presenza d'acqua; 
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco prezzi, sistemazione 

delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 
- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno e sopra le 
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condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 
- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni contenute nel 

presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, 
perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

- per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia per la formazione di 
rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per la rimozione di sottoservizi esistenti, vecchie fondazioni o manufatti; 
- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi; 
- per sbadacchiature e aggottamenti; 
- per il mantenimento del livello di falda al di sotto della quota di scavo; 
- per l’eliminazione di acqua dagli scavi. 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti 

in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 
- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la 

sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non 
viene effettuato. 

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati sempre 
come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. 
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo 
per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. 
I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra 
piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. 
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione 
ad esso del relativo prezzo di elenco. 
 

Demolizioni in genere 

Le demolizioni dovranno essere sempre eseguite in sicurezza secondo le prescrizioni della DL e del Coordinatore della Sicurezza. 
Il prezzo offerto dovrà essere congruo per: 
- puntellature, ed armature di qualsiasi importanza e genere, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed 

allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 
- l’accatastamento e il trasporto a discarica dei materiali (dove non sia previsto il pagamento con voce a parte) compresi gli 

oneri per lo smaltimento del materiale; 
- l’eventuale accatastamento, protezione e riutilizzo del materiale su disposizione della DL - per la pulizia del fabbricato; 
- l’adozione di ogni sistema di sicurezza; 
La misurazione delle demolizioni verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume delle strutture demolite verrà determinata prima della demolizione stessa in contraddittorio con l’Appaltatore; 
- dove la contabilizzazione della demolizione di solai non è prevista a unità di volume, bensì ad unità di superficie, si procederà 

alla preventiva misurazione dei solai al netto della muratura e di muri portanti. Si intendono comprese le demolizioni di travi in 
c.a in altezza o spessore, cordoli ed innesti dei solai. Si intende compreso ogni onere per il ripristino della continuità muraria 
nei punti di innesto delle strutture. 

I prezzi offerti dovranno essere ritenuti rimunerativi anche per piccole porzioni di demolizione. 
Il prezzo offerto per la demolizione dell’intonaco dovrà tenere conto della presenza di forti spessori senza il riconoscimento di 
alcun onere aggiuntivo. 
 

Rilevati e rinterri 

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti come per gli scavi di 
sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume teorico determinato 
geometricamente dai disegni esecutivi ovvero volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di scavo per la sua 
profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento. 
Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave 
di prestito. 
I prezzi offerti dovranno essere ritenuti rimunerativi anche per piccole quantità. 
  

Riempimento con misto granulare 

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato in base al volume dello 
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spazio da riempire uguale a quello risultante dal prodotto della base dello scavo per la sua profondità. 
 

Murature in genere 

Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate geometricamente, a volume od a 
superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli 
intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di superficie superiore a 3,00 m² e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che 
abbiano sezione superiore a 0,25 m², rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro eventuale chiusura con 
materiale in cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, 
ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. 
Tutte le murature di tamponamento su muri esistenti dovranno essere eseguiti con mattoni vecchi pieni senza alcun onere 
aggiuntivo. 
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia vista, si 
intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario, 
anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri è pure sempre compresa la eventuale 
formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la 
costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie 
si intende compreso ogni onere per formazione di spalle, sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, 
volte e piattabande. 
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, le relative 
murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi delle murature senza alcun 
compenso in più. 
Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, saranno valutate per il 
loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature. 
Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà considerata come della 
stessa specie del muro stesso. 
Comprese opere provvisionali puntellature e centine. Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto per muratura non retta. 
La misurazione della muratura, con le detrazioni sopra riportate comprende l’onere di fornitura e posa degli architravi in c.a. 
necessari alla formazione di varchi (anche più architravi secondo lo spessore del muro o secondo quanto ritenuto necessario alla 
buona statica della struttura). 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo soltanto le aperture di 
superficie uguale o superiore a 1 m², intendendo nel prezzo compensata la formazione di sordini, spalle, piattabande, ecc., 
nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti 
al telaio, anziché alla parete. 
I prezzi offerti dovranno essere ritenuti remunerativi anche per piccole quantità. 
Opere di muratura necessarie alla esecuzione di opere di dettaglio quali volte, piattabande, ridefinizione di spallature di vani porte 
e finestre, ripristino di bancali potranno essere valutati a corpo o cadauno per intervento eseguito. In tale caso il prezzo offerto 
dovrà tenere comunque conto degli oneri previsti dal presente articolo. 
L’esecuzione di colonne in murature sarà valutata secondo il volume effettivo a metro cubo. 
 

Murature in pietra da taglio 

La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo parallelepipedo retto 
rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri pezzi da pagarsi a superficie, saranno valutati in base al 
minimo rettangolo circoscrivibile. 
Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo però alcun conto 
delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle dimensioni assegnate dai tipi prescritti. 
Nei prezzi relativi di elenco si intenderanno sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di 
esecuzione. 
Le lastre in pietra naturale verranno valutate a misura di superficie per lastre posate esclusi sfridi, tagli ed ogni altro onere 
connesso alla posa. 
 

Calcestruzzi 

I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera, saranno in genere pagati a metro cubo 
e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte dagli elaborati esecutivi progettuali, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché 
inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. 
Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s'intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali 
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e sui modi di esecuzione. 
I prezzi offerti dovranno essere ritenuti rimunerativi anche per piccole quantità. 
 

Conglomerato cementizio armato 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume effettivo, senza 
detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. 
Le strutture, saranno in genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte dagli elaborati esecutivi 
progettuali, esclusa quindi ogni eccedenza. Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s'intendono compensati tutti 
gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà effettuata in ragione 
del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo si deve intendere 
compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, 
nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non 
comprese nei prezzi di elenco del conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. 
Pertanto, per il compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell’Elenco dei Prezzi Unitari. 
I casseri e le casseforme saranno comunque pagati per la sola superficie bagnata dal getto. 
Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di servizio, 
dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà essere eseguita, nonché per il 
getto e la vibratura. 
Il ferro tondo per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà valutato secondo il peso 
effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa in opera 
dell'armatura stessa. 
I prezzi offerti dovranno essere ritenuti rimunerativi anche per piccole quantità. 
 

Solai 

Ogni tipo di solaio, qualunque sia la forma, potrà essere pagato con le seguenti modalità: 
- al metro quadrato di superficie netta 
- a volume 
Tali misure verranno effettuate all'interno della muratura perimetrale dei vani (esclusi appoggi e cordoli sovrastanti la muratura). 
L’altezza del solaio verrà determinata al netto di sottofondi, massetti o altri livelli di finitura. 
Nei prezzi dei solai in genere è compreso l'onere per lo spianamento superiore della caldana, nonché ogni opera e materiale 
occorrente per dare il solaio completamente finito, come prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. Nel prezzo 
dei solai, di tipo prefabbricato, misti di cemento armato, anche predalles o di cemento armato precompresso e laterizi sono 
escluse la fornitura, lavorazione e posa in opera del ferro occorrente, è invece compreso il noleggio delle casseforme e delle 
impalcature di sostegno di qualsiasi entità, con tutti gli oneri specificati per le casseforme dei cementi armati. 
Il prezzo dei solai suddetti si applicherà senza alcuna maggiorazione anche a quelle porzioni in cui, per resistere a momenti 
negativi, il laterizio sia sostituito da calcestruzzo. Il prezzo comprende (fornitura e posa in opera) il getto, la casseratura, l’armatura 
sagomata e il disarmo finale di cordoli, innesti, travi in spessore e travi normali (tali opere sono comprese se non esplicitamente 
compensate a parte). 
Sono compresi nel prezzo formulato tutti gli oneri per puntellature, banchinaggi, ponteggi e trabatelli. 
I solai in legno verranno compensati a unità di superficie effettivamente posata misurata al netto delle pareti perimetrali 
comprensivo di tutta la ferramenta oneri per giunzioni, per il trattamento contro parassiti xilofagi, muffe e funghi eventualmente 
colorato (con mordenzatura) colore a scelta dellla DL (onere compreso nel prezzo). Sono compresi nel prezzo formulato tutti gli 
oneri per puntellature, banchinaggi, ponteggi e trabatelli. Il prezzo applicato alla misura utile dei vani compensa tutti gli appoggi 
delle travi e dei travetti nella muratura. Il prezzo dovrà ritenersi rimunerativo per la fornitura di legno di prima scelta stagionato, 
privo di difetti evidenti (eccesso di nodi, fessure longitudinali o trasversali). Le travi dovranno essere con spigoli vivi o smussati 
secondo le prescrizioni del progetto o in difetto secondo le prescrizioni della DL. 
 

Strutture di copertura 

Le strutture di copertura verranno compensate a metro quadrato della superficie effettiva inclinata misurata geometricamente falda 
per falda. Negli interventi su tratti di coperto esistente si intende compensato ogni onere per il raccordo alle strutture esistenti. 
Ogni onere per il fissaggio e l’ammorsamento della struttura nei muri perimetrali e la ferramenta tutta è compensato dal prezzo 
offerto. 
Quando il prezzo comprende la posa di “pacchetti completi” (struttura, impermeabilizzazione e manto) la misura avverrà per unità 
di superficie effettiva inclinata misurata geometricamente falda per falda intendendosi ricompresi tutti gli oneri per il sormonto ed il 
fissaggio della guaina impermeabilizzante. 
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Salvo diversa indicazione i coppi dovranno essere fissati alternativamente ogni fila. È compreso ogni onere per evitare lo 
slittamento dei coppi verso il basso. Il prezzo a metro quadrato comprende la fornitura e posa di ganci in rame a Z e il gancio 
terminale di gronda a L per evitare lo scivolamento dei coppi (sistema da campionare preventivamente alla DL). 
Le membrane impermeabilizzanti I manti di copertura verranno compensati a metro quadrato della superficie effettivamente 
posata. Non dovranno pertanto essere misurati i sormonti, i risvolti su strutture perimetrali e ogni rappezzo necessario al fine di 
proteggere al meglio la strutture sottostante. 
Salvo diversa indicazione progettuale di dettaglio la membrana bituminosa dovrà essere di tipo elastoplastomerica armata al 
tessuto non tessuto poliestere spessore minimo 4mm. stabilità EN1109 –15°. 
Quando non è prevista la posa di due membrane sovrapposte la membrana dovrà essere autoprotetta mediante rivestimento 
superficiale con scaglie di ardesia (utilizzo in falda sottotegola). 
 

Manti e membrane impermeabilizzanti 

Le membrane impermeabilizzanti verranno compensate a metro quadrato della superficie effettivamente posate. Non dovranno 
pertanto essere misurati i sormonti, i risvolti su strutture perimetrali e ogni rappezzo necessario al fine di proteggere al meglio la 
strutture sottostante. 
Salvo diversa indicazione progettuale di dettaglio la membrana bituminosa dovrà essere di tipo elastoplastomerica armata al 
tessuto non tessuto poliestere spessore minimo 4mm. stabilità EN1109 –15°. 
Quando non è prevista la posa di due membrane sovrapposte la membrana dovrà essere autoprotetta mediante rivestimento 
superficiale con scaglie di ardesia (utilizzo in falda sottotegola). 
 

Manti di copertura 

I manti di copertura verranno compensati a metro quadrato della superficie effettiva inclinata misurata geometricamente falda per 
falda. Negli interventi su tratti di coperto esistente si intende compensato ogni onere per il raccordo alle strutture esistenti. 
Salvo diversa indicazione i coppi dovranno essere fissati alternativamente ogni fila. È compreso ogni onere per evitare lo 
slittamento dei coppi verso il basso. Il prezzo a metro quadrato comprende la fornitura e posa di ganci in rame a Z e il gancio 
terminale di gronda a L per evitare lo scivolamento dei coppi (sistema da campionare preventivamente alla DL). 
 

Controsoffitti 

I controsoffitti piani saranno pagati in base alla superficie della loro proiezione orizzontale. È compreso e compensato nel prezzo 
anche il raccordo con eventuali muri perimetrali curvi, tutte le forniture, magisteri e mezzi d'opera per dare controsoffitti finiti in 
opera come prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.  
Compreso ogni onere per la realizzazione con andamento non lineare e per la realizzazione di raccordi, setti, fori, sedi per 
illuminazione ad incasso o per altro impianto tecnologico. 
 

Vespai 

Nei prezzi dei vespai è compreso ogni onere per la fornitura di materiali e posa in opera come prescritto nelle norme sui modi di 
esecuzione. La valutazione sarà effettuata al metro cubo di materiali in opera in base al volume dello spazio da riempire calcolato 
secondo formule geometriche moltiplicando la superficie orizzontale del cavo per la propria profondità. 
 

Sottofondi e massetti 

Il prezzo di sottofondi alleggeriti e non e dei massetti comprendono ogni onere per il pompaggio, la stesura e la formazione di piani 
a livello. 
Si intendono compresi gli oneri per la creazione di riquadrature, giunti di dilatazione (spugna di minimo 3 mm. lungo tutti i muri 
perimetrali). 
I massetti e i sottofondi verranno valutati: 
- ad unità di superficie (superficie effettivamente posata – lo spessore dello strato sarà quello di progetto o lo spessore 

necessario all’ottenimento della quota di progetto) 
- ad unità di volume (superficie effettivamente posata moltiplicata per lo spessore dello strato realizzato – misurato in 

contraddittorio) 
 

Pavimenti 

I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate dell'ambiente. Nella misura non 
sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni lavorazione intesa 
a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, compreso il 
sottofondo. 
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In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli oneri, le opere di 
ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse. 
Si intendono inoltre compresi gli oneri per la creazione di riquadrature, giunti di dilatazione (spugna di minimo 3 mm. lungo tutti i 
muri perimetrali, giunti siliconici colorati in vani di grandi dimensioni o dove la DL lo ritenga necessario) e la fornitura e posa di 
reggette in metallo. 
Compreso l’utilizzo di colle e stucchi speciali al quarzo o comunque di caratteristiche adeguate ai materiali e ai supporti e colorati 
all’origine. 
È sempre compresa la fornitura di elementi di scorta nella misura minima del 2% della quantità posata. 
 

Rivestimenti di pareti 

I rivestimenti di piastrelle o di mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e la posizione delle 
pareti da rivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, 
angoli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la preventiva preparazione con malta delle pareti da 
rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante per rivestimenti. 
Compreso l’utilizzo di colle e stucchi speciali al quarzo o comunque di caratteristiche adeguate ai materiali e ai supporti e colorati 
all’origine. 
 

Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali ed artificiali 

I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco, saranno applicati alle superfici 
effettive dei materiali in opera. 
Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel presente Capitolato, si intende compreso nei prezzi. 
Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la provvisoria protezione in 
deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a qualunque altezza, con eventuale protezione, 
copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la 
fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente 
scalpellamento delle strutture murarie e per la successiva chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia 
accurata e completa, per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori 
che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o comunque tra i pezzi e 
le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento, e, dove richiesto, un incastro perfetto. 
 

Intonaci 

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di risalti, lesene e simili. 
Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 15 cm. Varranno sia per superfici piane, che 
curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli angoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 
30 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero 
gli spigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della muratura di 
eventuali ganci al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e serramenti. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, essendo essi comprensivi 
dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 
Saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; dovranno essere pertanto 
detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature. 
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di spalle e mazzette di 
vani di porte e finestre. 
Il prezzo offerto dovrà ritenersi rimunerativo anche per piccole porzioni e riprese. 
Gli intonaci macroporosi, deumidificanti e da risanamento dovranno essere solfato resistente e con trattamento antisale. Gli 
intonaci macroporosi e deumidificanti per interno ed esterno dovranno avere spessore minimo 2 cm. 
Lo spessore degli intonaco, sino questi da risanamento o di tipo civile, dovrà comunque essere adeguato alla muratura del 
fabbricato. Il prezzo offerto sarà rimunerativo anche per grossi spessori. 
Il prezzo comprende la posa si paraspigoli in metallo (antiruggine) e la posa di guide per la formazione dei testimoni (che 
dovranno essere rimosse e quindi non rimanere affogate all’interno dell’intonaco) Il prezzo comprende inoltre ogni onere per la 
preparazione della superficie di posa quando questa non sia espressamente prevista in altra voce (pulizia paramento murario, 
lavaggio o eventuale scarnitura delle fughe). 
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Tinteggiature, coloriture e verniciature 

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle norme sui materiali e 
sui modi di esecuzione del presente Capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura d'infissi, ecc. 
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite per gli intonaci. 
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti: 
- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo sguincio, se ci sono, non 

detraendo la eventuale superficie del vetro. 
È compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per tramezzi e dell'imbotto tipo 
lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo 
a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto di sagome, risalti o risvolti; 
- per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a maglia, saranno 

computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura 
dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto alcuno nella misurazione; 

- per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà computata 1.5 
volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui al punto precedente; 

- per le serrande in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà computata due volte la luce netta del vano, in altezza, tra la 
soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la coloritura della superficie non in vista. 

Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi di elenco si intende altresì 
compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 
La tinteggiatura di pareti dovrà essere eseguita a più mani (almeno 3) coprenti. Verranno detratti i vani porte e finestre ed i 
passaggi aventi superficie pari o superiore ai 3 m². 
Compreso ogni onere per la protezione delle opere già realizzate. 
La tinteggiatura dovrà essere preceduta da campionamento in opera dei colori sulle pareti del fabbricato. 
  

Infissi di legno 

Gli infissi, come porte, finestre, vetrate, coprirulli e simili, si misureranno da una sola faccia per la luce netta esterna del telaio 
dell’infisso. 
Viene pertanto escluso dalla misura il l’esterno dei telai, siano essi semplici o a cassettoni Non si terrà inoltre conto degli zampini 
da incassare nei pavimenti o soglie. Le parti centinate saranno valutate secondo la superficie effettiva utile di passaggio Nel 
prezzo degli infissi è compresa la fornitura di mostre e contromostre, coprifili e la ferramenta tutta. 
Gli spessori indicati nelle varie voci della tariffa sono quelli che debbono risultare a lavoro compiuto. 
Tutti gli infissi dovranno essere sempre provvisti delle ferramenta di sostegno e di chiusura, delle codette a muro, maniglie e di 
ogni altro accessorio occorrente per il loro buon funzionamento. Essi dovranno inoltre corrispondere in ogni particolare ai campioni 
approvati dalla Direzione dei lavori. 
I prezzi elencati comprendono la fornitura a piè d'opera dell'infisso e dei relativi accessori di cui sopra, l'onere dello scarico e del 
trasporto sino ai singoli vani di destinazione e la posa in opera. 
Compreso l’onere di fornitura e posa di cassamatta in legno o metallo dove non sia previsto il pagamento separato. 
 

Infissi di alluminio 

Gli infissi, come porte, finestre, vetrate e simili, si misureranno da una sola faccia per la luce netta di passaggio di progetto (spalle 
muratura vista esterna) indicata nel progetto esecutivo. 
Nei prezzi sono compresi i controtelai da murare tutte le ferramenta e le eventuali pompe a pavimento o a telaio per la chiusura 
automatica delle vetrate, nonché tutti gli oneri derivanti dall'osservanza delle norme e prescrizioni contenute nelle norme sui 
materiali e sui modi di esecuzione. 
Compreso l’onere di fornitura e posa di cassamatta dove non sia previsto il pagamento separato. 
Dove non diversamente specificato gli infissi in alluminio dovranno essere a taglio termico. 
 

Lavorati in metallo 

Tutti i lavorati in metallo saranno in generale valutati a peso e i relativi prezzi verranno applicati al peso effettivo dei metalli stessi a 
lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a 
spese dell'Appaltatore, escluse bene inteso dal peso le verniciature e coloriture. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni, montatura e 
posizione in opera. 
Nel caso di elementi lavorati o sagomati la pesatura dovrà avvenire sul pezzo finito privo di tutti i tagli 
e di ogni sfrido di lavorazione pertanto “così come posato”. 
In mancanza di pesatura si potrà utilizzare, previo accordo tra DL e Appaltatore, i pesi teorici ufficialmente riconosciuti. 
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Tubi pluviali 

I tubi pluviali potranno essere di plastica, metallo, ecc.  
Il pagamento avverrà ml. non terrà conto delle parti sovrapposte e prevede il pagamento dell’effettiva lunghezza del tubo pluviale 
posato senza alcun onere aggiuntivo per curve o pezzi speciali in quanto compresi nel prezzo al metro lineare. 
Il prezzo comprende ogni onere per la fornitura e la messa in opera di ferramenta di fissaggio in rame quali staffe, cravatte, 
cicogne e tiranti. I fissaggi alla struttura dovranno avvenire mediante rivetti in rame. 
Compreso ogni onere per l’interposizione di giunti di isolamento nei punti di contatti con altri metalli (rame/ferro, rame/ghisa, ecc.) 
Il prezzo comprende inoltre ogni onere per saldature in opera. 
 

Manodopera 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere provvisti dei 
necessari attrezzi. 
Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle Leggi e dai contratti collettivi di 
lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad applicare integralmente tutte le norme 
contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi 
locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 
L'impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla sostituzione e, se 
cooperative, anche nei rapporti con i soci. 
I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e 
indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale. 
L'impresa è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali 
subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del 
subappalto. 
 

Noleggi 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari 
per il loro regolare funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all'energia elettrica 
e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno e la caldaia, la 
linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. 
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a 
piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il 
prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in 
riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i 
meccanismi. 
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, 
smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni 
compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 

Trasporti 

Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del conducente, e ogni 
altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle prescritte 
caratteristiche. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume oda peso, con riferimento alla distanza. 
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PARTE SECONDA 
PRESCRIZIONI TECNICHE 

 
SPECIFICHE TECNICHE PER LA FORNITURA E L’ESECUZIONE DELLE VARIE CATEGORIE DEI LAVORI 

 
INDICAZIONI COMUNI 

 

Art. 69.  Documentazione a disposizione 
Le ditte potranno visionare presso l’Ufficio Tecnico di Pavia Acque S.c.a r.l. copia degli elaborati progettuali. 
Gli stessi elaborati potranno anche essere acquistati previa prenotazione e dietro versamento delle spese relative da definire in 
sede di realizzazione della gara d’appalto. 
 

SPECIFICHE TECNICHE PER LA FORNITURA E L’ESECUZIONE DELLE VARIE CATEGORIE DEI LAVORI 
 

INDICAZIONI RELATIVE A LAVORI DI TIPO ACQUEDOTTISTICO 

 

 
Art. 70.  Qualità e provenienza materiali 

Le forniture necessarie per dare ultimate e funzionanti le opere oggetto dell’appalto dovranno essere della migliore qualità 
esistente in commercio; l’Appaltatore ne preciserà la provenienza garantendo la corrispondenza ai requisiti definiti dal presente 
Capitolato speciale d’appalto e dalle specifiche di progetto, alla Direzione dei lavori compete il diritto di accettazione. 
Quando la Direzione dei lavori abbia denunziato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Appaltatore dovrà sostituirla 
con altra che corrisponda alla qualità dovute. 
I materiali rifiutati dovranno essere sgombrati immediatamente dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore. 
Malgrado l’accettazione dei materiali da parte della Direzione dei lavori, l’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile 
della riuscita delle opere anche per quanto dipende dalla qualità dei materiali. 
L’Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove sui materiali impiegati o da impiegarsi, come prescritto per ogni 
singola categoria e precisato nelle singole specifiche di fornitura e nei successivi capitoli del presente Capitolato speciale 
d’appalto; gli oneri e le spese conseguenti saranno e carico dell’Appaltatore intendendosi tali oneri e spese compensati nei prezzi 
di elenco. 
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione negli Uffici della Stazione Appaltante, munendoli di sigilli a firma del Direttore 
dei lavori e dell’Appaltatore, nei modi più adatti a garantirne l’autenticità. 
I campioni verranno prelevati in contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale. 
L’Appaltatore ha la facoltà, quando lo domandi all’atto della presentazione dei campioni, di assistere alle prove o di farsi 
rappresentare. L’esito delle prove farà fede a tutti gli effetti. 
Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà essere 
convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l’Impresa unica responsabile dei danni di qualsiasi 
genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l’esecuzione dei 
lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza 
del personale di altre ditte, fornitrici del materiale o del manufatto.  
 

Art. 71.  Scavi e rinterri 
I prezzi contrattuali degli scavi comprendono gli oneri diretti ed indiretti derivanti dalla presenza d’acqua e gli apprestamenti 
necessari per il contenimento, la ritenuta, la diversione e l’allontanamento a gravità, o con l’uso di pompe quando indispensabile, 
delle acque, qualunque ne sia la portata. Possono fare eccezione a quanto sopra le acque di falda, se, per l’allontanamento delle 
quali, sono previsti appositi prezzi di elenco che comprendono l’installazione di appropriati impianti tipo well-point. L’Appaltatore 
deve pertanto provvedere alla formazione, manutenzione e rimozione finale di argini, ture, canali, tubazioni e pozzetti necessari 
per contenere e deviare le acque superficiali e raccogliere ed allontanare quelle filtranti. 
Tutti gli apprestamenti a carico dell’Appaltatore per la protezione degli scavi dalle acque dovranno essere lasciati in sito sino alla 
fine dei lavori e mantenuti in efficienza per l’esecuzione di tutte le successive lavorazioni. L’opportunità del mantenimento in 
funzione delle stazioni di pompaggio e degli impianti per l’abbassamento della falda in occasione delle successive lavorazioni, 
verrà stabilita di volta in volta dalla Direzione dei lavori a suo insindacabile giudizio. 
Prima di iniziare i lavori di scavo l’Appaltatore dovrà eseguire il rilievo plano-altimetrico dell’area d’intervento e di ogni condotta e 
manufatto esistente, in base alle indicazioni della Direzione dei lavori. 
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I rilievi eseguiti nella zona dell’intervento saranno, a cura e spese dell’Appaltatore, riportati su tavole in scala appropriata e 
sottoposti all’approvazione della Direzione dei lavori. 
Saranno pure a cura dell’Appaltatore le picchettazioni e il tracciamento degli scavi e le modifiche per le eventuali varianti che 
fossero ordinate dalla Direzione dei lavori, e ciò anche se tale ordine venisse impartito dopo l’esecuzione della picchettazione 
secondo il tracciato primitivo. I profili di posa delle condotte e l’ubicazione dei manufatti, determinati in base ai rilievi, dovranno 
essere sottoposti prima dell’esecuzione all’approvazione della Direzione dei lavori. L’Appaltatore inoltre, dovrà accertare, mediante 
opportuni assaggi, la possibilità di seguire il percorso di progetto, verificando assieme agli interessati la possibilità di allaccio delle 
condotte esistenti o in progetto; in caso di impedimento dovrà avvertire la Direzione dei lavori, prima di eseguire opere, restando a 
suo completo carico la chiusura degli scavi fatti ed il loro rifacimento in una nuova posizione se nel corso di esecuzione dovessero 
palesarsi difficoltà a seguire il percorso prescelto. 
L’Appaltatore è tenuto a porre in atto, di propria iniziativa e a proprie spese, ogni accorgimento e ad impiegare i mezzi più idonei 
affinché gli scavi vengano eseguiti in condizioni di sicurezza; di conseguenza egli è tenuto, tra l’altro, ad eseguire, non appena le 
circostanze lo richiedano, le puntellature, le armature ed ogni altro provvedimento atto a prevenire frane, scoscendimenti e 
smottamenti, restando responsabile degli eventuali danni a cose o persone, ed essendo tenuto a provvedere, a propria cura e 
spese, alla rimozione delle materie franate ed al ripristino delle sezioni corrette. 
L’Appaltatore dovrà provvedere anzitutto al taglio delle piante, all’estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc. nella zona 
interessata dagli scavi, al loro trasporto fuori sede ed all’eventuale consegna ad Enti o persone designate dalla Direzione dei 
lavori, in alternativa dovrà, sempre a sua cura e spese, trasportare detto materiale presso discariche opportunamente autorizzate. 
Procederà quindi all’escavazione ed eventuale accumulo del terreno di coltivo su aree predisposte, a sua completa cura e spese, 
in prossimità dei lavori, e, in seguito, procederà all’escavazione totale secondo le sagome prescritte dal progetto. Tali sagome 
potranno essere modificate, ad esclusivo giudizio della Direzione dei lavori, in funzione della natura dei terreni attraversati. 
La profondità degli scavi, riportata nei disegni di progetto, ha valore puramente indicativo in quanto gli scavi stessi devono essere 
spinti alla profondità che la Direzione dei lavori eventualmente indicherà volta per volta, in relazione alle caratteristiche del terreno, 
qualunque ne sia la profondità e la natura: l’Appaltatore è al corrente di questa esigenza del lavoro e rinuncia fin d’ora ad 
avanzare, per effetto di tale causa, richieste di compensi eccedenti quelli contrattualmente previsti. 
È vietato all’Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, iniziare le murature o la posa di condotte prima che la Direzione dei 
lavori abbia verificato ed accettato la rispondenza degli scavi al progetto e/o alle sue istruzioni. 
I materiali provenienti dagli scavi, non idonei per la formazione di rilevati o per altro impiego, o esuberanti, dovranno essere 
smaltiti a norma di legge. 
I materiali che, ad esclusivo giudizio della Direzione dei lavori, potranno essere riutilizzati, dovranno essere trasportati, a cura e 
spese dell’Appaltatore, nelle zone che saranno predisposte, sempre a sua cura e spese, in prossimità dei lavori. 
Il rinterro dovrà essere eseguito impiegando i materiali provenienti dagli scavi solo se giudicati idonei dalla Direzione dei lavori. In 
caso contrario dovrà essere impiegato materiale arido di cava, senza pretendere alcun compenso aggiuntivo. 
I piani di fondazione dovranno essere di regola orizzontali. Resta però facoltà della Direzione dei lavori, per quelle opere che 
ricadono su falde inclinate, di prescrivere una determinata pendenza verso monte oppure la formazione di opportuni gradoni.  
Le pareti degli scavi, ferme restando le modalità per la misurazione, saranno verticali od inclinate a giudizio discrezionale 
dell’Appaltatore. Gli scavi di fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, anche con pareti a scarpate. 
Resta però inteso che in tal caso non sarà pagato il maggior scavo eseguito, rispetto alle linee di progetto, pur restando a 
completa cura e spese dell’Appaltatore il riempimento con le modalità prima descritte anche dei maggiori vani rimasti. 
Nel caso si determinassero franamenti, anche per cause non imputabili all’Appaltatore, egli è tenuto agli sgomberi ed ai ripristini 
senza compenso di sorta. 
L’Appaltatore è tenuto ad assicurare il deflusso delle acque provenienti da monte e la conservazione di tutte le opere, 
canalizzazioni, cavi, condotte, ecc. esistenti nel sottosuolo che viene scavato, in modo da consentire il regolare esercizio degli 
impianti esistenti e lo smaltimento delle acque di monte senza provocare allagamenti. 
Qualora debbano eseguirsi scavi in prossimità di edifici o comunque di manufatti, per cui siano possibili franamenti pericolosi, 
l’Appaltatore dovrà praticare opportuni assaggi integrati se necessario da idonei sondaggi, per accertare il loro grado di stabilità e 
mettere in atto, a suo totale carico, tutto le previdenze necessarie rimanendo egli responsabile di ogni danno arrecato a cose o 
persone in dipendenza di tali lavori. 
Analoghe cautele e le medesime responsabilità varranno per l’Appaltatore tutte le volte che i lavori saranno compiuti in presenza 
dei servizi disposti nel sottosuolo (cavi elettrici, gas, telefono, ecc.). 
Qualora i fabbricati e le opere esistenti, ivi compresi condotte, tubi e scavi, avessero risentito danni a causa dei lavori in corso, 
l’Appaltatore dovrà eseguire i ripristini con tutta sollecitudine ed a sue spese. 
Gli scavi dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature, in modo da garantire 
contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento durante l’esecuzione tanto degli scavi che delle opere di progetto, 
attenendosi alle prescrizioni del Decreto n. 81 del 2008. 
L’Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che possano accadere per la 
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mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando 
anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun motivo di ottemperare alle prescrizioni che al 
riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 
Le armature di contenimento della parete degli scavi, da realizzare qualora le normali opere provvisionali non siano sufficienti a 
garantire l’incolumità del personale e/o una corretta esecuzione del lavoro, possono essere di tipo diverso a seconda della 
profondità ed ampiezza dello scavo: 
a) armatura realizzata dopo lo scavo con tavole, o pannelli e palancole metalliche non infisse, opportunamente accostati e 

sbadacchiati e controventati; 
b) armatura da realizzare durante le operazioni di scavo, del tipo a pannelli metallici preassemblati o cassoni autoaffondanti tipo 

Pilosio o altro, opportunamente collegati con guide e puntoni, controventati tra loro ed infissi nel terreno; 
c) armatura realizzata prima di procedere alle operazioni di scavo, del tipo a paratie continue a mezzo di infissione nel terreno di 

palancole metalliche tipo Larssen da 122 kg/m2 e lunghezza massima 8 metri oppure 186 kg/m2 e lunghezza 12 m; il sistema 
di infissione e di estrazione sarà scelto in base alla natura del terreno e dovrà risultare il più idoneo affinché non si arrechi 
danno alcuno ad edifici ed altri fabbricati od impianti esistenti nelle vicinanze dello scavo; le palancole dovranno essere subito 
rimosse quando l’esecuzione del lavoro non ne richieda più la presenza; qualora risultasse impossibile l’estrazione di qualche 
elemento l’Appaltatore dovrà accollarsi l’onere di tali perdite; l’Appaltatore, prima di procedere all’infissione delle palancole 
dovrà accertarsi dell’ubicazione di tutti i servizi esistenti nel sottosuolo, e procedere al loro eventuale spostamento in accordo 
con l’Ente gestore e la Direzione dei lavori, rimanendo comunque responsabile per ogni danno che dovesse provocare ai 
succitati servizi. 

Prima dell’esecuzione di qualsiasi scavo dovranno essere predisposta le indagini sui terreni e sulle rocce come stabilito dal 
decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008, dal decreto del Ministero dei lavori pubblici dell’11 marzo 1988 e dal 
decreto del Ministero dei lavori pubblici del 12 dicembre 1985. 
Qualora qualche fabbricato o manufatto presenti lesioni od induca a prevederne la formazione in seguito ai lavori, sarà obbligo 
dell’Appaltatore, a totale suo carico, redigere lo Stato di consistenza in contraddittorio con le proprietà interessate, corredandolo di 
idonea documentazione fotografica ed installando, all’occorrenza precisi riferimenti o spie. 
Qualora il fondo dello scavo non dia sufficiente affidamento di stabilità o consistenza, l’Appaltatore dovrà informare subito la 
Direzione dei lavori, perché possa prendere gli opportuni provvedimenti. 
Quando è previsto lo scavo in sede stradale o a lato della stessa l’Appaltatore dovrà procedere alla formazione degli scavi per 
tratti sufficientemente brevi, disponendo e concentrando i mezzi d’opera in modo da rendere minimo, per ogni singolo tratto, il 
tempo in cui lo scavo rimarrà aperto, in particolare nei punti pericolosi ogni sera dovranno essere richiusi gli scavi rimasti aperti 
per il mancato completamento dei lavori; durante tali lavori dovrà a sua cura e spese, predisporre e mantenere la segnaletica 
stradale del tipo e nella quantità necessaria per garantire la sicurezza e la continuità della viabilità. 
Lo sviluppo di tali tratti verrà di volta in volta stabilito dalla Direzione dei lavori. 
 

Classificazione degli scavi 
In base alle condizioni litostratigrafìche dei terreni da scavare, gli scavi sono classificati come di seguito riportato. 

 
Scavi in terra 
Per scavo in terra si intende quello, sia di sbancamento che a sezione obbligata, eseguito in terreno costituito da materiale non 
cementato, anche in presenza di trovanti purché non superiori a 0,50 m3 cadauno. 

 
Scavi in presenza d’acqua 
Sono considerati scavi in presenza d’acqua quelli sia di sbancamento che a sezione obbligata, qualora l’altezza dell’acqua 
presente, d’origine freatica o d’infiltrazione, superi i 20 cm dal piano di fondo scavo. Non saranno considerati scavi in acqua quelli 
che dovessero allagarsi in seguito a taglio di fossi o canali. Il maggior prezzo previsto per scavo in presenza di acqua, se non 
contabilizzato nella relativa voce d’elenco, sarà contabilizzato a partire dal piano di equilibrio naturale dell’acqua nello scavo. 

 
Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento, si intendono quelli occorrenti per lo spianamento e la sistemazione del terreno secondo determinate 
sagome, per la formazione di piazzali, trincee stradali, la formazione di ribassi per successivi scavi a sezione obbligata e per dar 
posto alla edificazione, il lato minimo del fondo sbancamento deve superare i 5,00 m. 

 
Scavi a sezione obbligata 
Per scavi a sezione obbligata si intendono quelli necessari per fare posto alle fondazioni di manufatti, alla posa di tubazioni con 
forma e andamento definiti, sotto il piano del terreno naturale o raggiunto mediante uno scavo generale di sbancamento. 
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Qualunque sia la natura del terreno, gli scavi a sezione obbligata dovranno essere spinti fino alla profondità di progetto o a quella 
che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata, all’atto della esecuzione dello scavo. Gli scavi dovranno essere condotti in modo da 
non sconnettere il materiale di fondo. 
Qualora, data la natura del terreno e la profondità di scavo, le normali sbadacchiature non si dimostrassero sufficienti, si dovrà 
procedere alla totale armatura delle pareti di scavo, limitatamente alle zone che ne richiederanno l’impiego. 
Il materiale scavato sarà di norma utilizzato per i successivi rinterri, dopo opportuna vagliatura e se ritenuto adatto dalla Direzione 
dei lavori. 
Maggiori approfondimenti degli scavi, non concordati con la Direzione dei lavori, dovranno a cura e spese dell’Appaltatore, essere 
riempiti con calcestruzzo dosato a 150 kg/m3 o con altro materiale prescritto dalla Direzione dei lavori, che eviti cedimenti 
successivi sotto carico per la realizzazione delle opere di fondazione. 
Non si deve procedere all’inizio di altre opere immediatamente seguenti agli scavi, se prima non sia stata verificata la 
corrispondenza delle sezioni eseguite con quelle di progetto e non siano state valutato le caratteristiche geotecniche del terreno 
su cui debbono insistere ulteriormente altre opere. 
L’altezza dello scavo, sarà calcolata a partire dal piano di sbancamento generale, o dal piano di campagna o stradale, fino alla 
quota di scorrimento progettuale più’ lo spessore della condotta sommata allo spessore del sottofondo per far posto al letto di 
posa. 
Lo scavo sarà computato secondo le sezioni tipo, salvo che, a insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, venga riscontrata la 
necessità di introdurre le varianti rese necessarie dalle particolari condizioni locali, le misura saranno quelle teoriche per terreno 
compatto in opera. 
Qualora fosse impossibile l’accatastamento della terra di scavo a lato dello stesso o a breve distanza nell’ambito del cantiere, sarà 
a carico dell’Appaltatore l’operazione di trasporto del materiale necessario al rinterro, in luogo adeguato scelto dall’Appaltatore a 
distanza dal cantiere non superiore a 3 km, e sua ripresa per il rinterro. 
Qualora durante gli scavi fossero rinvenuti manufatti o canalizzazioni, l’Appaltatore dovrà, a sua cura e spese, con idonei 
dispositivi fare quanto necessario perché le opere stesso restino nella loro primitiva posizione e non siano in nessun modo 
danneggiate direttamente o indirettamente dai lavori in corso. 
Dovrà inoltre avvertire immediatamente l’Amministrazione competente e la Direzione dei lavori riportando sul giornale lavori le 
caratteristiche e la posizione di quanto trovato e di quanto fatto per la salvaguardia dell’opera. 
Tutte le volte che nell’esecuzione dei lavori si incontreranno tubazioni o cunicoli, cavi elettrici, telegrafici e telefonici o altri ostacoli 
imprevedibili per cui si renda indispensabile qualche variante al progetto, l’Appaltatore ha l’obbligo di darne avviso immediato alla 
Direzione dei lavori allegando monografia di rilievo in modo che la stessa, a ragion veduta, possa dare le opportune disposizioni in 
merito. 
Resta comunque stabilito che l’Appaltatore è responsabile di ogni e qualsiasi danno possa derivare dai lavori a dette opere di 
sottosuolo, ovvero dei danni che dovessero venire arrecati a terzi o alle opere costruite a seguito di manomissioni o 
danneggiamenti di canalizzazioni interessate dai lavori. 
L’eventuale riparazione di opere o canalizzazioni danneggiate e i danni conseguenti sono a totale carico dell’Appaltatore. 

 
Scavi per apertura cassonetti stradali 
Per scavo di apertura cassonetti stradali si intende ogni scavo occorrente per la formazione di corpi stradali. 

 

Demolizioni massicciate 
Le demolizioni parziali di massicciate stradali in conglomerato bituminoso (necessarie per successive escavazioni per la 
realizzazione di condutture in sotterraneo) dovranno essere attuate tramite preventivo taglio massicciata bitumata con appositi 
attrezzi taglia asfalto a disco rotante mentre si fa assoluto divieto di demolire la massicciata tramite rottura e trazione con benne di 
escavatori o rottura a mezzo martello pneumatico. Il taglio della massicciata stradale può essere evitato nel caso in cui si proceda 
alla fresatura della massicciata stessa. Il materiale di risulta dovrà essere smaltito a cura e spese dell’Impresa in discariche 
autorizzate al ricevimento e stoccaggio di tali eccedenze anche se assimilati a rifiuti speciali. 

 
Rinterri  

Il rinterro e la chiusura definitiva dello scavo, potrà essere effettuata solo a seguito di disposizioni della Direzione dei lavori.  
Il rinterro sarà eseguito con sabbia di cava priva di sassi, radici ed altro materiale eterogeneo, ovvero con lo stesso materiale di 
scavo opportunamente vagliato se ritenuto adatto dalla Direzione dei lavori, fino ad una misura variabile tra i 10 cm e i 20 cm 
sopra la generatrice dei tubi, come definito dalle specifiche voci di elenco prezzi, quindi in strati successivi di 30 cm con mista 
naturale di sabbia e ghiaia o con il materiale di scavo se ritenuto idoneo dalla Direzione dei lavori costipati opportunamente a 
mezzo di costipatori verticali (è escluso l’utilizzo di piastre vibranti). 
Il completamento del rinterro dovrà avvenire con la formazione di cassonetto in ghiaia e sabbia costipata dello spessore di almeno 
20 cm e la posa di strato di conglomerato bituminoso tout-venant, da ricaricare a seguito dei cedimenti e degli assestamenti, e 
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tappetino d’usura, con le dimensioni e le caratteristiche previste in sede di elenco prezzi e tale da garantire il perfetto 
riallineamento con la porzione di asfalto esistente. 
Dopo l’avvenuto ripristino e fino all’avvenuto favorevole collaudo, l’Impresa dovrà a sua cura e spesa eseguire ancora tutti quei 
lavori, ricariche comprese, che per causa di ulteriore assestamento, si rendessero necessari al fine di non pregiudicare l’incolumità 
degli utenti della strada. 
L’Appaltatore è tenuto all’osservanza del vigente Codice Stradale e sono a suo carico tutti gli oneri relativi alle segnalazioni diurne 
e notturne che l’Impresa ha obbligo di mantenere nella sede dei lavori in conformità alle disposizioni delle Autorità competenti ed 
in particolare dei regolamenti stradali, come cavalletti di sbarramento, cartelli segnalanti i lavori in corso, segnali luminosi, difese 
lungo lo scavo ed in genere quanto altro necessario per la sicurezza del transito. 
L’Appaltatore è tenuto, nella realizzazione dei rinterri e nella sistemazione definitiva del sedime stradale, a rispettare inoltre le 
prescrizioni imposte dal regolamento per l’esecuzione delle manutenzioni sui sedimi stradali comunali e su opere pubbliche 
urbanizzative di proprietà comunale e di uso pubblico a far capo dalla data di applicazione dello stesso. In special modo 
l’Appaltatore dovrà rispondere della non corretta realizzazione delle opere, dei vizi occulti e degli eventuali cedimenti delle stesse 
per un periodo non inferiore a 14 mesi dalla data di effettiva ultimazione degli stessi, fermo restando le responsabilità sulla 
regolare esecuzione delle opere fino alla approvazione definitiva del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione. 
Qualora i costi dei ripristini non venissero sostenuti direttamente dall’Appaltatore si provvederà all’escussione della fideiussione 
bancaria o assicurativa prodotta dall’Appaltatore in sede di pagamento della rata di saldo. 
 

Art. 72.  Calcestruzzo normale ed armato, Murature, Malte, Casseri, Ferri 
 

Conglomerato cementizio 
Oltre alle norme richiamate nel presente Capitolato speciale d’appalto, l’Appaltatore dovrà agire nel pieno rispetto della normativa 
in vigore, con particolare riferimento alle norme per le costruzioni in calcestruzzo semplice o armato (C.A.), alle norme per i 
laterizi, i leganti idraulici ad i conglomerati cementizi semplici ed armati, alle norme in merito ai requisiti di accettazione dei leganti 
idraulici e alle norme in merito ai requisiti di accettazione degli acciai per calcestruzzo armato.  
L’Appaltatore, a sua cura e spese e nel solo caso in cui l’opera fosse sottoposta a collaudo statico, dovrà predisporre la 
documentazione necessaria e la relativa denuncia al Comune nel quale vengono svolti i lavori Ufficio Cementi Armati competente 
per territorio nel quale l’opera viene realizzata, dovrà poi predisporre i campioni dei materiali usati e sottoporli alle prescritte prove 
di resistenza da parte di un Laboratorio Ufficiale e garantire l’attrezzatura necessaria e l’assistenza che saranno richieste al 
Collaudatore sia in corso d’opera che a lavori ultimati. 
La qualità dei materiali e la composizione del conglomerato cementizio deve corrispondere a quella descritta nella normativa 
citata. 
In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
L’Appaltatore deve, con sufficiente anticipo sull’inizio dei getti, effettuare le indagini necessarie a definire in dettaglio la 
provenienza e le caratteristiche dei materiali da impiegare, nonché la composizione dei calcestruzzi delle cui classi è previsto 
l’impiego. 
A conclusione delle predette indagini l’Appaltatore deve presentare alla Direzione dei lavori un’apposita relazione, dando 
dimostrazione: 
- che i materiali proposti sono ottenibili in quantità sufficiente a coprire largamente il fabbisogno prevedibile; 
- che sulla base di impasti in laboratorio e suffragati da getti di prova in cantiere, con i materiali e le composizioni proposti è 

possibile ottenere calcestruzzi che rispettino i requisiti contrattuali di qualità; che i calcestruzzi proposti sono, in relazione alle 
condizioni d’impiego, lavorabili in ogni punto e compatibili in una massa omogenea ed isotropa; per tali fini la Direzione dei 
lavori potrà prescrivere che, oltre alla determinazione del rapporto acqua/cemento, vengano effettuate prove di lavorabilità 
con metodi scelti dalla stessa Direzione dei lavori. 

Resta facoltà della Direzione dei lavori di limitare le prove di cui sopra solo a quelle relative ai getti di prova effettuati in cantiere. In 
ogni caso solo dopo aver espletato positivamente tutto quanto sopra l’Appaltatore potrà ottenere dalla Direzione dei lavori 
l’autorizzazione a dare inizio ai getti: tale autorizzazione, comunque, non diminuisce le responsabilità dell’Appaltatore che è, e 
resta, in ogni tempo, l’unico responsabile dell’ottenimento delle prescritte qualità del calcestruzzo. In qualunque momento una di 
esse cessi di essere ottenuta, la Direzione dei lavori può disporre la sospensione dei getti e la ripetizione delle prove, in danno 
dell’Appaltatore, e prescrivere che quest’ultimo apporti, a tutte sue spese, le necessarie correzioni, ivi compreso l’aumento del 
dosaggio del cemento. 
L’Appaltatore è tenuto, in tempo utile prima dell’inizio dei getti di ciascuna opera d’arte, a sottoporre all’esame della Direzione dei 
lavori: 
- i campioni dei materiali che intende impiegare, indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi; lo studio granulometrico 

per ogni tipo e classe di calcestruzzo, tenuto conto che il diametro massimo non deve eccedere i 2/3 del copriferro; 
- il tipo ed il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, la composizione granulometrica degli aggregati, il tipo ed il 
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dosaggio degli additivi, il valore previsto della consistenza misurata col cono di Abrams, il peso specifico del calcestruzzo 
fresco; 

- le caratteristiche dell’impianto di confezionamento ed i sistemi di trasporto, di getto e di maturazione; 
- i risultati delle prove preliminari sui cubetti di calcestruzzo, da eseguire con le modalità più avanti descritte; in particolare 

dovranno essere indicate le resistenze caratteristiche a compressione dopo 3, 7 e 28 giorni di maturazione; 
- i progetti delle opere provvisionali (centine, armature di sostegno e attrezzature di costruzione); 
- la previsione del tempo necessario per il trasporto del calcestruzzo dalla centrale di betonaggio al luogo del getto. 
La Direzione dei lavori autorizzerà l’inizio dei getti dei conglomerati cementizi solo dopo aver esaminato i risultati delle prove 
preliminari, e dopo aver riscontrato l’esito favorevole riguardo a tutti i requisiti del progetto e del presente Capitolato speciale 
d’appalto. 
Gli oneri relativi a dette prove saranno a carico dell’Appaltatore. 

 
Calce 

Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento di esecuzione dei lavori. 
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea né 
pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria alla estinzione, si trasformi 
completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene 
decarbonate, siliciose od altrimenti inerti. La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra, sarà 
rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla in luoghi 
asciutti e ben riparati dall’umidità. 
La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego, quella destinata alle murature da 
almeno 15 giorni. 
 

Additivi 
Gli additivi per migliorare le caratteristiche del calcestruzzo debbono essere impiegati secondo le prescrizioni del produttore che 
deve presentare garanzie provenienti da un’ampia sperimentazione pratica sul tipo e la dose dell’additivo da usarsi. Il produttore di 
additivo dovrà inoltre esibire prove di un laboratorio ufficiale che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti, 
soprattutto nel caso di strutture a contatto con acqua potabile. 
La Direzione dei lavori deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti dall’Appaltatore potranno o no essere usati, in 
base alle conoscenze disponibili da precedenti lavori o sperimentazioni. Su richiesta della Direzione dei lavori, l’Appaltatore dovrà 
inoltre esibire prove di Laboratorio Ufficiale che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti; dovrà comunque 
essere garantita la qualità e la costanza di caratteristiche dei prodotti da impiegare. 
 

Acqua 
L’acqua deve essere aggiunta nella quantità minima compatibile con la consistenza voluta e la resistenza prescritta del 
conglomerato; deva essere esento da sostanze che danneggino la reazione chimica del cemento. 
Proverrà da fonti ben definite che diano acqua priva di oli, sali, alcali, limi, materie organiche e altre sostanze dannose, secondo il 
giudizio della Direzione dei lavori. 
In ogni caso la torbidità non dovrà superare le 2000 p.p.m., il tenore di carbonati e bicarbonati le 1000 p.p.m., il tenore dei solfati le 
2000 p.p.m., come SO4, il pH non dovrà essere maggiore di 6. 
L’acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile in relazione alla prescritta resistenza ed al grado di lavorabilità del 
calcestruzzo, tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti, in modo da rispettare il previsto rapporto acqua/cemento. 
In ogni caso, nelle opere di progetto esposte all’aria, il rapporto acqua/cemento non potrà essere superiore a 0,50, escluse le 
solette degli impalcati da ponte ove il rapporto acqua/cemento sarà non superiore a 0,45. 

 
Inerti 

Le miscele di inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dar luogo ad una composizione granulometrica 
costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell’impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria inglobata, 
ecc.) che nell’impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, ecc.). 
Saranno rifiutati inerti relativi ai solfati e ai cloruri o provenienti da depositi di arenaria; dovranno essere esplicitamente accettati 
dalla Direzione dei lavori inerti di natura calcarea. Sono da preferire inerti di basalto e di granito. La curva granulometrica dovrà 
essere tale da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo con il minimo dosaggio di cemento, compatibilmente con altri 
requisiti. Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno del bleeding 
(essudazione) del calcestruzzo. Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno 3 classi: la più fine non dovrà contenere più del 5% 
di materiale trattenuto al vaglio a maglia quadra da 5 mm di lato. Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie contenenti una 
percentuale superiore al 15% in peso di elementi piatti o allungati, la cui larghezza sia maggiore di 5 volte lo spessore medio. 
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Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle pezzature inferiori, in 
misura superiore al 15%, e frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle pezzature maggiori, in misura superiore al 
10% della pezzatura stessa. 
La dimensione massima dei grani dell’inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire ogni parte del 
manufatto, tenendo conto della lavorabilità dell’impasto, dell’armatura metallica e relativo copriferro, delle caratteristiche 
geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa in opera. 
Il diametro massimo degli inerti dovrà essere inferiore ai 2/3 del copriferro, salvo necessità di dimensioni inferiori per effetto degli 
spessori della carpenteria, in accordo con la Direzione dei lavori. 
È facoltà della Direzione dei lavori richiedere l’effettuazione di prove sugli aggregati (impurità organiche, contenuto di umidità, 
analisi granulometrica, massa volumica, contenuto di cloruri, ecc.). Tali prove saranno a totale carico dell’Appaltatore. 

 
Giunti di ripresa e strutturali 

Qualora la lunghezza di muri in C.A. costituenti pareti di vasche a tenuta idraulica superi i 10 m e sia richiesta una continuità 
strutturale, il getto dovrà essere eseguito per campioni verticali alternati, allo scopo dì evitare cavillature dovute al ritiro. La 
continuità strutturale dovrà essere adeguatamente garantita e la tenuta lungo la ripresa assicurata con le tecniche più affidabili da 
sottoporre alla Direzione dei lavori per l’approvazione. 
I giunti strutturali necessari per assorbire le dilatazioni termiche o le deformazioni elastiche previste in sede di calcolo, dovranno 
essere tali da consentire i movimenti che si verificheranno nel tempo e, dove necessario, assicurare anche la perfetta tenuta nei 
confronti dell’acqua sia esterna che interna al manufatto. 
Ogni onere derivante dalla realizzazione di tali giunti è compreso nei prezzi di elenco relativi ai getti di calcestruzzo, qualora non 
fosse diversamente stabilito in sede di elenco prezzi contrattuale. 

 
Tenuta idraulica delle vasche e dei pozzetti 

Le pareti ed il fondo di vasche e pozzetti dovranno risultare a perfetta tenuta idraulica. A verifica di tale, prima dell’eventuale 
rinterro, l’Appaltatore dovrà provvedere al loro riempimento, al controllo del livello per almeno 15 giorni, ed avvertire la Direzione 
dei lavori per l’eventuale controllo sia della tenuta idraulica sia degli eventuali assestamenti. 
Ad esito favorevole, l’operazione verrà verbalizzata ed il verbale inserito nella documentazione da trasmettere al collaudatore. 
Ogni eventuale intervento per garantire nel tempo la tenuta sarà a carico dell’Appaltatore. 

 
Qualità del conglomerato cementizio 

Per tutto quanto non in contrasto con le presenti norme si fa riferimento alla legge n.1086 del 1971) ed al decreto del Ministero 
delle infrastrutture del 14 gennaio 2008. Le resistenze caratteristiche Rck secondo l’allegato 2 del citato decreto ministeriale, sono 
quelle indicate nei disegni relativi ai calcestruzzi armati delle strutture. 
Nel luogo del getto del conglomerato saranno eseguiti prelievi e saranno confezionati i provini che, dopo stagionatura, saranno 
provati a compressione, flessione, taglio, il tutto secondo le norme UNI vigenti. Tali prelievi saranno eseguiti nel numero, quando e 
dove sarà ritenuto opportuno dalla Direzione dei lavori, per consentire sia la determinazione della resistenza caratteristica a 
compressione a 3, 7 e 28 giorni, che le eventuali altre caratteristiche qualitative indicate negli articoli precedenti. 
I prelievi eseguiti in contraddittorio con l’Appaltatore, verranno effettuati separatamente per ogni opera e per ogni tipo e classe di 
calcestruzzo previsti nei disegni di progetto od ordinati per iscritto dalla Direzione dei lavori. Di tali operazioni, eseguite a cura 
della Direzione dei lavori e a spese dell’Appaltatore, secondo le norme UNI vigenti, verranno apposti verbali numerati 
progressivamente e controfirmati dalle parti.  
I provini contraddistinti con numero del relativo verbale di prelievo verranno custoditi a cura e spese dell’Appaltatore in locali 
indicati dalla Direzione dei lavori previa apposizione di sigilli e firma del Direttore dei lavori e dell’Appaltatore e nei modi più adatti 
a garantire l’autenticità e la conservazione. 
Con i provini della prima serie di prelievi verranno effettuate presso i Laboratori indicati dalla Direzione dei lavori, alla presenza 
dell’Appaltatore, le prove atte a determinare le resistenze caratteristiche alle differenti epoche di stagionatura secondo le 
disposizioni che al riguardo saranno impartire dalla Direzione dei lavori. 
I risultati delle prove della prima serie di prelievi saranno presi a base per la contabilizzazione dei lavori, a condizione che il valore 
della resistenza caratteristica cubica a compressione a 28 giorni di maturazione - Rck -, accertata per ciascun tipo e classe di 
calcestruzzo, non risulti inferiore a quello della classe indicata nei calcoli statici, nei disegni di progetto e nel presente Capitolato 
speciale d’appalto. 
Inoltre, sempre nel caso che la condizione di cui sopra risulti soddisfatta, dovranno essere sottoposti a prove presso Laboratori 
Ufficiali, per il controllo dei risultati ottenuti, i provini della seconda serie di prelievi nella misura prescritta dalle norme di legge. 
Nel caso che la resistenza caratteristica a compressione a 28 giorni di maturazione - Rck - ricavava per ciascun tipo e classe di 
calcestruzzo dalle prove della prima serie di prelievi risulti essere inferiore a quella della classe indicata nei calcoli statici e nei 
disegni di progetto, si dovranno sottoporre a prove presso Laboratori Ufficiali tutti i corrispondenti provini della seconda serie di 
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prelievi, qualunque sia la categoria cui appartiene il calcestruzzo. 
Nell’attesa dei risultati ufficiali il Direttore dei lavori potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell’opera 
d’arte interessata senza che l’Appaltatore possa accampare per questo alcun diritto a compenso. 
Se dalle prove eseguite presso i Laboratori Ufficiali sui provini della seconda serie di prelievi risultasse un valore della resistenza 
caratteristica a 28 giorni di maturazione non inferiore a quella della classe indicata nei calcoli statici e nei disegni di progetto, tale 
risultanza verrà presa a base della contabilità dei lavori. 
Qualora invece, anche dalle prove eseguite presso i Laboratori Ufficiali, risultasse un valore della resistenza caratteristiche Rck 
inferiore a quello della classe indicata nei calcoli statici e nei disegni di progetto, l’Appaltatore sarà tenuto, a sua totale cura e 
spese, alla demolizione e rifacimento dell’opera oppure all’adozione di quei provvedimenti che, proposti dallo stesso, per diventare 
operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione dei lavori. 
Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all’Appaltatore se la Rck risulterà maggiore di quella indicata nei calcoli statici e nei 
disegni di progetto. 
Saranno a carico dell’Appaltatore tutti gli oneri relativi alle prove di Laboratorio, sia effettuate presso i Laboratori della Direzione 
dei lavori, sia presso i Laboratori Ufficiali, comprese le spese per il rilascio dei certificati. L’Appaltatore dovrà avere in cantiere un 
numero soddisfacente di blocchiere (serie di 4 provini), robuste, nuove, rettificate, approvate della Direzione dei lavori. 
Congiuntamente al confezionamento dei provini saranno eseguite anche le seguenti prove, già citate: 
- spandimento alla tavola a scosse DIN; 
- abbassamento al cono di Abrams; 
- contenuto d’aria. 
Anche per queste prove l’Appaltatore dovrà essere tempestivamente approvvigionato di un numero adeguato di tavole a scosse, 
coni di Abrams, porosimetri. La Direzione dei lavori potrà anche eseguire le seguenti prove, già precedentemente descritte e/o 
previste nelle Tabelle UNI: 
- omogeneità dell’impasto; 
- contenuto di cemento; 
- peso di volume. 
Sono previste anche prove con lo sclerometro, usando le seguenti avvertenze: 
a) la zona da provare, indicata dalla Direzione dei lavori, dovrà essere pulita accuratamente con apposita mola abrasiva, per 

un’area compresa tra 0,5 e 0,1 m2; 
b) su di essa si eseguiranno 10 percussioni con lo sclerometro, annotandone i valori ed eseguendone la media aritmetica; 
c) si scarteranno i valori che differiscono dalla media più di 15 centesimi dell’escursione totale dello sclerometro; 
d) tra i valori non scartati si dedurrà la media aritmetica che, attraverso la tabella di taratura dello sclerometro, darà la resistenza 

a compressione del conglomerato cementizio; 
e) lo sclerometro sarà tarato su provini cubici sottoposti a leggero serraggio nella pressa, che saranno poi sottoposti a prove 

distruttive; 
f) le prove sclerometriche non saranno considerate sufficienti nei casi in cui i loro risultati dessero valori superiori a quelli delle 

prove prescritte. 
Potranno essere previste infine prove distruttive su provini prelevati, mediante carotiere, nei punti che saranno scelti dalla 
Direzione dei lavori, dalle strutture già realizzate. I conglomerati cementizi, che ai vari controlli (distruttivi su provini, sclerometrici 
su strutture, distruttivi su campioni estratti) dimostrassero di avere resistenze inferiori a quelle prescritte o che non rispondessero 
agli altri requisiti elencati nel presente Capitolato speciale d’appalto, saranno rifiutati, ovvero si procederà secondo quanto previsto 
dal decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008. 
Nel caso in cui fossero riscontrate forti differenze fra i risultati dei provini prelevati in fase di getto e quelli sclerometrici e dei provini 
estratti dalle strutture già realizzate, saranno ritenuti validi solo i risultati di questi ultimi due. 
L’Appaltatore è tenuto, dietro ordine della Direzione dei lavori, a demolire e ricostruire senza compenso alcuno, con conglomerati 
cementizi idonei, le opere o le parti di opere i cui campioni non avessero risposto ai requisiti ed alle resistenze prescritte. 
 

Rispondenza delle strutture ai progetti 
La campionatura dovrà essere conforme alle norme UNI EN 12350-1:2009, UNI EN 12390-1:2012, UNI EN 12390-2:2009, UNI EN 
12390-3:2009. 
Nel verbale di prelevamento dovranno essere contenute le seguenti indicazioni: 
a) località e denominazione del cantiere; 
b) numero e sigla del prelievo; 
c) composizione del calcestruzzo; 
d) data e ora del prelevamento; 
e) provenienza del prelevamento; 
f) posizione in opera del calcestruzzo di cui si è fatto il prelievo. 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

58/171 

I getti potranno essere iniziati solo dopo verifica delle armature e delle casseforme da parte della Direzione dei lavori. 
Il calcestruzzo deve essere posto in opera ad assestato con ogni cura ed in modo che le superfici esterne si presentino lisce, 
uniformi e continue. 
Dal giornale dei lavori del cantiere dovrà risultare la data d’inizio e fine dei getti e del disarmo, annotando giornalmente le 
temperature minime e massime e le condizioni meteorologiche. 
Le prove di resistenza delle strutture in conglomerato semplice, armato o precompresso dovranno essere eseguite secondo gli 
schemi ed indicazioni che dovranno essere chiaramente riportati nella relazione di calcolo. La Direzione dei lavori, a suo 
insindacabile giudizio, potrà richiedere prove supplementari nel numero e secondo le prescrizioni che riterrà più opportuno. 
Sotto il carico di prova non dovranno manifestarsi deformazioni permanenti superiori al 30% delle deformazioni totali e le frecce 
registrate dovranno essere inferiori, od al massimo uguali, a quelle previste dal calcolo. Durante i carichi di prova non dovranno 
manifestarsi screpolature o guasti in nessuna parte dell’opera. 
Nessuna opera in conglomerato armato normale o precompresso dovrà entrare in servizio, sia pure in modo parziale o transitorio, 
prima che siano state effettuate le prescritte prove di carico. 
Le prove di carico, comunque, previste od ordinate dalla Direzione dei lavori non esonerano l’Appaltatore dalle prove sui materiali 
e dalla produzione delle certificazioni. 
Qualunque tipo di prova sia sui materiali che sui manufatti sia prevista in progetto o nel presente Capitolato speciale d’appalto, 
che ordinata dalla Direzione dei lavori sarà a carico dell’Appaltatore. 

 
Contenuto in cloruri e copriferro 

Il contenuto dei cloruri nel calcestruzzo dovrà essere il più possibile limitato, in considerazione della durabilità del calcestruzzo 
esposto in ambiente moderatamente aggressivo. In particolare si riporta la seguente tabella predisposta dal Comitato 
dell’American Concrete Institute (ACI) 222, relativa al contenuto di cloruro (espresso rispetto al peso del cemento) consentito nel 
calcestruzzo: 
1. Calcestruzzi armati precompressi     0,06% 
2. Calcestruzzi armati in ambienti umidi ed esposti ai cloruri dell’ambiente  0,10% 
3. Calcestruzzi armati in ambienti umidi, ma non esposti ai cloruri 

dell’ambiente (incluse zone dove il calcestruzzo può essere 
occasionalmente bagnato)      0,15% 

4. Calcestruzzi armati in ambienti asciutti     Nessun limite. 
Le percentuali sopra riportate dovranno perciò condizionare il contenuto di cloruro dei vari componenti dell’impasto. 
Inoltre, per la protezione delle armature dall’attacco dei cloruri ambientali, il minimo copriferro sarà di 35 mm, salvo casi particolari 
(strutture particolarmente sottili) in accordo con la Direzione dei lavori. 

 
Casseratura e armature 

Le casserature delle pareti di vasche e serbatoi dovranno essere collegate tra di loro con distanziatori e tiranti che: 
- a getto finito non creino discontinuità nel getto consentendo passaggio d’acqua attraverso la muratura (carenza di 

calcestruzzo sotto lamine poste orizzontalmente). 
- dopo il disarmo consentano l’eliminazione delle parti ferrose per almeno 4 cm dalle superfici esterne e sia possibile 

proteggerne le teste con malte reoplastiche messe in opera con le necessarie precauzioni, affinché non avvenga il loro 
distacco dal calcestruzzo delle pareti. 

Le casseforme devono avere le esatte forme e dimensioni previste dai disegni esecutivi. Tutte le opere d’arte dovranno presentare 
superfici perfettamente lisce, continue, senza sbavature, spigolosità o qualsiasi altro difetto. Di conseguenza è necessario che 
l’Appaltatore non solo segua le prescrizioni già dettate per i conglomerati cementizi in genere, ma adotti anche casseforme che 
permettano ai getti di rispondere ai succitati requisiti. 
Le casseforme potranno essere metalliche, o di legname piallato, o di compensato armato, o di altri materiali preventivamente 
accettati dalla Direzione dei lavori. 
In ogni caso le dimensioni e gli spessori dei casseri dovranno essere tali da garantire la resistenza ai carichi cui andranno ad 
essere sottoposti e tali che sia possibile, opportunamente, controventarli ed irrigidirli, così da assicurare la perfetta riuscita delle 
superfici dei getti, ed in definitiva la rispondenza della struttura con il progetto, qualsivoglia siano le sagome da esso previste. 
I casseri ed i loro controventi ed irrigidimenti dovranno essere disponibili sulle opere di sostegno in modo che al primo disarmo, 
rimanendo sul posto le necessarie centine o puntelli, possano essere rimosse le sponde dei casseri ed altre parti meno importanti 
senza pericolo che l’opera venga in qualche modo danneggiata. 
Le casseforme di legno dovranno essere formate con tavole parallele piallate a spigoli vivi e ben accostate. 
Resta infatti stabilito che sulle strutture in conglomerato in genere, ed in particolare sui conglomerati armati, non dovranno essere 
applicati intonaci, salvo per quei casi particolari in cui ciò fosse espressamente ordinato dalla Direzione dei lavori. 
Le eventuali irregolarità o sbavature saranno eliminate con lo scalpello, la martellina ed eventualmente riprese accuratamente con 
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malta fine di cemento subito dopo il disarmo, sempre che tali irregolarità e difetti siano contenuti nei limiti che la Direzione dei 
lavori, a suo insindacabile giudizio, riterrà tollerabili. 
Tutte le superfici delle casseforme a contatto con i conglomerati cementizi dovranno essere perfettamente pulite e trattate con 
disarmante, approvato preventivamente dalla Direzione dei lavori, in modo da permettere la rimozione delle casseforme senza che 
le superfici dei conglomerati vengano danneggiate o macchiate. 
Se i casseri sono fissati con dispositivi annegati all’interno del calcestruzzo, tali dispositivi devono essere tali da non lasciare 
elementi di fissaggio all’esterno del getto ed i relativi fori devono essere riempiti al disarmo con una pastina di malta avente la 
medesima tinta del calcestruzzo circostante. 
È vietato l’uso dei fili di ferro attorcigliati o raggruppati attraversanti il calcestruzzo, in particolare se l’opera è destinata a restare a 
contatto con l’acqua. 
L’Appaltatore, salvo diverse indicazioni derivanti dal progetto definitivo ed ordinate dalla Direzione dei lavori, è tenuto ad osservare 
le tolleranze dei casseri di seguito indicate. 
Le opere od elementi strutturali che presentino, rispetto alle dimensioni di progetto, differenze maggiori delle tolleranze ammesse 
dovranno essere corrette o, se necessario, demolite e ricostruite ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori; di 
conseguenza di ciò l’Impresa non può pretendere alcun indennizzo né ricevere alcun compenso per i lavori di demolizione o 
rifacimento, restando peraltro responsabile di ogni eventuale ritardo; 
- variazioni massime dalla verticale per pilastri, pareti, spigoli, giunti: per altezza fino a 6 m, tolleranza 1 cm, per altezza fino a 

15 m, tolleranza 2 cm; 
- variazione massima rispetto alle quote altimetriche di progetto in generale tolleranza 4 cm, sempre che non siano di 

nocimento ad altre strutture; 
- variazioni nelle dimensioni planimetriche in genere: non superiori al 2% delle dimensioni stesse, sempre che non siano di 

nocimento ad altre strutture. 
Per quanto concerne le norme vigenti in materia di acciaio in barre per calcestruzzo armato si fa riferimento al decreto del 
Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008, sia per quanto riguarda le caratteristiche dell’acciaio sia per quanto riguarda le 
modalità e i metodi di prova. 
Le barre da porre in opera non devono essere ossidate, corrose, recanti difetti che menomino la resistenza, o ricoperte da 
sostanze che possano ridurne l’aderenza al conglomerato. Sarà cura dell’Appaltatore provvedere ad una accurata pulizia delle 
barre nel caso in cui, a insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, queste risultassero non idonee per la posa in opera senza 
alcun onere a pretendere. 
Non è consentito, per i diametri superiori a 18 mm, l’impiego di barre che siano state piegate per il trasporto e successivamente 
raddrizzate. Le modalità di esecuzione delle armature ed i controlli da eseguirsi su di queste devono, in particolare, essere 
conformi alle prescrizioni decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008. 
La posizione delle armature nelle casseforme deve essere quella stabilita nei disegni e non deve subire modifiche durante il getto 
del conglomerato. A tal fine l’Appaltatore deve impiegare opportuni distanziatori e sostegni di materiale adatto, compresi nel 
prezzo. Dopo il posizionamento dell’armatura, l’Appaltatore deve richiedere alla Direzione dei lavori il controllo e l’approvazione, 
prima di dare inizio ai getti. 
Il copriferro dovrà essere, in generale, non inferiore a 35 mm misurato dalla superficie esterna del ferro, salvo casi particolari 
(strutture sottili), in accordo con la Direzione dei lavori. 
La fornitura, la lavorazione, il trasporto e la posa in opera del ferro di armatura del calcestruzzo vengono valutati al kg, tranne i 
casi previsti con apposito articolo di elenco, con riferimento al peso teorico, (cfr. tabelle UNI), delle barre e delle reti effettivamente 
lavorate e poste in opera secondo i disegni esecutivi, senza tenere alcun conto degli sfridi, delle legature e delle saldature. 
Eventuali discordanze del peso effettivo del ferro rispetto al peso teorico, devono essere segnalate dall’Appaltatore e rilevate 
prima della posa in opera, senza che ciò dia adito a maggiori compensi o all’adozione per la contabilizzazione di pesi diversi da 
quelli teorici delle tabelle UNI. Il relativo prezzo è comprensivo anche della raddrizzatura delle barre e della fornitura del filo di ferro 
per le legature, dei calaggi e degli oneri per le legature e, per la rete anche dei dispositivi di ancoraggio. 
Il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito tutte le piegature, sagomature, legature ed eventuali 
saldature ordinate dalla Direzione dei lavori, curando che le posizioni dei ferri coincidano rigorosamente con  
quelle fissate nei disegni costruttivi poiché la non coincidenza comporterà la sospensione dei getti sino a che non sarà 
rigorosamente rispettato il progetto. 
 

Fornitura di inerti e centrali di betonaggio  
L’Appaltatore deve, di norma, rifornirsi presso un moderno impianto meccanico di lavorazione degli inerti per la migliore 
esecuzione di frantumazione, vagliatura, lavaggio, classificazione, deposito, recupero, invio all’impianto di betonaggio ed 
eventuale rivagliatura finale dell’inerte grosso. L’impianto deve essere tale da assicurare, con largo margine, il rispetto del 
programma cronologico. 
A meno di diversa prescrizione della Direzione dei lavori gli inerti devono venire suddivisi in almeno tre classi granulometriche. 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

60/171 

L’Appaltatore deve avere a disposizione installazioni tali che sia possibile variare, in corso di esecuzione, la proporzione nel 
calcestruzzo di ogni classe di inerti con largo margine. Deve essere garantita ogni cautela durante le necessarie operazioni di 
deposito, trasporto e magazzinaggio degli inerti, onde evitare la segregazione, la rottura degli elementi e la contaminazione con 
sostanze estranee. 
Se, ciò nonostante, risultasse un’eccessiva disgregazione degli inerti, può venire prescritta dalla Direzione dei lavori, senza 
variazione delle condizioni contrattuali, una vagliatura finale con lavaggio dell’aggregato grosso, da effettuarsi subito prima 
dell’ingresso all’impianto di betonaggio. 
Gli inerti non devono venire trasportati direttamente dall’impianto di produzione a quello di betonaggio, ma devono venire 
depositati in modo da rendere uniforme il loro contenuto d’acqua. 
Gli inerti fini devono, in particolare, essere tenuti in deposito o silo per una durata di almeno 48 ore precedenti il loro uso in modo 
da permettere il drenaggio dell’acqua in eccesso e la distribuzione uniforme dell’umidità. 
L’Appaltatore deve, di norma, servirsi di un moderno impianto meccanico di betonaggio proprio o di terzi (preconfezionamento) 
atto a produrre calcestruzzo delle classi prescritte ed in qualità sufficiente, con largo margine, al rispetto del programma 
cronologico di esecuzione. 
A meno di deroga ammessa dalla Direzione dei lavori, l’impianto deve permettere di dosare a peso tutti i materiali solidi. Esso 
deve essere predisposto in modo da consentire rapide variazioni nelle proporzioni dei componenti. Resta in facoltà della Direzione 
dei lavori di autorizzare l’uso delle autobetoniere per la confezione e/o il trasporto dei conglomerati. 
L’impianto deve poter dosare i componenti con le seguenti tolleranze: 
- 5% per ciascuna classe di inerti; 
- 1% per il cemento e l’acqua. 
La durata del mescolamento deve essere preventivamente approvata dalla Direzione dei lavori. 
La dosatura dell’acqua può essere fatta a peso o a volume e deve, in ogni caso, consentire la variazione del quantitativo 
dell’acqua d’impasto in relazione alla maggiore o minore umidità superficiale dei materiali inerti, onde assicurare la costanza del 
rapporto acqua/cemento e/o dell’indice di lavorabilità. La determinazione dell’umidità superficiale degli inerti deve essere effettuata 
con opportuni metodi, ogni qualvolta sia sospettabile una sua variazione, conseguente ad eventi meteorologici e ad altre ragioni. È 
tassativamente vietata ogni aggiunta di acqua al calcestruzzo in qualunque tempo dopo la sua uscita dalla betoniera. 
 

Realizzazione delle opere in calcestruzzo 
Il trasporto dei conglomerati cementizi dalla centrale al luogo di impiego dovrà essere effettuato con mezzi idonei ad evitare la 
segregazione e la perdita del materiale. Sono ammesse le autobetoniere che, se funzionanti come semplici agitatori, non 
dovranno avere un carico superiore all’80% del volume netto del tamburo, le benne a scarico di fondo e le benne a valve. Non 
sono ammessi i dumpers o gli autocarri a rimorchio ribaltabili, né gli scivoli. Il tempo intercorrente tra il confezionamento ed il getto 
dovrà essere di massima inferiore a 45 minuti, specie in clima caldo, salvo che non siano usati additivi fluidificanti e ritardanti, La 
posa in opera dei conglomerati cementizi dovrà avvenire, salvo diverse disposizioni della Direzione dei lavori, per strati che 
raggiungano uno spessore massimo costipato di 25 cm, salvo che per i getti di fondazione, senza comunque mai superare i 40 
cm, mediante scarico nella posizione definitiva, effettuato da un’altezza non superiore a 1,0 m sullo strato precedente, mediante: 
- autobetoniera; 
- benna a scarico di fondo od a valve; 
- pompa; 
- nastri trasportatori; 
L’uso dei nastri e della pompa, ed i tipi usati, dovranno essere preventivamente autorizzati dalla Direzione dei lavori anche in 
relazione al confezionamento e controllo degli impasti di prova. 
Per il trasporto e la posa del conglomerato non dovranno essere usate tubazioni di alluminio. In ogni caso la lavorabilità 
dell’impasto verrà controllata con le prove di consistenza al cono di Abrams (slump test) sia all’uscita dall’impianto di betonaggio o 
dalla bocca dell’autobetoniera, sia al termine dello scarico in opera; la differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere 
maggiore di 25 mm e comunque non dovrà superare quanto specificato dalla norma UNI EN 934-2:2012. È facoltà della Direzione 
dei lavori di rifiutare carichi di calcestruzzo non rispondenti ai requisiti prescritti. 
Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle parti di contenimento.  
L’assestamento in opera dovrà essere ottenuto mediante vibrazioni con idonei apparecchi a immersione approvati dalla Direzione 
dei lavori, e che dovranno avere caratteristiche di dimensione, potenza e frequenza in relazione alla lavorabilità ed alle dimensioni 
dei getti. 
In ogni caso i vibratori ad immersione dovranno garantire una frequenza di almeno 7000 vibrazioni per minuto (v.p.m.). 
Nel vibrare un getto di calcestruzzo, il vibratore sarà manovrato all’incirca in posizione verticale e la testa vibrante sarà fatta 
penetrare nella parte superiore del getto precedente (e sottostante), vibrandolo nuovamente. 
Non si procederà ad un nuovo getto finché il getto precedente non sarà stato vibrato come sopra specificato. 
Si dovrà avere cura di evitare il contatto fra la testa vibrante e le superfici delle casseforme e di materiali fragili. 
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Dovranno essere evitate le riprese di getto. Quando, per motivi eccezionali, si rendesse necessario stendere uno strato di 
conglomerato su strati precedenti ancora freschi, si dovrà aver cura di pulire perfettamente la superficie degli strati preesistenti. Se 
la ripresa dovrà essere invece eseguita su conglomerati già induriti, la superficie di questi ultimi dovrà essere resa scabra con la 
martellina o mediante sabbiatura, ripulita perfettamente con aria ed acqua a pressione ad almeno 5 atm, e quindi 
abbondantemente saturata d’acqua. In ogni caso di ripresa il primo getto dello stesso dovrà essere opportunamente addittivato in 
modo da eliminare il ritiro e garantire una perfetta saldatura con il calcestruzzo già in opera, tale operazione resta a carico 
dell’Appaltatore quale onere per non aver organizzato il cantiere in maniera da evitare qualsiasi ripresa. 
I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da parte della 
Direzione dei lavori. Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. 
Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l’Appaltatore dovrà tener registrati giornalmente i minimi di 
temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. Il calcestruzzo sarà posto in opera e 
assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed 
esenti anche da macchie o chiazze. 
I getti nella stagione fredda e nella stagione calda dovranno essere eseguiti secondo le norme che saranno emanate per iscritto 
dalla Direzione dei lavori. Comunque la temperatura dei conglomerati cementizi, a temperatura ambiente inferiore a + 5 °C, dovrà 
essere superiore ai 15 °C, e non scendere al di sotto dei 10 °C per tutte le prime 24 ore. 
In generale dovrà essere seguito lo Standard ACI 306.1-90. 
Durante la stagione calda, la temperatura dei conglomerati cementizi al momento del getto non dovrà superare i 25 °C, e ciò potrà 
essere ottenuto raffreddando opportunamente l’acqua e gli inerti. I getti dovranno essere protetti dal vento e dal sole. In generale 
dovranno essere seguito lo Standard ACI 305.1-06. 
Qualora dopo il disarmo si abbiano legature metalliche sporgenti dai getti, queste dovranno essere tagliate alla profondità di 
almeno 1 cm sotto la superficie finita ed il foro deve essere opportunamente sigillato con malta di cemento addittivata antiritiro. 
Lo strato di conglomerato cementizio per sottofondi, previsto sul fondo di scavi destinati ad accogliere strutture in conglomerato 
cementizio, deve avere spessore non inferiore a 10 cm, salvo diversa prescrizione della Direzione dei lavori o di progetto. La posa 
in opera del conglomerato cementizio deve essere effettuata all’asciutto. 
Nel caso in cui sia concesso che la posa in opera venga effettuata in acqua, devono essere adottati gli accorgimenti necessari per 
impedire il dilavamento del conglomerato e l’alterazione delle sue caratteristiche. 
A posa ultimata sarà curata la stagionatura dei getti in modo da evitare un rapido prosciugamento delle superfici dei medesimi, 
usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo. Il sistema proposto dall’Appaltatore dovrà essere approvato 
dalla Direzione dei lavori. 
Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 
La rimozione delle armature di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente raggiunte le prescritte 
resistenze. In assenza di specifici accertamenti, l’Appaltatore dovrà attenersi a quanto stabilito dal decreto del Ministero delle 
infrastrutture del 14 gennaio 2008. 
Subito dopo il disarmo si dovranno mantenere umide le superfici in modo da impedire l’evaporazione dell’acqua contenuta nel 
conglomerato, fino a che non siano trascorsi 7 giorni dal getto. 
Dovrà essere controllato che il disarmo non macchi o danneggi la superficie del conglomerato. A tale scopo saranno usati prodotti 
efficaci per la loro azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia natura. 
 

Murature in genere 
Nella costruzione di qualsiasi tipo di muratura verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli e verranno lasciati tutti i necessari 
incavi, sfondi, canne e fori in modo che non vi sia mai bisogno dì scalpellare i muri già costruiti. 
L’onere per la formazione di quanto sopra s’intende compreso nei prezzi per le murature. 
La costruzione della muratura dovrà iniziarsi, e proseguire uniformemente, a filari allineati, con piani di posa normali alle superfici 
viste, assicurando il perfetto collegamento sia con le murature esistenti sia fra le varie parti di esse. 
All’innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale 
impiegato ed all’importanza strutturale. 
Sulle aperture di vani di porte e finestre dovranno essere collocati architravi di muratura, di calcestruzzo o in laterizio armato delle 
dimensioni che verranno fissato in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico. 
In tutti i fabbricati a più piani dovranno eseguirsi, ad ogni piano e su tutti i muri, cordoli di calcestruzzo avente classe di resistenza 
a compressione pari a C20/25, di cemento avente classe di resistenza a compressione pari a 32,5 R, di altezza non inferiore a 20 
cm armato con almeno 4 tondini di acciaio B450C controllato in stabilimento da 12 mm con staffe da 8 mm ogni 25 cm. 
Tale cordolo, in corrispondenza alle aperture, sarà opportunamente rinforzato con armature supplementari in modo da formare 
architravi portanti; in corrispondenza delle canne, dei fori, ecc. sarà pure opportunamente rinforzato perché presenti la stessa 
resistenza che nelle altre parti. 
In corrispondenza dei solai con putrelle o travi in C.A. prefabbricate, questo saranno collegate al cordolo con opportuni 
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accorgimenti, atti a distribuire i carichi concentrati. 
I lavori in muratura, qualunque sia il sistema adottato, dovranno essere sospesi nei periodi di gelo, nel quali la temperatura si 
mantenga per molte ore al di sotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere potranno essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno 
purché vengano adottati i provvedimenti di uso comune per difendere dal gelo notturno le opere eseguite. Gli oneri relativi a questi 
provvedimenti, come qualsiasi spesa intesa a prevenire i danni derivanti dal gelo, si intendono compresi nel prezzo della muratura. 

 
Intonaci normali e speciali 

Nell’esecuzione degli intonaci normali e delle rasature a gesso verranno impiegati i seguenti tipi di malta: 
a) Malta bastarda per rinzaffo 
 Calce idrata 200 kg 
 Cemento 32,5 N 200 kg 
 Sabbia vagliata 1 m3 
b) Malta di cemento per intonaco di cemento liscio 
 Cemento 32,5 N 400 kg 
 Sabbietta vagliata 1 m3 
c) Stabilitura in calce idraulica per arricciatura 
 Calce idrata 400 kg 
 Sabbietta tipo Ticino 1 m3. 
Per gli intonaci speciali saranno impiegato le miscele appositamente preparato dalle ditte specializzate. 
Gli intonaci, le rasature ed il gesso dovranno essere eseguiti di norma nelle stagioni opportune, dopo aver rimosso dai giunti delle 
murature la malta poco aderente ed avere pulito e bagnato la superficie delle pareti. 
Gli intonaci e le rasature non dovranno mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli o altri difetti. Ad 
opera finita l’intonaco non dovrà avere spessore inferiore a 10 mm o superiore a 20 mm. 
Gli spigoli rientranti verranno eseguiti a spigolo vivo o arrotondato secondo le disposizioni di progetto o le eventuali disposizioni 
della Direzione dei lavori. 
Gli spigoli sporgenti, dove per ordine della Direzione dei lavori non siano eseguiti diversamente, saranno protetti con paraspigoli in 
lamiera zincata di altezza 1,75 m da porre sottointonaco, a partire dal piano pavimento. 

 
Sigillature 

Nell’esecuzione di sigillature di fessura in manufatti in C.A. si dovranno ottemperare le seguenti prescrizioni e norme: 
1) Sigillatura fessure in manufatti in C.A. 

Nel caso di microfessure il ciclo di trattamento è quello indicato per i rivestimenti continui sulle superfici o parti di esse. 
Nel caso di fessure che possono portate all’entrata o all’uscita di liquami o acqua, il ciclo di trattamento è il seguente: 
a) allargamento della fessura mediante picchetti manuali o martelline pneumatiche; 
b) sabbiatura della superficie interessata dalla fessura fino a cemento vivo, con asportazione di inerti sani; 
c) sigillatura della fessura tramite costipazione di resina epossidica in pasta applicata a spatola fino al completo intasamento 

della lesione; 
d) applicazione a spatola di resina epossidica per uno spessore medio 2 mm e per una fascia di 20 cm a cavallo della 

fessura; 
e) ad indurimento avvenuto della resina applicazione a pennello di rivestimento di prodotto elastomerico spessore minimo 

700 µm; 
2) Malte: nella sigillatura di aperture o nell’inghisaggio di parti metalliche in manufatti in C.A. dovranno essere utilizzate 

particolari malte espansive non contenenti componenti dannosi nei riguardi delle armature ed apparecchiature metalliche. 
Per il riempimento di aperture di notevole volume in fase di miscelazione del materiale andrà aggiunto ghiaietto asciutto, ben 
lavato e di granulometria controllata e ben assortita con diametro massimo di 8 mm e fino ad un rapporto massimo di 1:1 in peso 
sul peso del materiale asciutto. 
 

Opere in metallo in genere 
Il ferro deve essere lavorato con diligenza, maestria, regolarità di forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni di progetto e 
le indicazioni della Direzione dei lavori, con particolare attenzione nelle saldature, chiodature e giunzioni di qualunque tipo. 
I metalli e le leghe metalliche debbono essere esenti da scorie, soffiature, bruciature, faglie e da qualsiasi altro difetto apparente o 
latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. 
Per tutti i materiali ferrosi saranno presentati, su richiesta della Direzione dei lavori, i certificati di provenienza e quelli delle prove 
effettuate presso le ferriere e fonderie fornitrici. 
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste nel decreto ministeriale del 29 febbraio 1908 e nel decreto ministeriale del 
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15 luglio 1925, armonizzate con le indicazioni di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008, nonché delle 
specifiche norme UNI e presentare inoltre, secondo la loro qualità, taluni particolari requisiti qui sotto indicati. 
Le reti e le lamiere striate saranno in acciaio conforme alle tabelle di cui alle vigenti norme UNI EN 10025. 
Il ferro comune deve essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace. Esso deve essere malleabile, facilmente saldabile, 
liscio alla superficie esterna, privo di screpolature; non deve presentare saldature od altre soluzioni di continuità. 
I profilati sagomati a freddo o a caldo per la costruzione dei parapetti, scalette, telai, supporti, ecc. saranno di acciaio conforme 
alla norma UNI EN 10219-2:2006, alle vigenti norme UNI EN 10025 ed alle norme UNI EN 10056-1:2000, UNI EN 10056-2:1995 e 
UNI 7958:1979. 
L’Appaltatore dovrà informare l’Azienda dell’arrivo in officina dei materiali approvvigionati affinché, prima che ne venga iniziata la 
lavorazione, la Direzione dei lavori possa disporre, se lo riterrà opportuno, i preliminari esami e verifiche dei materiali medesimi ed 
il prelevamento dei campioni per l’effettuazione delle prove di qualità e resistenza. 
È riservata alla Direzione dei lavori la facoltà di disporre e far effettuare visite, esami e prove negli stabilimenti di produzione dei 
materiali, i quali stabilimenti, pertanto dovranno essere segnalati alla Direzione dei lavori in tempo utile.  
Dei risultati delle prove dovrà essere redatto regolare verbale in contraddittorio tra il Direttore dei lavori e l’Appaltatore, o loro 
rappresentanti. 
Nel caso di esito sfavorevole delle prove sopra indicate l’Appaltatore potrà rifiutare in tutto od in parte i materiali predisposti od 
approvvigionati, senza che l’Appaltatore possa pretendere indennizzo alcuno o proroga ai termini di esecuzione e di consegna. 
Successivamente all’accettazione provvisoria dei materiali l’Appaltatore potrà procedere alle lavorazioni previste. 
L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto ed in tempo utile alla Direzione dei lavori le date di inizio dei montaggi provvisori in 
officina affinché la Direzione dei lavori stessa possa farvi assistere i propri incaricati ove lo ritenga opportuno. Questi 
verificheranno, tanto per ognuna delle parti componenti le strutture quanto per l’insieme di esse, l’esatta e la perfetta lavorazione 
in base ai patti di contratto ed agli ordini impartiti, procedendo alle operazioni di pesatura. 
I lavori in ferro dovranno essere eseguiti secondo i disegni che verranno proposti dall’Appaltatore ed approvati dalla Direzione dei 
lavori. I fori saranno eseguiti tutti con il trapano, le chiodature, ribattiture, ecc. dovranno essere perfette e senza sbavature; i tagli 
dovranno essere rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati dalla Direzione dei lavori tutti quei pezzi che presentino imperfezioni od inizio di imperfezione. 
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d’opera zincata caldo. 
La zincatura a caldo dei materiali ferrosi deve rispondere ai seguenti requisiti: 
1) lo zinco deve essere di prima fusione almeno del tipo ZN.A 98,25, conformemente alla norma UNI EN 1179:2005; 
2) lo strato di zinco dovrà presentare un aspetto uniforme, privo di grumi, soffiature, macchie, zone ad ossidazione bianca o non 

rivestite, tendenza al distacco ed altri difetti superficiali; 
3) la massa dello strato di zincatura per unità di superficie non dovrà essere inferiore a quelle indicate dalle seguenti norme UNI: 

UNI EN 10346:2015, UNI EN 10143:2006 e UNI 5746:1972. 
In relazione all’importanza della fornitura, all’aspetto superficiale della zincatura, alle garanzie fornite dal produttore, ma comunque 
a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, potranno essere adeguate a spese dell’Appaltatore le seguenti prove: 
- determinazione della massa dello strato di zincatura secondo la norma UNI EN ISO 1460:1997; 
- prova di uniformità dello strato di zincatura secondo la norma UNI EN 10240:1999. 
I pezzi da zincare devono essere preventivamente puliti e sgrassati superficialmente con adeguato decapaggio. Dopo la zincatura 
i pezzi non devono essere assoggettati a trattamenti termici. 
Sugli oggetti filettati, dopo la zincatura, non si devono effettuare ulteriori operazioni di finitura a mezzo di utensili. 
Per le giunzioni di elementi zincati eseguite per saldatura e per il taglio degli stessi si dovrà procedere al ripristino della zincatura 
per uno spessore non inferiore a 40 µm. 
Per ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei lavori, l’Appaltatore dovrà presentare il relativo modello per la preventiva 
approvazione. L’Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle 
diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l’omissione di tale controllo. 
Tutte le opere in ferro, che ne fossero soggette dovranno corrispondere alle norme ex Ente nazionale prevenzione infortuni 
(ENPI). 
Nel collocamento in opera si farà ricorso a grappe murate a cemento ovvero a viti e tasselli ad espansione di adeguata resistenza 
o a tasselli realizzati con aggrappaggio chimico. Nello specifico è ammesso il solo uso di tassellature chimiche nel fissaggio in 
pareti in materiale lapideo o in murature realizzate a conci alternati di sasso e mattoni. 
I tasselli dovranno essere vincolati alla parete e le viti dovranno raggiungere un valore di coppia di serraggio non inferiore a 24 
N·m e non superiore a 30 N·m. 
I manufatti metallici collocati definitivamente in opera dovranno risultare posti nella loro esatta posizione e se, mobili, dovranno 
avere regolare, libero, completo e perfetto movimento nel chiudersi e nell’aprirsi; in caso contrario sarà a carico dell’Appaltatore 
ogni opera necessaria, ogni riparazione ed ogni correzione per eliminare qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata fino 
all’approvazione del collaudo, restando l’Appaltatore stesso obbligato al risarcimento degli eventuali danni conseguenti. 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

64/171 

Ogni guasto arrecato ai manufatti, nel loro collocamento in opera, ed i danni che venissero apportati alle eventuali verniciature, 
dovranno essere riparati a spese dell’Appaltatore. 
Non saranno ammesse modifiche di alcun tipo alle parti o alle opere complete in cantiere o comunque dopo il trattamento di 
zincatura, per errori di costruzione o dimensionamento. 
Qualora la parte o l’intera opera risultasse non conforme al progetto o il dimensionamento non permettesse la corretta messa in 
opera, la parte o l’intera opera dovrà essere ricostruita. 
Non sono ammesse per alcun motivo riprese di zincatura con prodotti chimici, vernici o similari né fuori opera né in opera. 

 
Art. 73.  Opere di pavimentazione e sistemazione esterna 

L’Appaltatore dovrà a sua cura e spese: 
- svolgere le pratiche per l’ottenimento dei permessi di lavoro da parte degli enti proprietari delle strade e concordare i tempi e 

le modalità per l’esecuzione dei lavori; 
- raccogliere tutte le notizie relative a tutti i servizi (tubazioni gas, luce, cavi elettrici, telefonici, ecc.) interessanti i lavori in modo 

da evitare rotture o danni di cui l’Appaltatore sarà comunque responsabile; 
- mettere in atto tutte le cautele per evitare, durante lo svolgimento dei lavori danni a persone o cose, con particolare 

riferimento alla segnaletica d’emergenza, assumendosi ogni responsabilità verso gli Enti proprietari delle strade e verso i terzi; 
- mantenere gli accessi alla proprietà private ed il transito sia pedonale che veicolare riducendo al minimo possibile il tempo 

d’ingombro e l’area occupata. 
Le Norme e le specifiche di riferimento sono quelle contenuto nell’Annual Book of ASTM Standards - Section 4, (American Society 
for Testing and Material International (ASTM International, nel seguito ASTM)). 
La rottura delle massicciate stradali di qualsiasi tipo e natura dovrà essere limitata alla larghezza minima dello scavo, il materiale 
di recupero dovrà, per la parte riutilizzabile, essere immagazzinato a cura e spese dell’Appaltatore fino al suo riutilizzo. 
I rifacimenti e le riparazioni dei tratti manomessi durante l’esecuzione di lavori nel sottosuolo, dovranno avere le stesse 
caratteristiche della pavimentazione esistente e ad essa dovranno aderire senza soluzione di continuità. 

 
Massicciata di pietrisco o ghiaia 

 
Struttura 

Il profilo della pavimentazione sarà costituito di regola da una sagoma a curvatura regolare, con monta compresa tra 1/40 e 1/50 o 
da falde piane con pendenze trasversali non superiori al 3% né inferiori al 2%. 
Nelle tratte in curva a raggio limitato e per strade veloci la Direzione dei lavori potrà richiedere tuttavia che vengano adottati profili 
a falda unica sopraelevati verso l’esterno con pendenze trasversali comprese di norma tra il 3% ed il 5%. 
La pavimentazione dovrà in ogni caso riuscire conforme alle livellette e sagome di progetto o prescritto dalla Direzione dei lavori. 

 
Materiali 

a) Pietrisco  

Il pietrisco da impiegare per la formazione della massicciata dovrà provenire dalla frantumazione di rocce calcaree o dolomitiche, 
omogenee e compatte, sane e prive di parti decomposte o alterate dalle azioni atmosferiche od altre. 
Le rocce d’origine dovranno avere una resistenza alla compressione di almeno 120 N/mm2 ed una perdita in peso alla prova “Los 
Angeles”, (cfr. norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 28/03/1973, n. 34 e Standard ASTM C 131-03, 
denominazione dell’American Association of State Highway and Trasportation Officials, AASHTO: T 96-02 (2015)), inferiore al 
30% per ogni singola pezzatura. 
Il pietrisco dovrà essere frantumato e vagliato in modo da corrispondere alla pezzatura 40÷70 mm. In particolari circostanze la 
Direzione dei lavori potrà tuttavia richiedere la fornitura di pezzature inferiori, fino a 25÷40 mm rispetto ai limiti granulometrici 
sopra indicati; gli assortimenti forniti non dovranno avere più del 10% in peso degli elementi superiori al limite massimo o inferiori 
al limite minimo. 
Il pietrisco dovrà avere forma per quanto possibile regolare, escludendosi a giudizio della Direzione dei lavori i materiali troppo 
ricchi di elementi lamellari o allungati; il pietrisco dovrà essere pulito e praticamente esente da terriccio, argilla o altre materie 
estranee. 
b) Materiale d’aggregazione  

Come materiale d’aggregazione, nel caso in cui il suo impiego per la formazione di massicciate chiusa sia consentito dalla 
Direzione dei lavori, si userà materiale fine proveniente dalla frantumazione naturale o meccanica di rocce con buon potere 
legante, come residui della vagliatura, della scarificazione di vecchie massicciate o l’ultima frazione di vagliatura delle cave di 
pietrisco. 
 
Modalità esecutive 
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La formazione, sulla quale dovrà essere posata la nuova massicciata, dovrà presentare una buona stabilità ed un grado di 
consolidamento sufficiente ad evitare che il pietrisco possa essere assorbito ed a consentire che la cilindratura possa essere 
ultimata senza affioramenti di materiale dal sottofondo. 
Per sottofondi costituiti da terreno fine e/o in particolari condizioni atmosferiche, la Direzione dei lavori potrà prescrivere la messa 
in opera di “tessuto geotessile”, previa definizione del relativo prezzo, se non in elenco prezzi, ai sensi dell’articolo 40 del presente 
Capitolato speciale d’appalto. 
Su questa fondazione si stenderà il pietrisco nello spessore ordinato; dovrà essere steso in modo uniforme e regolare così che la 
massicciata risulti di sagoma precisa con i profili e le livellette di progetto. 
Provveduto alla stesa del pietrisco si inizierà il lavoro di compressione meccanica iniziando dai margini della carreggiata e 
procedendo a poco a poco verso le zone centrali. La compressione mediante il rullo dovrà essere condotta in modo che di volta in 
volta nel cilindrare una zona nuova, le ruote comprendano ancora una striscia della zona precedente, non inferiore al 30% della 
larghezza del mezzo. 
La cilindratura dovrà essere eseguita con rulli compressori di peso non superiore alle 18 t e non inferiore alle 14 t usandosi 
possibilmente rulli più pesanti nella fase iniziale della cilindratura, più leggeri nella fase finale. Non si dovranno però cilindrare in 
una volta sola strati di pietrisco di altezza superiore ai 15 cm. 
Si distinguono due tipi di cilindratura: la cilindratura chiusa e la cilindratura semiaperta. 
La cilindratura chiusa, da adottarsi di regola quando non si prevede l’immediato rivestimento della massicciata con trattamenti 
superficiali bituminosi, deve essere eseguito con abbondanti innaffiamenti d’acqua durante la lavorazione. A tale bagnatura, che 
dovrà essere ottenuta con getti finemente distribuiti, si dovrà procedere di regola con gli appositi carri botte. Verso la fine della 
cilindratura potrà essere consentita l’aggiunta di materiale di aggregazione in misura non superiore al 5% del pietrisco. La 
cilindratura dovrà essere proseguita fino a che la superficie dello strato di pietrisco abbia raggiunto l’esatta sagoma prescritta e si 
presenti compatta e chiusa, con i singoli elementi ben fermi e legati l’un l’altro e non si manifestino più cedimenti o movimenti al 
passaggio del compressore, essendo praticamente cessata ogni azione di assestamento. Tutte le eventuali riprese e correzioni 
occorrenti per assicurare la regolarità dei piani dovranno essere eseguite tempestivamente prima che il manto di pietrisco sia 
troppo serrato, in modo che il nuovo pietrisco riportato possa essere ben assorbito dal manto. 
La cilindratura semiaperta è da adottarsi quando la massicciata debba essere subito rivestita con trattamenti superficiali 
bituminosi. In questo caso, la bagnatura deve essere limitata alla prime fasi della cilindratura; anche il materiale di aggregazione, 
ove sia impiegato, deve essere aggiunto a secco. La cilindratura sarà ultimata quando la superficie si presenterà compatta e ben 
ferma, senza cedimenti o movimenti al passaggio del compressore, pur mostrando qualche vano tra i singoli pezzi del pietrisco. 
Per ragioni di viabilità la Direzione dei lavori potrà richiedere che le opere siano limitate ad una sola metà della strada in modo da 
lasciare al traffico l’altra metà e ciò senza diritto ad alcun compenso da parte dell’Appaltatore. 
Il numero dei compressori che l’Appaltatore dovrà utilizzare per la cilindratura sarà in relazione ai termini del contratto e alle 
disposizioni della Direzione dei lavori. 
Sono a carico dell’Appaltatore tutto le spese per il trasferimento del macchinario ai cantieri di lavoro e per il successivo ritiro a 
lavoro ultimato. 
La fornitura dell’acqua necessaria alla cilindratura, sia per il funzionamento delle macchine che per l’innaffiamento della 
massicciata è a carico dell’Appaltatore, che dovrà provvedere a sua cura e spese a quanto occorre per la presa e per l’eventuale 
sollevamento e trasporto dell’acqua sulla sede del lavoro. 
Basi e risagomature in conglomerato bituminoso 

 
Caratteristiche dei materiali e granulometria 

La ghiaia deve essere costituita da materiale sano, non fessurato, non in stato di disgregazione. In tutto il misto non devono 
essere contenute sostanze organiche.  
La granulometria dello strato deve rientrare nelle seguenti prescrizioni: 
 

Serie crivelli UNI e setacci ASTM Passante % totale in peso 
crivello UNI 40 100 
crivello UNI 25 75÷90 
crivello UNI 10 40÷60 

setaccio ASTM n. 10 20÷40 
setaccio ASTM n. 200 2÷8 

 
I leganti a base di idrocarburi da usare debbono rispondere alle norme tecniche del C.N.R. Il tipo dì legante va stabilito caso per 
caso a seconda delle condizioni locali e stagionali. La percentuale in peso di legante deve essere compresa fra il 4,0 ed il 4,5% 
dell’inerte. I bitumi solidi da usare dovranno rientrare in uno dei tre tipi normalizzati: 80/100; 130/150; 180/200. Fra essi la scelta 
sarà fatta tenendo conto delle condizioni locali e stagionali, nonché dello spessore della massicciata. 
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Preparazione della superficie della massicciata 

Prima di procedere allo spandimento del materiale legante, la massicciata stradale dovrà essere accuratamente pulita con 
lavaggio a getto d’acqua. La superficie si dovrà presentare viva, granita e non dovrà risultare minimamente sconvolta dal l’azione 
del getto di acqua sotto pressione. I materiali di rifiuto provenienti dal lavaggio dovranno essere raccolti sulle banchine ed 
allontanati a cura e spese dell’Appaltatore, intendendosi detto onere compreso nel prezzo di elenco offerto dall’Impresa. 

 
Trattamento di prima mano con emulsione bituminosa 

Preparata la superficie da trattare perfettamente pulita e lavata, si procederà al trattamento con emulsione bituminosa, a seconda 
della stagione, acida (periodo invernale) o basica (periodo estivo). Per lo spandimento devono essere impiegate idonee macchine 
spruzzatrici e si deve usare la maggior cura per ottenere che il legante venga sparso uniformemente sulla superficie. 

 
Preparazione del conglomerato bituminoso 

Per la preparazione di conglomerati bituminosi a caldo si useranno apparecchiature che, a giudizio della Direzione dei lavori, siano 
di capacità proporzionata ai programmi di produzione e tali da assicurare l’essiccamento e la depolverizzazione degli inerti, il 
riscaldamento di questi e quello del bitume e che consentano la verifica della temperatura e della composizione dell’impasto che 
deve essere mantenuta. 
Per i bitumi liquidi il riscaldamento non deve determinare un aumento della viscosità maggiore del 40%. 
La percentuale di bitume nella miscela non deva discostarsi da quella prefissata di più o meno dello 0,5%. 

 
Posa in opera del conglomerato bituminoso 

I conglomerati bituminosi dovranno arrivare in cantiere a temperatura compresa tra 100 e 120 °C e dovranno essere 
immediatamente utilizzati. 
Dovranno essere stesi in strati di spessore non superiore a 10 cm (a compressione avvenuta) e non inferiore a una volta e mezza 
la dimensione massima dell’inerte. 
L’operazione avrà luogo (salvo nel caso di piccole superfici) a mezzo macchina automatica spanditrice - finitrice e il costipamento 
di ogni strato sarà rifinito iniziando con compressori di peso 58 t e finendo con compressori da 12÷14 t. 
La percentuale dei vuoti del manto, dopo il costipamento meccanico, non dovrà risultare superiore al 10% in volume. 
Quando si opera in più strati, all’atto dello stendimento dello strato superiore, occorre curare che la superficie di quello inferiore sia 
pulita, ed in particolare, esente da polvere. 
Tutti gli orli ed i margini, comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come i giunti in corrispondenza alle riprese di 
lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) dovranno essere spalmati con uno strato di bitume prima di 
addossarvi il manto, allo scopo di assicurarne la perfetta impermeabilità e l’adesione delle parti. 
Inoltre tutte le giunzioni ed i margini dovranno essere battuti e finiti a mano con gli appositi pestelli a base rettangolare. 
A lavoro finito la superficie dovrà presentarsi in ogni punto regolare e corrispondente alle sagome ed alle livellette di progetto o 
prescritte dalla Direzione dei lavori. Inoltre, non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni o irregolarità superiori ai 10 mm 
misurati utilizzando un’asta rettilinea della lunghezza di 4 m appoggiata longitudinalmente sulla pavimentazione. 

 
Strati di collegamento (binder) e di usura 

La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà in generale costituita da un doppio strato di conglomerato bituminoso steso a 
caldo e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento (binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto previsto 
in progetto. 
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi (secondo le 
definizioni riportato nell’articolo 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischetti, delle granaglie, della sabbia e degli additivi per 
costruzioni stradali”, contenute nel fascicolo n. 4 del C.N.R. – Commissione di studio dei materiali, anno 1953, (nel seguito norme 
C.N.R. Fascicolo n. 4/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato 
con rulli gommati e lisci. 

 
Materiali inerti 

Il prelievo dei campioni di materiali lapidei, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, verrà effettuato secondo le 
norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 11/07/1983, n. 93. 
L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere costituito da elementi sani, duri, 
durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. 
L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di provenienza o natura petrografica 
diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti alla miscela che si intende formare, rispondano ai 
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seguenti requisiti.  
- per strati di collegamento: perdita di peso alla prova “Los Angeles”, eseguita sulle singole pezzature secondo lo Standard 

ASTM C 131-03, denominazione AASHTO: T 96-02 (2015), inferiore al 25%; 
- indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, inferiore a 0,80; 
- coefficiente di imbibizione, secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, inferiore a 0,015; 
- materiale non idrofilo secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953. 
Nel caso si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi o invernali, la perdita in peso per 
scuotimento sarà limitata allo 0,5%. 
Per strati di usura la perdita di peso alla prova “Los Angeles”, eseguita sulle singole pezzature secondo lo Standard ASTM C 131-
03, denominazione AASHTO: T 96-02 (2015), dovrà mantenersi inferiore o uguale al 20%.  
Almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da frantumazione di rocce che presentino un coefficiente 
di frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiori a 140 N/cm2, nonché 
resistenza alla minima usura 0,6, coefficiente di imbibizione, secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, inferiore a 0,015 e 
materiale non idrofilo secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%. 
Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di usura di cui sopra. 
In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, 
con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali estranei. 
L’aggregato fine sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno soddisfare ai requisiti dell’articolo 
5 delle norme del C.N.R. predette ed in particolare: 
- equivalente in sabbia, determinato secondo quanto previsto dallo Standard ASTM C 1084-10, (denominazione AASHTO: T 

178-15), non inferiore al 55%; 
- materiale non idrofilo secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, con le limitazioni indicate per l’aggregato grosso. 
Gli additivi minerali saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcareo o da cemento, calce idrata, calce idraulica, 
polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e almeno il 65% 
al setaccio n. 200 ASTM. 

 
Legante 

Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere preferibilmente di penetrazione 80/100 salvo diverso avviso della 
Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà rispondere agli stessi requisiti indicati per il conglomerato 
bituminoso di base. 

 
Miscele 

Strato di collegamento (binder) 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 
 

Serie crivelli e setacci UNI Passante % totale in peso 
crivello 25 100 
crivello 15 65÷100 
crivello 10 50÷80 
crivello 5 30÷60 

setaccio 2 20÷45 
setaccio 0,4 7÷25 

setaccio 0,18 5÷15 
setaccio 0,075 4÷8 

 
Il tenore del bitume dovrà essere compreso tra il 4,0% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso dovrà comunque essere il 
minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità Marshall, (cfr. norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 
15/03/1973, n. 30), e compattezza di seguito riportati. La stabilità Marshall, eseguita a 60 °C, su provini costipati con 75 colpi di 
maglio per ogni faccia, dovrà risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 kg. Gli stessi provini per i quali viene determinata la 
stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti residui compresa tra il 3 e l’8%. La prova Marshall, eseguita su 
provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore 
al 75% di quello precedentemente indicato. Riguardo alle misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo 
usura che per quelli tipo binder, valgono le stesso prescrizioni indicato per il conglomerato di base. 
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Strato di usura 

La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 
 

Serie crivelli e setacci UNI Passante % totale in peso 
crivello 15 100 
crivello 10 7÷100 
crivello 5 43÷67 

setaccio 2 25÷45 
setaccio 0,4 12÷24 

setaccio 0,18 7÷15 
setaccio 0,075 5÷10 

 
Il contenuto di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6,0% riferito al peso totale degli aggregati. 
Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà superare l’80%; il contenuto di 
bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento delle prestazioni di seguito riportate: 
- il valore della stabilità Marshall, (cfr. norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 15/03/1973, n. 30), eseguita a 60 

°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere almeno 1000 kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, 
cioè il rapporto tra la stabilità misurata in kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300. La 
percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, devo essere compresa fra il 3% ed il 
7%. La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni dovrà 
dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati; 

- elevatissima resistenza all’usura superficiale; 
- sufficiente ruvidezza della superficie tale da non renderla scivolosa; 
- grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso fra il 3% e l’8%. 

 
Posa in opera 

Gli impasti dovranno essere riportati sulla strada e stesi in opera ad una temperatura non inferiore a 120 °C, usando nel trasporto 
e nello scarico tutte le cure ed i provvedimenti necessari onde impedire di modificare o sporcare la miscela con terra o elementi 
estranei. 
La stesa in opera del conglomerato sarà condotta, nelle parti eseguite a mano, secondo i metodi normali e con gli appositi rastrelli 
metallici opportunamente scaldati. 
La stesa verrà eseguita in una sola volta, in modo da evitare ogni irregolarità e disuguaglianza nel manto. 
Per la cilindratura si dovrà impiegare un rullo a rapida inversione di marcia del peso di almeno 6 t. Per evitare l’adesione del 
materiale caldo alle ruote del rullo si provvederà a spruzzare questa ultime con acqua. 
La cilindratura sarà iniziata dai margini della strada, procedendo a mano a mano verso la mezzeria. 
I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni e fessurazioni del manto. 
La cilindratura dovrà essere continuata sino ad ottenere il massimo costipamento iniziale del manto la cui percentuale di vuoti, 
dopo la cilindratura, non dovrà risultare superiore al 12%. 
Per la stesa e la battitura del conglomerato, dovranno essere usate speciali macchine distributrici e finitrici di tipo efficiente e 
comunque approvato dalla Direzione dei lavori. Tutti gli orli ed i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti 
(come i giunti in corrispondenza alle riprese di lavoro, ai cordoli laterali di granito, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) 
dovranno essere spalmati con uno strato di bitume prima di addossarvi il manto, allo scopo di assicurare la perfetta impermeabilità 
ed adesione delle parti. 
Gli spessori contrattuali del manto si intendono sempre riferiti al solo conglomerato bituminoso, non computandosi cioè in essi 
l’eventuale trattamento superficiale di chiusura, e vanno misurati dopo compattazione. Il peso specifico del materiale compattato 
dovrà essere di 2,3 kg per m3. 

 
Manutenzione e collaudo delle opere 

L’Appaltatore all’atto della presa in consegna del lavoro dovrà fare le sue eventuali riserve e/o eccezioni circa la natura e la 
consistenza del sottofondo in relazione alle opere eventualmente eseguito precedentemente alla posa o alla sistemazione delle 
condutture dei pubblici servizi, perché per ogni difetto o deficienza che comparisse successivamente nella pavimentazione, anche 
se dovuta a cedimenti o guasti del sottofondo, sarà ritenuto l’esclusivo responsabile. 
L’Appaltatore dovrà provvedere alla manutenzione gratuita della pavimentazione per il periodo fissato all’atto della realizzazione 
dei lavori dal regolamento per l’esecuzione delle manutenzioni sui sedimi stradali comunali e su opere pubbliche urbanizzative di 
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proprietà comunale e di uso pubblico del Comune nel quale viene realizzato l’intervento e, in mancanza di questo, per almeno un 
anno dal completamento delle opere. 
Durante il periodo in cui la manutenzione è a carico dell’Appaltatore stesso, dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo, 
provvedendo immediatamente alle riparazioni di volta in volta necessarie, senza che occorrano per questo speciali inviti da parte 
della Direzione dei lavori. Se però l’Appaltatore tardasse più di tre giorni ad eseguire le riparazioni richieste con un invito 
particolare, la Direzione dei lavori avrà la facoltà di eseguire direttamente le opere necessarie a spese dell’Appaltatore. 
Per ragioni particolari di stagione od altro potrà essere concesso all’Appaltatore di procedere alle riparazioni con provvedimenti di 
carattere provvisorio (ad esempio, con impasti di pietrischetto bitumato, ecc.) e ciò, sempre allo scopo di permettere 
all’Appaltatore l’intervento immediato di cui al primo capoverso ed all’obbligo sopracitato; per ogni riparazione di questo tipo 
l’Appaltatore dovrà sempre avvertire la Direzione dei lavori, provvedendo poi immediatamente appena possibile alla sistemazione 
ed al rifacimento delle riparazioni stesso con miscele normali. Le riparazioni dovranno essere sempre eseguite a perfetta regola 
d’arte, ostacolando il meno possibile la circolazione e ripristinando la pavimentazione nei precisi termini contrattuali. 
Il collaudo e la presa in carico dei manti stradali verrà effettuato nei tempi stabiliti dal sopracitato regolamento per l’esecuzione 
delle manutenzioni sui sedimi stradali comunali e su opere pubbliche urbanizzative di proprietà comunale e di uso pubblico del 
Comune nel quale viene realizzato l’intervento. 
Il manto dovrà apparire in stato di ottima conservazione senza segni di sgretolamento o solcature, ondulazioni, screpolatura 
anormali o troppo numerose, con scarico delle acque meteoriche da ogni punto della superficie e lungo i cordoli laterali. 
Per quanto riguarda le ondulazioni si procederà di nuovo al controllo delle eventuali irregolarità con l’asta di quattro metri, come 
precedentemente detto. 
Al collaudo, lo spessore medio del manto non dovrà risultare diminuito, per effetto di usura da parte del traffico, di oltre 3 mm 
rispetto allo spessore iniziale prescritto. Il peso del conglomerato per unità di volume non dovrà risultare inferiore a 2,3 t/m3. 
Quando però i rifacimenti apportati dall’Appaltatore nel periodo in cui la manutenzione normale è stata a suo carico ed eseguiti per 
la manutenzione stessa, ammontino complessivamente, all’atto del collaudo, a più di un quinto della superficie totale della 
pavimentazione, l’Amministrazione potrà rifiutare il collaudo dell’intero manto. 

 
Osservanza delle prescrizioni 

Per controllare che le norme tecniche siano stato osservate e che i materiali abbiano la qualità e le caratteristiche prescritte, la 
Direzione dei lavori potrà chiedere il controllo dei lavori eseguiti da parte di un laboratorio specializzato di sua fiducia il quale 
eseguirà le prove secondo il metodo del C.N.R.. I campioni dei materiali di impiego e della pavimentazione dovranno essere 
consegnati al laboratorio a cura e spese dell’Appaltatore ad ogni richiesta della Direzione dei lavori. 
Gli addetti al Laboratorio dovranno avere libero accesso e completa possibilità di controllo nei cantieri per la preparazione del 
calcestruzzo bituminoso. 
I setacci in base ai quali sono stabilite e saranno verificate la granulometria degli aggregati fini sono quelli ASTM della serie 
normale americana U.S.. Per controllare la granulometria dell’aggregato grosso si useranno crivelli della serie UNI con fori tondi 
del diametro corrispondente alle dimensioni prescritte. 
Il prelievo dei campioni da esaminare potrà essere fatto tanto sul lavoro che direttamente dai depositi di cantiere. 
Quando i campioni vengono estratti dalla pavimentazione già ultimata o in corso di esecuzione, l’Appaltatore sarà tenuto a 
procedere a sua cura e spese alla riparazione del manto manomesso. 

 
Riporti e rilevati 

 

Per riporto sì intende l’insieme di operazioni compiute per elevare alle quote di progetto il livello del terreno naturale (costituire 
rilevati) o gli scavi precedentemente effettuati (a costituire bonifiche) mediante la sovrapposizione di strati di materiali lapidei. 
 
Classificazione dei riporti 

In base allo scopo da raggiungere, i riporti si dividono in: 
- riporti destinati a costituire riempimento generale di aree fino alle quote di progetto, ovvero a costituire il corpo di rilevati 

stradali o ferroviari, esclusi i cassonetti stradali propriamente detti o le massicciate; 
- riporti per rinterro di impianti o di depositi in presenza o in assenza di blocchi di fondazione già costruiti di qualsiasi tipo, a 

sostegno di apparecchiature e strutture o per altro scopo, e seguiti anche a mano qualora lo spazio limitato non consenta 
l’impiego di mezzi meccanici; 

- riporti per la costituzione del piano di appoggio di fondazioni di serbatoi, di platee di fondazioni isolate o continue di notevole 
estensione planimetrica, per bonifiche locali del terreno di fondazione; 

- riporti destinati a costituire argini di contenimento di bacini. 
I materiali da impiegare per i riporti possono provenire dalle seguenti fonti: 
1. dagli scavi di qualunque tipo e sezione effettuati nell’area di lavoro escludendo terreno vegetale ed altro materiale organico; 
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2. da cava di prestito aperta nell’area di lavoro; 
3. da cava esterna all’area di lavoro, ubicata a qualunque distanza. 
Per la formazione dei riporti fino alle quote prescritte o modificate dal progetto generale dalla Direzione dei lavori possono essere 
impiegati, fino a loro totale esaurimento, salvo quanto più avanti prescritto, tutti i materiali indicati al precedente primo punto o in 
parte frammisti con quelli indicati nei due punti seguenti. 
In ogni caso l’Appaltatore sarà responsabile della loro corrispondenza alle esigenze funzionali dell’opera eseguita. 
 
Preparazione del piano di posa 

Le operazioni di. riporto devono essere precedute dall’esecuzione dei necessari scavi o sbancamenti, previo accertamento che: 
- il piano di posa sia ripulito completamente da terreno vegetale o da materiale organico in genere; 
- le caratteristiche geotecniche del terreno esistente alla quota ed al di sotto del piano di posa del riporto siano effettivamente 

corrispondenti a quelle di progetto: 
- il piano di posa sia sagomato a gradoni, orizzontali o in contropendenza e ciò quando il terreno di fondo scavo ha una 

pendenza superiore al 15%. 
In ogni caso è vietato all’Appaltatore iniziare le operazioni di riporto prima che la Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato il 
piano di posa. 
 
Esecuzione del riporto 

La stesura del materiale utilizzato per il riporto dove essere eseguita in strati di spessore proporzionato alla natura del materiale 
ed al mezzo costipante usato. 
Comunque ogni strato non deve avere uno spessore superiore a 30 cm per i 3 strati superiori e non superiore a 45 cm per gli strati 
sottostanti. Ogni strato deva avere la pendenza necessaria per permettere un rapido smaltimento delle acque piovane, ma non 
superiore al 3%. 
La compattazione dove essere eseguita procedendo dai bordi dell’area da compattare verso il centro compiendo un sufficiente 
numero di passate che in ogni caso non deve essere inferiore a 6. 
Nel corso dei lavori devono essere riservati agli strati superiori i materiali migliori disponibili. 
La Direzione dei lavori si riserva di stabilire caso per caso la sequenza di posa delle varie qualità di materiale. 
L’Appaltatore deve avere cura di non lasciare vuoti tra i singoli massi provvedendo ad intasarli con materiale fino esente da limo, 
argilla e materiale organico in modo da costituire una massa bene assestata e compatta. 
L’Appaltatore deve curare la distribuzione in modo uniforme, nella parte inferiore del riporto, dei frammenti rocciosi più grossolani 
riservando per gli strati superiori quelli di pezzature inferiore a 10 cm onde preservare il corpo del riporto dall’umidità 
eventualmente risalente per capillarità dal piano di posa o per preservare e lo stesso dall’eventuale presenza di acqua in 
movimento orizzontale al piede, qualora il riporto sia costituito da materiali terrosi. La Direzione dei lavori può ordinare 
all’Appaltatore di provvedere alla stesura sul piano di posa di uno strato di materiale arido dello spessore finito di 20 cm se 
costituito da frantumato, o di 30 cm se costituito da materiale ghiaioso, eventualmente completato con drenaggi propri. 
È obbligo dell’Appaltatore, dare ai riporti, durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall’assestamento dei 
materiali impiegati, per evitare che le dimensioni definitive non siano inferiori a quelle di progetto; il prezzo di elenco fa riferimento 
a lavoro finito. 
L’Appaltatore deve consegnare i riporti spianati e le scarpate con cigli bene allineati e profilati compiendo a sua cura e spese, 
durante l’esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e 
l’espurgo delle eventuali cunette. 
L’impiego di mezzi costipanti deve conferire in ogni caso, ai singoli strati di materiale un grado di costipamento uguale o superiore 
al 95% della densità secondo l’appropriato Standard ASTM-AASHTO. 

 
Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda i riporti indicati il materiale impiegato deve soddisfare le seguenti condizioni: 
- contenuto di passante in limo ed argilla al setaccio n. 100 della serie ASTM 0,074 mm non superiore al 20%; 
- dimensione massima degli elementi non superiore a 10 cm per il materiale di riporto presente fino a 90 cm sotto la quota 

finale e non superiore a 3 cm per il materiale soprastante. 
Sui materiali si dovranno eseguire la prova di compattazione Proctor Standard, secondo lo Standard ASTM D 698-12�, e l’analisi 
granulometrica. 
L’impiego dei mezzi costipanti e delle modalità di compattazione deve conferire in ogni caso, ai singoli strati di materiale, un grado 
di costipamento eguale al: 
- 95,0% dell’ottimo di Proctor Standard, secondo il predetto Standard ASTM-AASHTO, per il riporto presento nei 30 cm sotto la 

quota finale; 
- 92,5% dell’ottimo di Proctor Standard, secondo il predetto Standard ASTM-AASHTO, per il riporto presento da 30 a 90 cm 
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sotto la quota finale; 
- 90,0% dell’ottimo di Proctor Standard, secondo il predetto Standard ASTM-AASHTO, per il riporto presente negli strati inferiori 

di posa. 
Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno prevedere, su richiesta della Direzione dei lavori, opportuni controlli della densità 
raggiunta in sito da eseguire secondo l’appropriato Standard ASTM-AASHTO. 

 
Art. 74.  Caratteristiche tecniche tubi, condotte, manufatti ed accessori 

I materiali da utilizzare dovranno essere della migliore qualità, dovranno soddisfare le esigenze funzionali previste in progetto, sia 
a piè d’opera che dopo la posa ed il rinterro, e dovranno rispondere ai requisiti prescritti dalla vigente normativa con particolare 
riferimento a: 
- deliberazione del Comitato interministeriale per la tutela delle acque dall’inquinamento del 4 febbraio 1977; 
- decreto del Ministero dei lavori pubblici del 12 dicembre 1985; 
- circolare del Ministero dei lavori pubblici n. 27291 del 1986; 
- decreto del Ministero della salute n. 174 del 2004. 

 
I materiali dovranno essere scelti in funzione del loro utilizzo e della natura del terreno dove saranno messi in opera, pertanto 
dovrà essere trasmessa alla Direzione dei lavori una dichiarazione scritta del produttore dei materiali scelti, che gli stessi siano atti 
a resistere alle sollecitazioni interne ed esterne cui saranno sottoposti durante la posa e l’esercizio. 
Prima di ordinare i materiali da utilizzare per l’esecuzione delle opere, l’Appaltatore dovrà sottoporre alla Direzione dei lavori le 
relative specifiche tecniche di almeno 3 tra i più qualificati produttori per l’approvazione e per la definizione delle prove da far 
eseguire sia nello stabilimento di produzione che in cantiere prima e dopo la posa in opera, come previsto dalla Normativa 
Nazionale. 
Salvo indicazioni diverse, il numero dei tubi da sottoporre a verifica sarà non inferiore al 5‰ della lunghezza della condotta in 
appalto, comunque non meno di una barra di lunghezza commerciale. 
I tubi devono essere adatti per condotte interrate per il trasporto in pressione di acqua potabile e lo scarico di acque usate civili ed 
industriali. Le condizioni di esercizio da utilizzare per le verifiche statiche e idrauliche sono quelle effettive rilevate in campo. 

 
Tubazioni in acciaio 

Le tubazioni in acciaio elettrosaldato o senza saldature dovranno rispondere a tutte le prescrizioni fissate dalle leggi e dai 
regolamenti vigenti. 
Le tubazioni in acciaio dovranno essere conformi alla norma UNI EN 10224:2006 ed al decreto del Ministero della salute n. 174 
del 2004. 
Le condotte dovranno essere protette da un rivestimento esterno pesante di polietilene a norma UNI 9099:1989. 
Le tubazioni saranno normalmente in verghe da 8 o 12 m. 

 

Tubazioni e pezzi speciali in ghisa sferoidale 
Tubazioni con giunto elastico (tipo Acqua) 
Le tubazioni in ghisa sferoidale dovranno essere conformi alle norme UNI EN 545:2010 e UNI EN 969:2009 ed al decreto del 
Ministero della salute n. 174 del 2004; in particolare le tubazioni dovranno essere ottenute mediante il procedimento produttivo 
della centrifugazione ed il trattamento termico della ricottura e ferrettizzazione. 
La ghisa sferoidale impiegata per la fabbricazione dovrà avere le seguenti caratteristiche:  
- carico di rottura a trazione 42 N/mm2; 
- allungamento minimo a rottura 10%; 
- durezza Brinell = 230 HB. 
Lo spessore della ghisa dovrà risultare definito dalle formule:  
- spessore (mm) = 5,8 mm + 0,003 DN per DN ≤ 200 mm; 
- spessore (mm) = 5,5 mm + 0,009 DN per DN ≥ 250 mm, 
con DN = diametro nominale. 
La lunghezza utile dovrà essere la seguente:  
- per DN fino a 600 mm incluso = 6 m; 
- per DN oltre 600 mm = 6/7 e/o 8 m. 
I tubi saranno in generale rivestiti internamente con malta cementizia d’altoforno applicata per centrifugazione, distribuita 
uniformemente sulle pareti; saranno di norma protetti all’esterno con un rivestimento a base di vernice bituminosa, composta di 
bitumi ossidati sciolti in adatti solventi o di altri prodotti eventualmente previsti in progetto ed espressamente accettati dalla 
Direzione dei lavori: nei diametri da DN 80 a DN 700 saranno rivestiti con uno strato di zinco alluminio pari a 400 g/m2 applicato 
per metallizzazione, successivamente sono poi rivestiti con vernice epossidica alimentare pari a 70 µm di colore azzurro. 
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Tutti i raccordi, se non diversamente stabilito dalle prescrizioni di progetto, saranno rivestiti sia internamente che esternamente 
mediante immersione con vernice bituminosa composta da bitumi ossidati sciolti in adatti solventi.  
Le tubazioni in ghisa sferoidale dovranno avere giunto elastico automatico con guarnizione a profilo divergente, tipo GIUNTO 
RAPIDO conforme alla norma UNI 9163:2010; gli anelli di gomma saranno fabbricati per stampaggio e convenientemente 
vulcanizzati. 
I raccordi avranno le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle prescrizioni di progetto.  
Il giunto dovrà permettere deviazioni angolari e spostamenti longitudinali del tubo senza compromettere la tenuta: la guarnizione 
dovrà presentare all’esterno un apposito rilievo per permettere il suo alloggiamento all’interno del bicchiere ed una forma tronco 
conica con profilo divergente a “coda di rondine” all’estremità opposta. 
La tenuta sarà assicurata dalla reazione elastica della gomma e della compressione esercitata dal fluido nel divergere della 
gomma. 
Raccordi in ghisa sferoidale 
I raccordi in ghisa sferoidale dovranno essere conformi alle norme UNI EN 545:2010 e UNI EN 969:2009. 
In particolare i raccordi dovranno essere ottenuti mediante il procedimento produttivo del colaggio del metallo entro forme di 
sabbia e successiva sabbiatura.  
La ghisa sferoidale impiegata per la fabbricazione dovrà avere le seguenti caratteristiche:  
- in stabilimento di produzione i raccordi dovranno essere sottoposti a collaudo effettuato con aria ad una pressione di 1 bar 

oppure ad acqua alla pressione seguente: 
- dal DN 40 al DN 300 mm = 25 bar; 
- dal DN 350 al DN 600 mm = 16 bar; 
- dal DN 700 al DN 2600 mm = 10 bar. 
I raccordi dovranno avere le estremità a bicchiere per giunzione a mezzo di anelli in gomma, oppure flangiati. 
Il giunto che dovrà permettere deviazioni angolari senza compromettere la tenuta sarà elastico di tipo meccanico a bulloni.  
La tenuta sarà assicurata mediante compressione a mezzo di contro flangia e bulloni di una guarnizione in gomma posta nel suo 
alloggiamento all’interno del bicchiere. 
I raccordi dovranno essere inoltre rivestiti internamente ed esternamente con vernici bituminose composte da bitumi ossidati sciolti 
in adatti solventi, applicati per immersione. I materiali utilizzati per le vernici interne dovranno essere conformi al decreto del 
Ministero della salute n. 174 del 2004. 
 

Tubazioni e pezzi speciali in polietilene ad alta densità (PEAD) 
Il tubo dovrà essere in polietilene ad alta densità, del tipo adatto al convogliamento in pressione di acque potabili o gas metano, 
colore nero con righe coestruse longitudinali di colore blu per l’acqua e di colore giallo per il gas metano che suddividano in modo 
equo la circonferenza; la mancanza di tali generatrici sarà motivo sufficiente per il rifiuto dei tubi; per De ≤ 315 mm le generatrici 
saranno almeno 4; per De superiori saranno almeno 8. 
Le tubazioni ed i raccordi in polietilene ad alta densità per le rispettive classi di applicazione ed appartenenza, dovranno essere 
conformi per tipi dimensioni e caratteristiche, e dovranno soddisfare ai metodi di prova generale indicati nella normativa vigente: 
- per condotte acqua potabile: PE 80/100 PFA 10/16, norme UNI EN 12201-1:2012, UNI EN 12201-2:2013, UNI EN 12201-

3:2013 e decreto del Ministero della salute n. 174 del 2004; 
- per condotte gas: SDR 11/17,6, vigenti norme UNI EN 1555, decreto del Ministero dello sviluppo economico del 16/04/2008, 

decreto del Ministero dello sviluppo economico del 17/04/2008, decreto del Ministero dell’interno del 24 novembre 1984 e 
decreto del Ministero dell’interno del 16 novembre 1999. 

Il materiale sarà di polietilene puro salvo l’aggiunta di nerofumo (carbon black) purissimo in ragione del 2÷2,5%. Il tubo sarà fornito 
in rotoli fino a De 75 mm e in barre da 12 m oltre tale valore, salvo diversi accordi; il diametro del tamburo di avvolgimento dei tubi 
forniti in rotoli non deve essere minore di 18·De, con un minimo di 600 mm. Le estremità dei tubi devono essere protette da 
cappucci protettivi di materiale plastico. I diametri caratteristici (esterni) nonché gli spessori saranno corrispondenti alle normative 
vigenti per le pressioni di esercizio richieste. Le giunzioni potranno essere eseguite con manicotto elettrico o con saldatura di testa 
per polifusione. I tubi forniti dovranno recare, per ogni metro di sviluppo lineare, una stampigliatura (chimica o meccanica a caldo e 
indelebile) con: 
- marchio di fabbrica (nome commerciale); 
- tipo di materiale (PE80/PE100); 
- diametro esterno del tubo e spessore; 
- SDR e/o serie del tubo; 
- pressione nominale PFA in bar; 
- giorno, mese, anno e turno di produzione; 
- numero della linea di estrusione; 
- dicitura e/o codice identificativo della materia prima impiegata; 
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- polietilene 100% vergine; 
- norma di riferimento; 
- marchio di conformità dell’Istituto italiano dei plastici (IIP), di proprietà dell’Ente italiano di unificazione (UNI). 
I pezzi speciali in polietilene ad alta densità dovranno essere realizzati con materia prima esente da materiali riciclati, dovranno 
sopportare pressioni sino a 16 bar e dovranno rispettare le seguenti normative: 
- UNI EN 12201-3:2013, UNI EN 12201-4:2012, UNI EN 1555-3:2013, UNI EN 712:1995 e UNI EN 1716:1998; 
- decreto del Ministero della salute n. 174 del 2004. 
È espressamente vietato realizzare pezzi speciali mediante il taglio e la saldatura di tratti di tubazione. 
La flangia di raccordo alle saracinesche avrà forature PFA 16. 
Le tubazioni in polietilene ad alta densità per cavidotti potranno essere fornite in barre da 6 m o in rotoli da 50 m. 
Saranno realizzate per polietilene ad alta densità coestruso a doppia parete con superficie esterna corrugata, per migliorare le 
caratteristiche di resistenza allo schiacciamento del tubo, ed interna liscia, per facilitare lo scorrimento dei cavi. La condotta 
dovrà essere fornita di filo passacavo in acciaio zincato di almeno 1 mm di diametro. 
Il condotto dovrà essere conforme alle vigenti norme CEI EN 61386 e CEI EN 50086-2. 
La connessione tra tratte contigue di condotto dovranno essere realizzate a mezzo manicotti a tenuta idraulica. I manicotti 
dovranno garantire una tenuta idraulica di almeno 5 m di colonna d’acqua. 
 

Tubazioni e pezzi speciali in cloruro di polivinile (PVC) rigido 
I tipi, le dimensioni, le caratteristiche e le modalità di prova dei tubi in cloruro di polivinile rigido dovranno corrispondere alla norma 
UNI EN 1401-1:2009.  
Sopra ogni singolo tubo dovrà essere impresso, in modo evidente, leggibile ed indelebile, il nominativo della ditta costruttrice, il 
diametro esterno, l’indicazione del tipo e della pressione di esercizio. 
I tubi, i raccordi e gli accessori in PVC dovranno essere contrassegnati con il marchio di conformità dell’IIP, di proprietà dell’UNI. 
Le tubazioni dovranno presentare la superficie interna ed esterna liscia ed uniforme, esente da irregolarità e difetti. La superficie 
interna della sezione dovrà essere compatta, esente da cavità e da bolle. I tubi dovranno essere in barre da 6,00 m o di lunghezze 
inferiori a seconda delle necessità e dovranno essere diritti e a sezione uniforme perfettamente sagomata. 
Le condizioni di impiego dei tubi previsti dalla norma UNI EN 1401-1:2009 sono le seguenti: 
- massimo ricoprimento sulla generatrice del tubo: 6,00 m, se trattasi di scavo a sezione obbligata; 4,00 m se trattasi di scavo a 

sezione di grande larghezza; 
- terreni coerenti con valori 2,1 t/m3 (peso specifico) e 22,5° (angolo di attrito). 
Se le condizioni di carico e di posa dovessero essere più gravose, si deve procedere a calcoli di verifica assumendo il carico di 
sicurezza a trazione di 100 kg/cm2. 
Se, in seguito a questa verifica, gli spessori dei tubi risultano insufficienti, si devono impiegare tubi aventi spessori rispondenti al 
risultato dei calcoli e facilmente reperibili sul mercato tra le serie di tubi in pressione, conformi alla norma UNI EN ISO 1452-
2:2010. 
In presenza di falda freatica bisognerà assicurarsi che detta falda non possa provocare in alcun modo spostamenti del materiale di 
rinterro che circonda il tubo. 
 

Pozzetti 
Nell’esecuzione di pozzetti in muratura e contenenti apparecchiature (saracinesche ecc.) i tronchetti calibrati a flangia dovranno 
fuoriuscire dalla muratura.  

Chiusini in ghisa 
Tutti i chiusini, griglie e telai devono portare una marcatura leggibile e durevole indicante: 
- UNI EN 124 (come riferimento alla presente norma);  
- la classe corrispondente (per esempio D 400) o le classi corrispondenti per i quadri utilizzati per più classi (per esempio D 400 

- E 600);  
- il nome e/o il marchio di identificazione del fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere in codice;  
- il marchio di un ente di certificazione; 
e possono riportare: 
- marcature aggiuntive relative all’applicazione o al proprietario; 
- l’identificazione del prodotto (nome e/o numero di catalogo).  
Le marcature di cui sopra devono essere riportate in maniera chiara e durevole e devono, dove possibile, essere visibili quando 
l’unità è installata. 
Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 2% di quella del coperchio e non deve riportare nomi 
propri di persone, riferimenti geografici riferiti al produttore o messaggi chiaramente pubblicitari. 
A posa avvenuta, la superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi a perfetta quota del piano stradale finito. 
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Guarnizioni per flange 

Le guarnizioni impiegate negli acquedotti dovranno essere realizzate esclusivamente con materiale atossico, secondo il decreto 
del Ministero della salute n. 174 del 2004. 

 
Saracinesche e idranti 

Le saracinesche dovranno essere a corpo ovale in ghisa sferoidale con cuneo gommato.  
Saranno del tipo PFA (PN) 16 e recheranno indicati sul corpo il diametro nominale e la pressione di esercizio ammissibile 
(pressione nominale). Avranno corpo, capello e cuneo in ghisa sferoidale con le seguenti caratteristiche: 
- mancanza di sede sul corpo; 
- cuneo di tenuta rivestito a spessore in gomma vulcanizzata. La tenuta idraulica si intende garantita per tre anni dalla 

consegna, con obbligo di gratuita sostituzione; 
- mandrino in acciaio inox al 13% di cromo con i seguenti diametri minimi esterni: 

DN 50  18 mm; 
DN 65  19 mm; 
DN 80  20 mm; 
DN 100  22 mm; 
DN125  26 mm; 
DN 150  28 mm; 
DN 200  32 mm; 

- fissaggio tra coperchio e corpo con viti in acciaio inox o anodizzate del tipo a brugola non sporgenti, annegate in mastice 
permanentemente plastico anticorrosivo, oppure bulloni e dadi in acciaio inossidabile o anodizzato, oppure fissaggio tipo 
autoclave, senza bulloni; 

- tenuta del mandrino a mezzo di o-ring (almeno due) calibrati ed alloggiati in sedi rettificate ricavate per lavorazione all’interno 
del coperchio. È ammesso l’alloggiamento in bussola di resina fissata all’interno del coperchio; tale materiale si intenderà 
garantito per tre anni come gli elastomeri di rivestimento del cuneo; 

- flange di collegamento; saranno forate e dimensionate secondo le norme uni in vigore con spessore minimo non inferiore a 19 
mm (fino al diametro 150 mm) e 20 mm per il diametro 200 mm; 

- area di passaggio; a cuneo alzato dovrà essere totalmente libera e pari al diametro nominale; 
- verniciature; tutte le parti in ghisa sferoidale dovranno essere perfettamente verniciate con resine epossidiche o poliuretaniche 

anticorrosive e resistenti all’usura e conformi al decreto del Ministero della salute n. 174 del 2004 dello spessore minimo di 
150 µm, applicate previa sabbiatura delle superfici a metallo quasi bianco (sa 2,5), in modo da assicurare una perfetta 
aderenza al metallo in ogni parte. 

La realizzazione della saracinesca sarà concepita per consentire la sostituzione della tenuta sullo stelo con valvola in esercizio. 
Gli accessori dovranno comprendere: 
- chiusino del peso di almeno 14 kg (±3%) in ghisa sferoidale, telescopico a vite; 
- tubo riparatore in PVC o PEAD; 
- asta di manovra con cappellotto e manicotto, di grande sezione per elevate torsioni; 
- quadro di manovra in ghisa sferoidale o acciaio ottenuto per fusione. 
Dovranno inoltre essere effettuati tutti i controlli e le verifiche di conformità dei materiali forniti secondo quanto previsto dalle norme 
UNI EN 1074-1:2001 e UNI EN 1074-2:2004.  
Gli idranti per sottosuolo con bocca DN 50/DN 80 saranno con attacco a baionetta secondo le prescrizioni dei Vigili del Fuoco. 
 

Impianti speciali 
Tutti gli impianti speciali dovranno essere montati a perfetta regola d’arte secondo gli schemi che verranno forniti dalla Direzione 
dei lavori. L’Impresa appaltatrice si atterrà per qualità, quantità ed esecuzione, a tutte le prescrizioni dettate dalla Direzione dei 
lavori. In particolare gli impianti gas dovranno essere conformi alle vigenti norme di sicurezza. 
 

Apparecchi idraulici 
Sul corpo dell’apparecchio, ove possibile devono essere riportati in modo leggibile ed indelebile: 
- nome del produttore e/o marchio di fabbrica; 
- diametro nominale (DN); 
- pressione nominale (PFA); 
- sigla del materiale con cui è costruito il corpo; 
- freccia per la direzione del flusso (se determinante).  
Altre indicazioni supplementari possono essere previste dai disciplinari specifici delle diverse apparecchiature. 
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Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno uniformarsi alle prescrizioni di progetto e corrispondere esattamente ai campioni 
approvati dalla Direzione dei lavori. Ogni apparecchio dovrà essere montato e collegato alla tubazione secondo gli schemi 
progettuali o di dettaglio eventualmente forniti ed approvati dalla Direzione dei lavori, dagli stessi risulteranno pure gli accessori di 
corredo di ogni apparecchio e le eventuali opere murarie di protezione e contenimento. Tutte le superfici soggette a sfregamenti 
dovranno essere ottenute con lavorazione di macchina, i fori delle flange dovranno essere ricavati al trapano. 
Tutti i pezzi in ghisa, dei quali non sarà prescritta la verniciatura, dopo l’eventuale collaudo in officina dovranno essere protetti con 
prodotti rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati dalla Direzione dei lavori. 
L’amministrazione appaltante si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche i materiali forniti dall’Impresa intendendosi a 
totale carico della stessa tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio, agli istituti di prova, dei campioni che la direzione 
intendesse sottoporre a verifica ed il pagamento della relativa tassa di prova a norma delle vigenti disposizioni. 
L’Impresa non potrà mai accampare pretese di compenso per eventuali ritardi o sospensioni del lavoro che si rendessero 
necessarie per gli accertamenti di cui sopra. 
 

Realizzazione di scavo con metodica no–dig 
La realizzazione di opere di scavo con metodica no-dig (trenchless tecnique) deve essere realizzata con macchina teleguidata 
con onde radio o elettromagnetiche (Horizontal Directional Drilling). Dovrà essere garantita la presenza di macchina di 
perforazione di adeguata potenza per permettere l’avanzamento del condotto richiesto in sede di progetto. 
La perforazione e le successive alesature dovranno essere realizzate in presenza di fango bentonitico di riempimento del foro. 
All’atto della posa del tubo forma nel quale verrà fatto alloggiare il condotto per trasporto gas metano dovrà essere garantita 
l’assoluta tenuta della testa del tubo in ingresso a mezzo saldatura di un fondello o con altro metodo tale da impedire ai fanghi 
bentonitici l’ingresso all’interno del tubo forma. 
Dovrà essere garantita dall’Impresa realizzatrice dei lavori la fornitura di idoneo personale per le eventuali attività (di supporto, 
segnalazione traffico etc.) che fossero richiesti dalla Direzione dei lavori o dall’Ufficio Tecnico del Traffico del comune oggetto 
dell’intervento. 
Il trasporto a discarica e lo smaltimento dello smarino proveniente dalla perforazione risulta a carico dell’Impresa appaltatrice. 
La stazione appaltante non compenserà costi aggiuntivi per la presenza di eventuali trovanti, dovendo l’Impresa appaltatrice 
garantire la presenza di mezzi d’opera in grado di perforare anche questo tipo di materiale. 
La stazione appaltante non compenserà costi aggiuntivi per l’errata realizzazione delle opere e l’abbandono di tubo guaina, 
dovendo l’Impresa appaltatrice garantire capacità tecniche e disponibilità di mezzi e strumentazioni sufficienti ad evitare tale 
rischio. 
 

Posa in opera delle tubazioni in pressione e dei relativi pezzi speciali 
Nella costruzione delle condotte dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici del 12 
dicembre 1985 e la relativa circolare del Ministero dei lavori pubblici n. 27291 del 1986. 
Secondo le indicazioni di progetto e della Direzione dei lavori si dovrà realizzare un sottofondo costituito, se non prescritto 
diversamente, da un letto di sabbia o sabbia stabilizzata con cemento, avendo cura di asportare dal fondo del cavo eventuali 
materiali inadatti quali fango o torba o altro materiale organico ed avendo cura di eliminare ogni asperità che possa danneggiare 
tubi o rivestimenti. 
Lo spessore del sottofondo dovrà essere secondo le indicazioni progettuali, o in mancanza di queste pari ad almeno 10 cm di 
sabbia e, dopo aver verificato l’allineamento dei tubi ed effettuate le giunzioni, sarà seguito da un rinfianco sempre in sabbia su 
ambo i lati della tubazione. 
In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni o altro genere di appoggi 
discontinui. Nel caso che il progetto preveda la posa su appoggi discontinui stabili, quali selle o mensole, tra tubi ed appoggi dovrà 
essere interposto adeguato materiale per la formazione del cuscinetto. 
In presenza di falde acquifere, per garantire la stabilità della condotta, si dovrà realizzare un sistema drenante con sottofondo di 
ghiaia o pietrisco e sistema di allontanamento delle acque dal fondo dello scavo. 
La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà essere eseguita nel rigoroso rispetto delle istruzioni del fornitore per i rispettivi 
tipi di materiale adottato. 
In caso di interruzione delle operazioni di posa, gli estremi della condotta posata dovranno essere accuratamente otturati per 
evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi. 
I tubi, le apparecchiature, i pezzi speciali dovranno essere calati nello scavo o nei cunicoli con cura evitando cadute od urti e 
dovranno essere discesi nei punti possibilmente più vicini a quelli della definitiva posa in opera, evitando spostamenti in senso 
longitudinale lungo lo scavo. 
Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alla condotta già posata. 
Si dovranno adottare quindi le necessarie cautele durante le operazioni di lavoro e la sorveglianza nei periodi di interruzione delle 
stesse per impedire la caduta di materiali di qualsiasi natura e dimensioni che possano recare danno alle condotte ed 
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apparecchiature. 
I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale che possa esserne compromessa la funzionalità dovranno essere scartati 
e, se già posati, sostituiti. Nel caso il danneggiamento abbia interessato soltanto l’eventuale rivestimento, si dovrà procedere al 
suo ripristino, anche totale, da valutare a giudizio della Direzione dei lavori in relazione all’entità del danno. 
Le condotte dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima lunghezza commerciale in modo da ridurre 
al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l’impiego di spezzoni di tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla 
Direzione dei lavori.  
I necessari pezzi speciali, le apparecchiature e simili, dovranno essere messi in opera con cura e precisione, nel rispetto degli 
allineamenti e dell’integrità delle parti più delicate. Eventuali flange dadi e bulloni dovranno rispondere alle norme UNI, essere 
perfettamente integri e puliti e protetti con grasso antiruggine. 
Gli allineamenti di tutti i pezzi speciali e le apparecchiature rispetto alla condotta dovranno rispettare rigorosamente piani 
orizzontali o verticali a meno di diversa disposizione della Direzione dei lavori. 
Gli sfiati automatici, da collocarsi agli apici delle livellette o al cambio di livellette ascendenti di minima pendenza, saranno montati 
secondo le previsioni progettuali e le indicazioni della Direzione dei lavori (normalmente su pezzo speciale a T con saracinesca 
sulla derivazione). 
 

Saldatura e posa in opera delle tubazioni e dei pezzi speciali in acciaio 
I tubi in acciaio saranno prelevati, man mano che si renderà necessario, dalle cataste approntate in centri di raccolta 
opportunamente dislocati e saranno trasportati a piè d’opera dove dovranno essere sfilati in colonna lungo lo scavo. 
L’Impresa è tenuta a porre la massima cura nell’operazione di trasporto per non danneggiare il rivestimento isolante protettivo, 
che prima della posa dovrà essere controllato accuratamente provvedendo, se del caso, alla ripresa con primer e nastro in 
polietilene, di tutti quei punti che risultassero difettosi. 
Si dovrà inoltre controllare che non si siano verificate ovalizzazioni delle teste o ammaccature, in tal caso prima 
dell’accoppiamento tali difetti dovranno essere eliminati. 
Le tubazioni prima della posa in opera, dovranno essere pulite all’interno con adatti scovoli. 
Si dovrà anche curare che le estremità da saldare siano perfettamente parallele e l’Impresa dovrà impiegare particolari dispositivi 
che garantiscano il parallelismo, la coassialità e l’esatta sagomatura circolare degli elementi da congiungere. 
Normalmente la saldatura sarà elettrica e realizzata da personale specializzato dotato di idoneo patentino. 
Le guarnizioni per flange saranno costituite da materiali speciali adatti alle particolari condizioni dell’esercizio. 
In ogni caso non sarà ammesso l’uso di più di una guarnizione per la stessa giunzione. 
ll montaggio dei pezzi speciali dovrà essere fatto con particolare cura: in modo speciale dovrà garantirsi della continua 
coassialità e del giusto accoppiamento della superficie di contatto e che le saldature di collegamento cadano all’interno di 
eventuale cameretta. 
È vietato porre a sostegno dei tubi, per facilitarne la saldatura e la posa, elementi non soffici e comunque tali che possano 
danneggiare il rivestimento 
In vicinanza di altri servizi del sottosuolo, si inseriranno idonei spessori isolanti o tubi di protezione forniti dall’Impresa, secondo 
le istruzioni della Direzione dei lavori. 
Si curerà inoltre che la posa dei tubi sul fondo dello scavo avvenga nelle ore più fredde della giornata, e si osserveranno le 
norme di cui alle leggi, regolamenti e circolari vigenti in materia. 
Durante i lavori l’Impresa dovrà adottare adeguate misure precauzionali atte ad impedire l’ingresso nei tubi dei corpi estranei e 
di acqua. 
È obbligo dell’Impresa chiudere in modo sicuro e con mezzi idonei le estremità delle tubazioni stesse. Prima di effettuare 
qualunque saldatura le tubazioni dovranno essere limate sino ad ottenere una smussatura di 30° circa. 
I procedimenti di saldatura ammessi sono: 
1. saldatura manuale alla fiamma ossiacetilenica; 
2. saldatura manuale con elettrodi rivestiti; 
3. saldatura manuale in gas inerte tipo TIG. 
La saldatura manuale alla fiamma ossiacetilenica è ammessa solo per la saldatura di giunti di testa di tubi aventi diametro 
esterno inferiore a 60 mm e spessore inferiore a 3 mm. 
Per la saldatura manuale con elettrodi rivestiti è ammesso l’uso di elettrodi a rivestimento cellulosico, a rivestimento basico e a 
rutile con l’osservanza delle prescrizioni seguenti: 
1. elettrodi a rivestimento cellulosico. Tali elettrodi possono essere impiegati per l’esecuzione della prima passata dei giunti 

a piena penetrazione non ripresi a rovescio limitatamente a spessori inferiori a 15 mm e purché non sia richiesto un 
profilo particolarmente raccordato tra cordone di penetrazione e materiale base adiacente. Gli elettrodi a rivestimento 
cellulosico sono ammessi anche per l’esecuzione delle successive passate di riempimento limitatamente a spessori 
inferiori a 6 mm; 
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2. elettrodi a rivestimento basico. Tali elettrodi possono essere impiegati nei giunti d’angolo, tali elettrodi possono essere 
impiegati senza alcuna limitazione. Nei giunti a piena penetrazione essi possono essere impiegati per le passate di 
riempimento quando sia stata effettuata la prima passata. L’esecuzione della prima passata, su giunti non ripresi, con 
elettrodi basici è ammessa in casi eccezionali dietro autorizzazione della Direzione dei lavori. L’esecuzione della prima 
passata con elettrodi basici è invece sempre consentita nel caso di giunti ripresi a rovescio; 

3. elettrodi a rutile. Tali elettrodi possono essere impiegati solo per la esecuzione delle passate di riempimento e dei giunti 
d’angolo e a spessori non superiori a 5 mm. 

La saldatura in gas inerte TIG è consentito per giunti a piena penetrazione non ripresi limitatamente alla prima passata. Può 
essere impiegato per l’esecuzione delle passate di riempimento per giunti di spessore inferiore a 8 mm. 
È facoltà del costruttore scegliere i materiali di apporto (elettrodi, bacchette, flussi) fra i tipi commerciali disponibili omologati che 
verranno considerati intercambiabili quando designati con la stessa sigla secondo la norma UNI EN ISO 2560:2007. 
Per giunti omogenei il materiale di apporto deve avere caratteristiche meccaniche non inferiori a quelle del materiale base. 
Per saldatura tra acciai al carbonio aventi valori diversi delle caratteristiche meccaniche, devono essere impiegati materiali 
d’apporto che assicurino una resistenza del deposito non inferiore a quella del materiale base a minor resistenza. 
Gli elettrodi rivestiti devono essere omologati secondo la norma UNI EN ISO 2560:2007 ed in particolare di classe di qualità 3 e 4 
per gli elettrodi a rivestimento basico, di classe di qualità 3 per quelli a rivestimento cellulosico e rutile. 
Gli elettrodi a rivestimento basico devono essere essiccati in forno a temperatura superiore a 300 °C per due ore a mantenuti in 
fornelli portatili ad una temperatura di almeno 80 °C fino al momento dell’uso. 
Gli elettrodi a rivestimento rutile e cellulosico devono essere forniti in scatole stagne. 
Le bacchette per la saldatura ossiacetilenica devono avere caratteristiche corrispondenti a quanto prescritto dalla norma AWS 
A5.2-69. Le bacchette al momento d’uso devono essere in buono stato di conservazione, esenti da ruggine, olio, grasso, vernice, 
terra o qualsiasi altra sostanza che possa compromettere la buona riuscita della saldatura; esse inoltre devono essere marcate in 
modo che non sia possibile confondere bacchette di diversa qualità. 
Le bacchette e i fili per saldatura TIG da impiegare devono essere esplicitamente previsti dal fabbricante per impiego con tale 
procedimento. Le bacchette ed i fili devono avere caratteristiche corrispondenti a quanto prescritto dalla norma AWS A5.18-69 per 
la classe E70S1. 
Le saldatrici devono avere caratteristiche adatte al tipo di saldatura effettuato. 
Per la saldatura con elettrodi a rivestimento basico e cellulosico saranno impiegate saldatrici a corrente continua o raddrizzata ed 
il materiale base sarà collegato al polo negativo; per la saldatura con elettrodi a rivestimento rutile sarà impiegato il tipo di 
alimentazione più idonea, indicato dal fabbricante dell’elettrodo. 
Le pinze per la saldatura con elettrodi rivestiti dovranno essere perfettamente isolate per evitare colpi d’arco sulla parete dei tubi. 
Nelle saldature TIG il materiale base sarà collegato al polo positivo della saldatrice. 
In base al tipo di procedimento e al materiale d’apporto previsti per la costruzione, i saldatori dovranno essere muniti di certificato 
di abilitazione (non scaduto al momento della effettuazione delle saldature), conseguito conformemente alle norme UNI EN ISO 
15614-1:2012 e UNI EN ISO 9606-1:2013. 
I lembi da saldare devono essere asciutti. 
La saldatura deve essere effettuata al riparo da vento e intemperie e in assenza di vibrazioni. Se il giunto non deve essere 
preriscaldato, il saldatore si deve assicurare che il cianfrino e le zone adiacenti siano asciutte. Se la temperatura ambiente è 
minore a +5 °C, si deve in ogni caso effettuare un preriscaldo a 100 °C. Nei giunti posti ad asse orizzontale fissi, deve essere di 
regola usata la tecnica di saldatura ascendente. Al termine della prima passata, l’ossido superficiale deve essere rimosso 
mediante spazzolatura. Sulla parte esterna la prima passata dovrà presentare una superficie ben raccordata ai margini del 
cianfrino, così da permettere la deposizione delle passate successive senza il pericolo di inclusioni di scorie. 
La prima passata dovrà risultare correttamente penetrata al vertice e ben raccordata al materiale base adiacente; il sovraspessore 
all’interno non dovrà superare 1,5 mm per s < 15 mm. 
Per l’esecuzione della prima passata con elettrodo cellulosico è in generale consigliabile l’impiego di diametri 2,5 mm per  
s < 8 mm e De < 100 mm. 
Il riempimento del giunto deve essere effettuato con elettrodi di diametro 2,5 mm o 3,5 mm. 
L’uso di elettrodi con diametro 4 mm è consentita solo per tubazioni di diametro superiore a 219,1 mm. L’innesco degli archi dovrà 
avvenire in seno al giunto o su apposite piastrine a fianco del giunto. Le singole passate dovranno presentare una superficie 
sufficientemente liscia ed essere ben raccordate con le pareti laterali del cianfrino. 
Non è consentito, per tubi di spessore inferiore a 10 mm, interrompere la saldatura prima del completamento del giunto. 
Dopo il completamento della saldatura la superficie del cordone deve risultare regolare ben raccordata ed avere una finitura 
regolare. 
Il controllo finale delle saldature consiste in una serie di esami non distruttivi atti a stabilire se il risultato delle operazioni svolte è 
conforme alle esigenze previste per la classe di qualità richiesta per la tubazione. Tale controllo sarà effettuato, secondo le 
modalità e la frequenza oltre indicata, mediante: 
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Esame visivo 

Tutte le saldature devono essere sottoposte all’esame visivo. Il costruttore deve presentare le saldature pulite da ogni residuo di 
scoria ed accuratamente spazzolate. La superficie esterna del cordone deve risultare regolare per quanto riguarda le maglie, 
l’altezza del sovraspessore, l’avviamento del raccordo con il materiale base. I cordoni d’angolo devono avere le dimensioni 
prescritte. Nel caso di giunti a tasca la saldatura non deve avere fuso lo spigolo del lembo su cui il cordone appoggia. 
Esame con liquidi penetranti 

Questo esame ha lo scopo di rivelare difetti affioranti come soffiature, porosità, cricche. Per l’esame devono essere impiegati 
liquidi penetranti colorati, del tipo adatto per la rimozione con acqua. Prima dell’applicazione del liquido penetrante la superficie da 
esaminare deve essere pulita per l’eliminazione di qualsiasi traccia di scoria, polvere, spruzzi di saldatura. L’applicazione del 
liquido penetrante deve essere effettuata su superfici asciutte. 
La rimozione del liquido penetrante deve avvenire mediante lavaggio con acqua pulita e l’applicazione del rivelatore dovrà ancora 
essere effettuata su superficie asciutte. L’applicazione del rivelatore avverrà mediante spruzzatori ad aria compressa. 
Il tempo di permanenza del liquido penetrante sarà quello indicato dal fornitore del prodotto ma comunque non inferiore a 10 
minuti. L’applicazione del rivelatore dovrà seguire immediatamente la rimozione del liquido penetrante. L’esame finale di ogni 
traccia di liquido penetrante sul rivelatore deve essere fatto almeno dopo 15 minuti. Il controllo con liquidi penetranti è richiesto 
quando previsto in sede di progetto e quando, a discrezione della Direzione dei lavori, sussistano dubbi sulla regolare esecuzione 
delle saldature e sul rispetto delle norme previste. Di norma il controllo, quando previsto, va eseguito sul 30% dei giunti saldati 
elevabile al 100% dei giunti saldati quando l’esame fa rilevare difetti sistematici nelle saldature. 
Esame radiografico. 

Per la tecnica radiografica si adotteranno le prescrizioni della norma UNI EN ISO 5579:2014 e della norma UNI EN ISO 19232-
1:2013. 
Nei casi in cui non sia possibile effettuare in campo l’esame radiografico, questo verrà sostituito da esame con liquidi penetranti 
e/o magnetoscopico. 
 

Fasciatura giunti e ripristino rivestimenti per le tubazioni in acciaio 
Per le tubazioni in acciaio interrate, dopo la verifica delle giunzioni ed i collaudi, si procederà al rivestimento delle parti di tubo 
secondo il seguente procedimento: 
- si puliscono accuratamente le superfici di tubo scoperto e l’eventuale cordone di saldatura con spazzole metalliche; 
- si ricopre tutta la superficie così pulita con uno strato di vernice di fondo (primer) per la aderenza del nastro anticorrosivo; 
- si fascia a freddo la parte verniciata con nastro protettivo, anticorrosivo adesivo in polietilene, sovrapponendo di 1/3 la spirale 

fino ad ottenere aderenza massima, ottima conformità e sovrapposizione uniforme; 
- successivamente per completare il ciclo di rivestimento si applica un nastro adesivo a freddo di protezione meccanica dello 

spessore più idoneo alle caratteristiche del terreno ed al diametro della tubazione. Tale copertura serve per proteggere 
l’integrità del rivestimento anticorrosivo, i danni meccanici, ed applicandolo contemporaneamente al nastro anticorrosivo con 
costante tensione di avvolgimento assicurerà una copertura protettiva completamente aderente ed esente da fori. 

L’uso di tali nastri dovrà essere preventivamente approvato dalla Direzione dei lavori. 
Nel contempo si procederà al meticoloso ripristino del rivestimento originale nei punti in cui per motivi vari (trasporto, piegatura, 
saldatura) lo stesso sia venuto a mancare o presentasse deficienze. 
Su disposizione della Direzione dei lavori l’Impresa controllerà, con onere a suo carico, mediante apparecchio rivelatore a 
scarica di circa 10.000 V che l’isolamento del tubo sia perfetto, in caso contrario l’Impresa dovrà prendere le provvidenze atte a 
portare l’isolamento ai gradi di efficienza prescritta. 
Le fasciature delle giunzioni le riparazioni al rivestimento sono a completo carico dell’Impresa e comprese nel prezzo a corpo 
dell’appalto. 
 

Posa in opera tubi in ghisa sferoidale con giunto elastico (giunto “rapido”) 
I tubi dovranno essere depositati lungo il tracciato ponendo i bicchieri nella direzione prevista per il montaggio. 
È assolutamente da evitare lo sfilamento effettuato mediante trascinamento dei tubi sul terreno. 
Il tubo va posto sul letto di posa in terra sciolta o sabbia dello spessore di 10 cm, il rinterro deve essere accuratamente 
costipato ai lati del tubo e poi al di sopra per tutta l’altezza della trincea, in strati successivi di 20÷30 cm. Il fondo dello scavo 
non deve presentare eccessive irregolarità. In particolare è necessario evitare che le tubazioni poggino su sporgenze rocciose 
o su pietre.  
Occorre pulire il bicchiere e l’estremità liscia con una spazzola d’acciaio ed un pennello, eliminando eventuali grumi di vernice 
ed eventuale terra o altro materiale estraneo.  
Se la posa avverrà ad una certa distanza di tempo, è necessario tappare il bicchiere con appositi tappi ad espansione. 
Occorre lubrificare con l’apposita pasta, fornita a corredo dei tubi, la guarnizione. La quantità di pasta impiegata deve essere 
strettamente necessaria a formare un leggero strato lubrificante, evitando accumuli e sprechi. 
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La guarnizione va introdotta con le “labbra” rivolte verso l’interno del tubo. 
Occorre curare in modo particolare che l’intradosso sia perfettamente circolare e non presenti fuoriuscite; lubrificare la 
superficie interna conica della guarnizione con gli stessi accorgimenti indicati in precedenza. 
Servendosi di un apposito calibro, tracciare sull’estradosso del tubo una linea di fede. La distanza dalla linea di fede dalla 
estremità liscia del tubo deve essere inferiore a 5÷10 mm. alla profondità del bicchiere corrispondente. Questo “gioco” 
all’interno del bicchiere ha lo scopo di assicurare la discontinuità elettrica e meccanica della condotta. 
Lubrificare con la pasta l’estremità liscia del tubo limitatamente al tratto da imboccare. 
Imboccare quindi, l’estremità liscia del tubo e controllare il concentramento mediante un righello metallico calibrato da 
introdurre nello spazio anulare fra l’interno del bicchiere e l’esterno della canna, fino a toccare la guarnizione. 
Verificare la coassialità dei tubi contigui correggendo eventuali irregolarità del fondo scavo. Per tubi da DN 60 a DN 125 mm. 
può essere impiegata una leva semplice; per tubi da DN 150 a DN 600 mm. viene normalmente impiegato un apparecchio a 
trazione tipo “TIRFORT” e relativi accessori. Agendo sulla leva dell’apparecchio introdurre il tubo fino a fare coincidere la linea 
di fede con il piano frontale del bicchiere. 
Allo scopo della messa in tiro è normale che il tubo presenti una certa resistenza alla penetrazione. Questa limitata resistenza 
coincide con la prima penetrazione in corrispondenza della guarnizione ed è in genere crescente con il diametro dei tubi. Se si 
dovessero verificare resistenze eccessive, esse devono considerarsi anomale e dipendenti da un difettoso assetto della 
guarnizione nella sua sede o da una smussatura non appropriata dell’estremità liscia del tubo. In questo caso è necessario 
non insistere nella manovra; occorre invece estrarre il tubo e controllare l’assetto della guarnizione o migliorare mediante mola 
o lima, la geometria della smussatura. 
 

Posa in opera delle tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD) 
I tubi in PEAD dovranno essere posati nel rispetto della norma UNI 11149:2005. Le giunzioni potranno essere con saldatura di 
testa per polifusione o con manicotto elettrico.  
Nel caso di tubazioni in PEAD fornite in rotoli, prima di procedere al rinterro si dovrà mettere in pressione tutto il tratto posato, al 
fine di recuperare la circolarità della sezione (in caso contrario la sezione rimane ellittica e nei punti di maggior curvatura le 
tensioni possono superare quelle a base della previsione di utilizzo). 
Il tubo fornito in barre sarà sollevato con apposito bilancino ampio almeno 3 m dotato di funi e/o fasce. Il piano di appoggio sarà 
livellato ed esente da asperità, ponendo particolare cura per evitare urti o deformazioni; è da evitare sempre lo strisciamento del 
tubo su superfici rugose. Le tubazioni la cui superficie si presenti rigata non dovranno essere utilizzate. Le tubazioni dovranno 
essere conservate al riparo dei raggi solari. 

 
Giunzioni per saldatura delle tubazioni e dei pezzi speciali polietilene ad alta densità (PEAD) 

Le saldature saranno realizzate esclusivamente da idraulici muniti di patentino per saldatori, previsto dalla norma UNI 9737:2007, 
rilasciato da enti certificatori autorizzati. 

 
Saldatura di testa per polifusione 

Per questi tipi di giunzione si devono rispettare le seguenti disposizioni:  
1. verificare che i manufatti da saldare si corrispondano per diametro e spessore; 
2. preparare le testate dei tubi controllando la planarità delle superfici di taglio; se la planarità non esiste o se occorre tagliare uno 

spezzone di tubo, adoperare frese manuali (per piccoli diametri) e a nastro o circolari per diametri maggiori. Le frese avranno 
velocità moderata per evitare il riscaldamento del materiale; 

3. sgrassare le testate con trielina od altri solventi. Allineare quindi i due pezzi e bloccarli con due ganasce collegate con un 
sistema rigido che ne permetta l’avvicinamento. Tale sistema deve poter dare una pressione controllata sulla superficie di 
contatto. Il termoelemento viene inserito tra le testate che verranno spinte contro la sua superficie. Il materiale passerà quindi 
allo stato plastico formando un leggero rigonfiamento; il termoelemento verrà successivamente estratto e le due estremità 
verranno spinte l’una contro l’altra alla pressione indicata finché il materiale non tornerà allo stato solido. La saldatura eseguita 
non deve essere rimossa se non quando la zona saldata si sia raffreddata spontaneamente a circa 60°C. 

L’Impresa dovrà disporre della necessaria attrezzatura e cioè termoelemento in acciaio inox o in lega di alluminio rivestito in 
tessuto di politetrafluoroetilene e fibre di vetro da riscaldare con resistenza o anche a gas, purché sia controllata la temperatura. 
Per una perfetta saldatura il PEAD richiede, indicativamente e salvo diverse prescrizioni del produttore:  
- temperatura superficiale del termoelemento 190÷210 °C 215°C ±5°C (PE80) 230°C +10°C -5°C (PE100); 
- tempo di riscaldamento minimo 30 s; 
- pressione riferita alla superficie da scaldare di 0,75 kg/cm2; 
- pressione riferita alla superficie da saldare di 1,50 kg/cm2. 

 
Saldatura con manicotti elettrici 
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I manicotti saranno in polietilene a spessore costante con fermo centrale e con resistenza elettrica completamente annegata ed 
isolata entro il manicotto stesso, oppure con resistenza scoperta, con fermo interno rimovibile o senza fermo per pressioni di 
esercizio da 16 bar: sui manicotti un codice a barre fornirà le istruzioni per la saldatura tramite lettura con penna ottica ad una 
saldatrice computerizzata con memoria per protocolli e documentazione.  
I terminali della resistenza saranno fissi e protetti contro l’ossidazione. I manicotti saranno contenuti in confezione protettiva contro 
le radiazioni ultraviolette che verrà aperta al momento dell’impiego. Per la saldatura si dovranno serrare le estremità dei tubi nelle 
ganasce del posizionatore per ottenere un perfetto allineamento; il taglio del tubo deve essere piano ed ortogonale al suo asse; 
eventuali ovalizzazioni devono essere corrette con consegni arrotondanti anche con ausilio di aereotermo. Le testate dei tubi 
saranno pulite sulla circonferenza con raschiatori e tele smeriglio (non carte-vetro); le superfici raschiate saranno ripulite con 
straccio di cotone imbevuto di solvente a rapida evaporazione (cloruro di metilene, acetone ecc.); l’interno del manicotto elettrico 
deve essere pulito con solvente ma non raschiato. Prima di inserire il manicotto si segnerà con matita grassa la profondità di 
innesto sui tubi, per controllare l’esatta penetrazione; si introdurrà quindi il manicotto collegandolo alla saldatrice speciale e 
seguendo le istruzioni per la giunzione; a operazione conclusa si avrà cura di non sollecitare il tubo in fase di raffreddamento (20 
minuti circa). 

 
Collaudo e verifica delle saldature e dei giunti elastici delle tubazioni 

Per la verifica della resistenza delle tubazioni e della loro perfetta tenuta si addiverrà a cura e spese dell’Impresa, 
all’esecuzione di tutte quelle prove che la Direzione dei lavori ordinerà. 
Esse saranno in genere realizzate per tratti di tubazione di misura inferiore ai 200 m. 
Qualora le prove di resistenza e di tenuta non riuscissero soddisfacenti, l’Impresa dovrà provvedere immediatamente alla 
ricerca delle giunzioni imperfette, alla loro riparazione ed al ricambio dei pezzi che risultassero difettosi, ripetendosi poscia le 
prove a sue cure e spese, sino ad esito favorevole. 
Le condutture verranno sottoposte alla prova per tratto, secondo gli ordini della Direzione dei lavori. Ogni tratto di conduttura 
verrà provato due volte: la prima a scavo aperto, la seconda dopo la ricolmatura dello scavo. La pressione di prova sarà in 
ragione al regime d’esercizio al quale verrà sottoposta la rete.  
La prova sarà fatta con acqua, aria o gas inerte e sarà di 1,5 volte la pressione d’esercizio. 
Il collaudo è considerato favorevole se dopo il tempo prescritto (4 ore per tronchi brevi e non meno di 24 ore per lunghe tratte 
di condotta) la pressione sarà mantenuta costante a meno delle variazioni dovute all’influenza della temperatura. 
Gli attrezzi e la mano d’opera occorrenti per ogni prova parziale e per quelle eventualmente richieste in sovrappiù o per la 
verifica della Direzione dei lavori saranno forniti senza nessun speciale compenso da parte dell’Appaltatore, il quale si riterrà 
completamente soddisfatto per tali prestazioni considerandole incluse nel prezzo stabilito.  
Si provvederà poi alla disinfezione della condotta procedendo ad un accurato lavaggio con acqua pulita con una velocità di 
flusso di 1 m/s. Successivamente la condotta verrà riempita con acqua contenente ipoclorito di sodio alle seguenti 
concentrazioni: 
 

Tempi di reazione 
[h] 

 
[g/m3] 

0,5 1500 
12 500 
24 100 

 
Eseguita tale operazione si procederà allo svuotamento della condotta sino a rendere l’acqua limpida, insapore e inodore. 
 

Posa in opera delle tubazioni in cloruro di polivinile (PVC) rigido 
Lo scarico dei tubi in PVC rigido dagli automezzi verrà eseguito in modo da evitare urti per caduta o per battimento dei tubi sul 
terreno. L’accatastamento verrà effettuato in luogo riparato dai raggi solari per evitare che i tubi subiscano deformazioni nel 
tempo, si disporranno in modo da non creare danno alla viabilità. 
I tubi verranno collegati fra di loro a mezzo di giunto a scorrimento assiale contenuto mediante idonea guarnizione elastica. 
Verrà effettuata una accurata pulizia delle parti da congiungere, quindi inserita la guarnizione elastica di tenuta nella apposita 
sede. La superficie interna della guarnizione e quella esterna della punta verrà lubrificata con saponosa o lubrificante a base di 
silicone. La punta verrà infilata fino all’opposta battuta di arresto, facendo attenzione che la guarnizione non esca dalla sede. 
Nel caso di particolari necessità di cantiere, sfruttando le lavorabilità a caldo del PVC potranno essere effettuate operazioni di 
curvatura. 
Dette operazioni verranno però eseguite alla presenza e sotto il diretto controllo della Direzione dei lavori. 
 

Formazione dei tronchi e controlli 
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Tubazioni in acciaio  
La Direzione dei lavori potrà a suo insindacabile giudizio prelevare campioni di saldatura da sottoporre a prova, nella misura di 
un campione ogni 200 m. 
La prova consisterà nel taglio di un tronco di condotta contenente la saldatura da esaminare; tale tronco chiuso agli estremi 
con due ogive saldate verrà sottoposto a prova idraulica alla pressione massima di 10 kg/cm2. 
La saldatura verrà quindi controllata con l’esame radiografico o mediante sezionamento e presa di provini. Qualora le saldature 
risultassero difettose la Direzione dei lavori potrà richiedere la ripetizione della prova su un secondo campione e se anche 
questa risultasse difettosa potrà richiedere l’immediata sostituzione del saldatore che ha eseguito il lavoro. 
Le saldature precedentemente eseguite dall’operaio di cui sopra dovranno essere quindi immediatamente rifatte. 
Tutte le spese per le prove ed i rifacimenti di cui sopra sono totalmente a carico dell’Impresa appaltatrice. 
È fatto tassativo divieto di effettuare saldature a temperatura ambiente inferiore a 0 °C. 
Tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD) 
La Direzione dei lavori potrà a suo insindacabile giudizio prelevare campioni di saldatura da sottoporre a prova, nella misura di 
un campione ogni 200 m. 
La prova consisterà nel taglio di un tronco di condotta contenente la saldatura da esaminare; tale tronco chiuso agli estremi 
con due ogive saldate verrà sottoposto a prova idraulica alla pressione massima di 10 kg/cm2. 
La saldatura verrà quindi controllata mediante sezionamento e presa di provini; verranno quindi inviati all’Istituto Italiano 
Plastici perché vengano effettuate le prove prescritte dalle norme UNI vigenti. 
Qualora le saldature risultassero difettose la Direzione dei lavori potrà richiedere la ripetizione della prova su un secondo 
campione e se anche questa risultasse difettosa potrà richiedere l’immediata sostituzione del saldatore che ha eseguito il 
lavoro. 
Le saldature precedentemente eseguite dall’operaio di cui sopra dovranno essere quindi immediatamente rifatte. 
Tutte le spese per le prove ed i rifacimenti di cui sopra sono totalmente a carico dell’Impresa appaltatrice. 

 
Esecuzione degli allacciamenti 

L’esecuzione degli allacciamenti sarà conforme alle norme UNI EN 9182:2010 e UNI EN 806-4:2010. La presa verrà realizzata 
tramite saldatura sulla tubazione principale di manicotto in acciaio non legato o di collare di presa in ghisa con collari e bulloneria 
in AISI 304 e successiva foratura con apposita macchina foratubi. Quindi si inseriranno due gomiti in ghisa malleabile zincata per 
creare l’elasticità dell’allacciamento e il rubinetto a sfera in ottone idoneo per la posa interrata con tubo di protezione, asta di 
manovra e chiusino in ghisa sferoidale di tipo telescopico tipo PAVA 10 o equivalente. 
Successivamente si inserirà il tratto di polietilene costituito da tubo in PEAD (in barra) con due giunti di transizione 
acciaio/polietilene (privi di qualsiasi O-ring) sino al confine della proprietà privata. 
Si inserirà una curva in ghisa malleabile zincata, un tratto verticale di tubo in acciaio zincato, un gomito, un rubinetto a sfera in 
ottone con farfalla e un tappo in ghisa malleabile zincata. In alternativa alla curva e al giunto di transizione è possibile utilizzare 
una curva di transizione. 
Alla fine delle operazioni di posa si procederà alla verniciatura con primer delle parti metalliche e al loro rivestimento con doppio 
nastro di protezione. Il rinterro prevede la posa di un nastro segnalatore. 
 

Art. 75.  Attrezzature well-point 
Per consentire l’esecuzione di opere in presenza di falde freatiche, l’Appaltatore potrà utilizzare uno o più gruppi well-point, 
documentando la richiesta che sarà sottoposta alla Direzione dei lavori per l’approvazione. 
L’impianto dovrà essere dimensionato ed installato in modo tale da consentire un perfetto prosciugamento delle zone di lavoro e 
sarà composto da uno o più gruppi così costituiti: 
- una motopompa aspirante con diametro da 6” o 10” del tipo centrifugo con relative pompe a vuoto; 
- un impianto di aspirazione e scarico; 
- un impianto costituito da punte infisse nel terreno in numero adeguato alla motopompa e al gruppo di aspirazione e scarico. 
Non appena ottenuto il prosciugamento della zona di lavoro il numero dei gruppi in esercizio verrà opportunamente diminuito in 
modo da ridurlo al minimo indispensabile. 
Il complesso dovrà funzionare in modo continuo per tutto il tempo necessario agli scavi, all’esecuzione delle fondazioni, al 
consolidamento dei getti, alla posa di cavi e tubazioni per acquedotti e fognature, all’esecuzione di opere di impermeabilizzazione 
ed eventuali sottopassaggi ed al completamento di struttura sovrastanti, nonché per l’esecuzione di altri eventuali lavori che 
potranno essere effettuati, su richiesta della Stazione Appaltante, anche da altre Imprese. 
Il prezzo di elenco, ove non già previsto nella voce di scavo, dovrà compensare l’installazione del cantiere operativo, il noleggio 
per 24 ore di funzionamento a caldo o a freddo, di un gruppo con motopompa aspirante, l’infissione e lo sfilamento delle punte 
aspiranti nell’ambito del cantiere, la formazione dei dreni speciali attorno alle punte per evitarne l’intasamento, l’allontanamento 
dell’acqua aspirata ai punti di scarico stabiliti in accordo con la Direzione dei lavori, il carico e l’allontanamento degli attrezzi e dei 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

82/171 

macchinari, nonché la pulizia del cantiere a fine lavori. Sono pure compresi nel prezzo gli oneri per la fornitura di carburante e 
lubrificante per il macchinario, l’assistenza all’installazione ed al funzionamento dell’impianto, la manovalanza per il rifornimento di 
carburante ai motori, la sorveglianza notturna, le prestazioni di specialisti e meccanici e quanto altro necessario per il perfetto 
funzionamento del complesso. Qualora tale opera non fosse prevista nell’elenco prezzi di contratto e tale operazione non fosse 
compensata con le voci di scavo verrà definita sulla base di verbale di concordamento nuovi prezzi ai sensi dell’art. 40 del 
presente Capitolato speciale d’appalto. 
 

SPECIFICHE TECNICHE PER LA FORNITURA E L’ESECUZIONE DELLE VARIE CATEGORIE DEI LAVORI 
 

INDICAZIONI RELATIVE A LAVORI DI TIPO FOGNARIO 

 

 
Art. 76.  Modo di esecuzione di ogni categoria di lavoro 

1.1) qualità e provenienza dei materiali 
I materiali occorrenti per i lavori dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio ed essere accettati, previa 
campionatura, dalla Direzione dei lavori. Di norma essi perverranno da località o fabbriche che l’Impresa riterrà di sua 
convenienza purché preventivamente notificate e sempreché i materiali corrispondano ai requisiti prescritti dalle leggi, dal 
presente Capitolato speciale d’appalto, dall’elenco prezzi o dalla Direzione dei lavori.  
Quando la Direzione dei lavori abbia denunziato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa dovrà sostituirla con 
altra che corrisponda alle qualità volute. 
I materiali rifiutati dovranno essere sgombrati immediatamente dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore.  
Malgrado l’accettazione dei materiali, l’Impresa resta totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto dipende 
dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 
Qualora l’Appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza o qualità superiori a 
quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli darà diritto ad un aumento dei prezzi e la stima sarà fatta come se 
i materiali avessero le dimensioni, la qualità ed il magistero stabiliti dal contratto.  
L’Appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo ad effettuare tutte le prove previste dal presente Capitolato speciale d’appalto 
sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che formati in opera.  
Le prove potranno essere eseguite presso istituto autorizzato, presso la fabbrica di origine o in cantiere, a seconda delle 
disposizioni particolari del presente Capitolato speciale d’appalto o, in mancanza, dalla Stazione Appaltante. In ogni caso, tutte le 
spese di prelievo, di invio, di esecuzione, di assistenza, simili e connesse saranno ad esclusivo carico dell’Appaltatore. L’esito 
delle prove farà fede a tutti gli effetti. 
 
1.2) scavi e demolizioni, disposizioni generali, segnaletica  
Disposizioni generali  

Prima dell’esecuzione di qualsiasi scavo dovranno essere predisposta le indagini sui terreni e sulle rocce come stabilito dal 
decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008, dal decreto del Ministero dei lavori pubblici dell’11 marzo 1988 e dal 
decreto del Ministero dei lavori pubblici del 12 dicembre 1985. 
Le caratteristiche degli scavi indicate nei disegni di progetto vanno considerate come previsioni, pertanto, a seguito dei risultati di 
dette indagini, l’Amministrazione Appaltante si riserva piena facoltà di variarla nella misura che reputerà più conveniente, senza 
che ciò possa dare all’Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domanda di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al 
pagamento del lavoro eseguito con i prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
Gli scavi dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbatacchiati con robuste armature, in modo da garantire 
contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento durante l’esecuzione tanto degli scavi che delle opere di progetto, 
attenendosi alle prescrizioni del Decreto n. 81 del 2008. 
Gli scavi, i riempimenti e le demolizioni dovranno essere eseguiti secondo le disposizioni della Direzione dei lavori. 
Prima di iniziare gli scavi l’Impresa dovrà tuttavia accertarsi con qualsiasi mezzo della possibilità di seguire il percorso di progetto, 
restando a suo carico la chiusura degli scavi e il loro rifacimento in posizione più idonea. 
Qualora il fondo dello scavo non desse sufficienti garanzie di stabilità e consistenza, l’Impresa dovrà informare la Direzione dei 
lavori per i provvedimenti del caso. Saranno compresi negli oneri dell’Impresa per l’esecuzione degli scavi, se non diversamente 
specificato in sede di elenco prezzi, anche la demolizione di qualsiasi tipo di pavimentazione (acciottolato, macadam, asfalto, 
calcestruzzo ecc. fino a 5 cm), il trasporto dei materiali di risulta, dei cubetti di recupero, ecc. a magazzino in caso di variazione del 
tipo di pavimentazione o di ritardato rifacimento. 
I rinterri dovranno essere sorvegliati sino al collaudo, per colmare eventuali cedimenti dovuti ad assestamenti, ricaricandoli con un 
nuovo strato di materiale idoneo.  
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Per scavi avvenuti in terreno di coltivo, il riempimento e le ricariche saranno generalmente eseguite con terra di coltura. Nel caso 
di scavi in terreni misti, l’Impresa dovrà conservare il materiale di risulta suddiviso per tipologia o classe granulometrica, in modo 
da ripristinare la situazione di partenza. 
Con il materiale proveniente dagli scavi in terreno agricolo dovranno essere fatti due mucchi su due lati dello scavo, uno per la 
terra di coltura ed uno per il terreno sottostante. 
Lo scavo contabilizzato è inteso a pareti verticali, tenendo come riferimento la larghezza della fondazione, eventualmente 
incrementata dello spessore delle armature di parete. In ogni caso la sezione di scavo contabilizzata non potrà superare i limiti di 
sagoma definiti negli elaborati grafici progettuali funzionali al tipo di opera realizzata. 
Quando negli scavi e nelle demolizioni si fossero oltrepassati i limiti assegnati, non solo non si terrà conto del maggior lavoro 
eseguito, ma l’Impresa dovrà a sua cura e spese eseguire tutte quelle opere che, per siffatto motivo, si rendessero necessarie. 
Per quanto riguarda il letto di posa, il rinfianco e la copertura si farà ricorso a sabbia mista per scavi sempre in asciutto; per scavi 
in falda (o con possibile livello di falda stagionale) è vietato l’uso della sabbia che sarà sostituita da ghiaietto (6÷20 mm) per 
evitare l’asportazione del materiale arido in caso di mancata tenuta del collettore.  
Per lavori a misura gli inerti utilizzati per letti, rinfianchi e coperture saranno contabilizzati con riferimento a quanto effettivamente 
impiegato, con il limite massimo derivante dalle sezioni tipo. 
L’Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che possano accadere per la 
mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando 
anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun motivo di ottemperare alle prescrizioni che al 
riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 
Riguardo alla lunghezza delle tratte da scavare, l’Appaltatore dovrà uniformarsi alle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza 
che ciò possa costituire titolo a speciale compenso. 
Prima di procedere agli scavi nell’interno degli abitati, l’Impresa dovrà, a sua cura e spese, accertarsi dello stato delle fondazioni e 
delle costruzioni laterali agli scavi. Nel caso si dovessero temere cedimenti o danni in conseguenza dell’esecuzione degli scavi, 
l’Impresa dovrà informare la Direzione dei lavori e, di concerto con questa, studiare i provvedimenti del caso, pur rimanendo 
l’Impresa unica responsabile di ogni eventuale danno.  
Qualora debbano eseguirsi scavi in prossimità di edifici o comunque di manufatti, per cui siano possibili franamenti pericolosi, 
l’Appaltatore dovrà praticare opportuni assaggi integrati se necessario da idonei sondaggi, per accertare il loro grado di stabilità e 
mettere in atto, a suo totale carico, tutto le previdenze necessarie rimanendo egli responsabile di ogni danno arrecato a cose o 
persone in dipendenza d’i tali lavori. 
Analoghe cautele e le medesime responsabilità varranno per l’Appaltatore tutte le volte che i lavori saranno compiuti in presenza 
dei servizi disposti nel sottosuolo (cavi elettrici, gas, telefono, ecc.). 
Qualora qualche fabbricato o manufatto presenti lesioni od induca a prevederne la formazione in seguito ai lavori, sarà obbligo 
dell’Appaltatore, a totale suo carico, redigere lo Stato di consistenza in contraddittorio con le proprietà interessate, corredandolo di 
idonea documentazione fotografica ed installando, all’occorrenza precisi riferimenti o spie. 
Prima di iniziare gli scavi l’Appaltatore è tenuto ad eseguire, a sua cura e spese, il rilievo altimetrico completo del lavoro in base 
alle tavole di progetto ed alle eventuali varianti, compreso il rilievo planimetrico ed altimetrico di ogni manufatto e degli eventuali 
sotto servizi esistenti provvedendo a richiedere preventivamente agli Enti interessati (TELECOM, ASM, ENEL, SNAM, ecc.) il 
tracciato plano-altimetrico dei sotto servizi medesimi nonché l’eventuale assistenza dei loro Tecnici durante i preliminari di scavo 
necessari all’individuazione esatta dei sotto servizi. 
Nel caso si rendessero necessari lo spostamento, il sostegno provvisorio o la modifica di alcune di dette opere esistenti, l’Impresa 
dovrà provvedere anche alle occorrenti pratiche presso le amministrazioni interessate. 
L’Impresa è tenuta inoltre ad assicurare, anche con eventuali strutture di sostegno, l’incolumità di dette opere, restano a suo 
carico ogni responsabilità per i danni arrecati sia direttamente che indirettamente, tanto alle opere quanto agli utenti delle stesse. 
Qualora nel corso dei lavori si rinvenissero avarie o si arrecassero danni di qualunque genere a dette opere, l’Impresa dovrà 
immediatamente segnalarle sia alla Direzione dei lavori che all’Amministrazione interessata, per i provvedimenti del caso. 
Se necessario, l’Impresa dovrà anche verificare con assaggi nel terreno la profondità della falda e la litologia degli strati interessati 
dallo scavo, per sottoporre eventualmente alla Direzione dei lavori proposte di ricorso ad armature a cassero chiuso o con 
palancole. In caso di sottopassi ed attraversamenti di ferrovie, tranvie, autostrade, strade nazionali e provinciali, fiumi, torrenti, 
corsi d’acqua pubblici o privati, ecc., le pratiche relative verranno svolte dall’Amministrazione appaltante; l’Impresa però dovrà, a 
richiesta, fornire i disegni, i rilievi e gli elaborati occorrenti. L’Impresa non potrà sollevare nessuna eccezione in caso di ritardi per 
l’ottenimento delle concessioni relative a quanto sopra. Saranno a carico dell’Amministrazione appaltante unicamente le spese 
occorrenti per quegli spostamenti e quelle modifiche delle opere sotterranee esistenti, strettamente indispensabili per la 
realizzazione delle opere progettate. 
Saranno invece a carico dell’Impresa tutti i maggiori oneri e magisteri derivanti dall’esistenza nella sede dei lavori delle opere 
sotterranee sopraddette, dall’esecuzione dei lavori in condizioni disagiate e difficoltose, dal rispetto delle particolari prescrizioni 
della Direzione dei lavori e delle amministrazioni interessate alle opere sotterranee ed ai sottopassi, ivi compresa anche 
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l’esecuzione delle strutture di sostegno delle opere esistenti e delle particolari armature e sbadacchiature degli scavi. 
L’Impresa dovrà, nell’esecuzione degli scavi, provvedere anche a sua cura e spese, alla regolarizzazione del fondo degli stessi, 
alla sistemazione secondo le pendenze ed i piani prescritti delle scarpate e delle superfici risultanti a lavori ultimati, alla rottura 
delle massicciate e pavimentazioni stradali ed alla demolizione di rocce, murature, tombini, ecc., di dimensioni inferiori a quelle per 
le quali è previsto il compenso con apposito prezzo, al taglio di piante, ceppaie e radici, salvo quanto detto nelle norme di 
valutazione delle opere. I lavori di scavo dovranno, di norma, essere condotti procedendo da valle verso monte e, comunque, in 
modo tale da dare facile smaltimento delle acque meteoriche, di infiltrazione e sorgive. 
In tutti i casi in cui le acque potranno essere allontanate dagli scavi a deflusso naturale, sarà cura dell’Impresa provvedere in 
merito avendo la stessa diritto ai soli compensi indicati per l’aggottamento degli scavi eseguiti in tali condizioni, come indicato 
nelle norme di valutazione delle opere. 
L’adozione di armature degli scavi a cassero chiuso o con palancole metalliche per contenere l’afflusso delle acque freatiche nello 
scavo, sarà consentita dalla Direzione dei lavori solo quando il livello della falda e la permeabilità del terreno lo faranno ritenere 
indispensabile.  
L’infissione delle palancole dovrà essere eseguita con tutte le precauzioni atte ad evitare danni ai fabbricati ed alle strutture 
esistenti. La riparazione di eventuali danni sarà interamente a carico dell’Impresa.  
All’aggottamento degli scavi ed all’abbassamento artificiale della falda con pozzi drenanti (sistema well-point), si potrà ricorrere 
solo nel caso di provata irrealizzabilità o insufficienza di altri sistemi di contenimento dell’acqua (palancole, cassero chiuso, ecc.) 
per presenza di sovrastanti manufatti, per eccessiva vicinanza di fabbricati, ecc.; in ogni caso, l’adozione di tale sistema dovrà 
essere autorizzato per iscritto dalla Direzione dei lavori; l’Impresa dovrà mettere a disposizione i macchinari e le attrezzature 
occorrenti nel modo più sollecito e di entità tale da assicurare il mantenimento allo stato asciutto del fondo e gli scavi sino alla 
completa ultimazione delle opere, senza provocare alcun ritardo all’esecuzione delle stesse. 
Dovendo scaricare nella fognatura stradale le acque di aggottamento, queste dovranno essere immesse con tutti gli accorgimenti 
atti ad evitare ostruzioni, interramenti e manomissioni del condotto. In ogni caso, l’Impresa dovrà, ad immissione ultimata, 
provvedere immediatamente, a sua cura e spese, alla pulizia dei condotti utilizzati. 
I materiali da utilizzarsi per i rinterri dovranno essere, di norma, accumulati lateralmente agli scavi, disponendoli in modo da non 
ostacolare il traffico, il passaggio, la manovra degli operai e da impedire l’invasione degli scavi dalle acque meteoriche superficiali, 
gli scoscendimenti e gli smottamenti dei materiali stessi ed altri eventuali danni che, nel caso si verificassero, dovranno essere 
prontamente riparati a cura e spese dell’Impresa.  
I blocchi di conglomerato bituminoso e cementizio provenienti dalla demolizione di pavimentazioni stradali o altri manufatti, 
dovranno essere frantumati in piccoli pezzi o portati a discarica. 
L’Impresa osserverà le più scrupolose cautele, sia per non arrecare danni o intralcio al traffico, sia per prevenire incidenti; all’inizio 
ed alla fine di ogni scavo, come pure in corrispondenza dei passaggi carrai, dovranno essere disposti opportuni cavalletti o 
staccionate con apposita illuminazione per la notte. 
L’Impresa ha l’obbligo di mantenere aperti con passerelle antiscivolo tutti gli accessi alle proprietà private, restando a suo carico 
qualsiasi richiesta di danni dovesse pervenire da parte di terzi per il mancato passaggio. 
L’Impresa è obbligata anche a disporre di manovalanza per operazioni di segnalazione per traffico rallentato o a senso unico 
alternato, come pure a mettere in opera impianti semaforici di emergenza. 
Durante i lavori di scavo dovranno essere adottate norme di protezione degli alberi esistenti; é vietato versare vicino a questi 
sostanze inquinanti, come pure addossare materiali di qualsiasi tipo contro il tronco e sulle aiuole.  
Le piante non possono essere utilizzate come sostegno per cavi, transenne o ripari. L’accesso alle piante dovrà essere tenuto 
libero per le operazioni colturali; gli impianti di riscaldamento di cantiere potranno essere collocati a non meno di 5 m da chiome e 
cespugli. Durante i lavori è vietato arrecare danni a radici e a rami; per le radici la distanza minima dal tronco è, salvo disposizioni 
particolari, data dalla seguente tabella, in funzione del diametro del fusto, misurato a 130 cm dalla base. 
 

Diametro fusto 
 

[cm] 

Raggio minimo 
area di rispetto 

[m] 
< 20 1,5 
< 80 3,0 
> 80 5,0 

 
Nel caso che non si possa fare altrimenti, gli apparati radicali devono essere recisi con taglio netto e non strappati; le radici 
tagliate con diametro > 5 cm devono essere protette con apposito mastice; per scavi nel periodo estivo, le pareti di scavo devono 
essere all’ombra e opportunamente bagnate. Gli scavi che abbiano interessato apparati radicali devono essere riempiti con idoneo 
materiale. 
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Disposizioni di sicurezza 

Gli scavi dovranno essere protetti e recintati per tutta la durata dei lavori e fino a ripristini avvenuti con transenne e/o cavalletti. 
Sono vietate comunque le protezioni di tipo leggero (nastri colorati ecc.). Le transenne metalliche saranno complete di testate e 
fissate a terra. Durante le ore notturne gli scavi protetti e recintati saranno segnalati da lampade a luce intermittente secondo le 
normative in vigore. L’Impresa dovrà fornire tutto il materiale necessario (barriere, cartelli, segnalazioni ecc.) a segnalare 
deviazioni o rallentamenti del traffico.  
Prima di iniziare qualsiasi lavoro su marciapiedi, ovvero in sede stradale o nelle sue vicinanze, è necessario apporre la 
segnaletica prevista dal nuovo codice della strada, eventualmente integrata da quella richiesta dall’ente proprietario o 
concessionario della strada. È vietato eseguire opere o depositi o aprire cantieri stradali, anche temporanei, sulle strade e loro 
pertinenze nonché sulle relative fasce di rispetto senza preventiva autorizzazione o concessione della competente autorità (enti 
locali, provinciali, regionali, ANAS e società concessionarie di raccordi stradali e autostrade). 
I segnali provvisori di pericolo e d’indicazione da utilizzare per il segnalamento temporaneo dei lavori sulla strada, prescritti dal 
codice, hanno colore a “fondo giallo” e non devono essere in contrasto con quelli permanenti, che devono essere coperti. 
Il personale di un’Impresa che opera in prossimità della delimitazione di un cantiere o che in ogni caso sia esposto al traffico, deve 
indossare indumenti fluorescenti e rifrangenti. Tutti gli indumenti devono essere realizzati con tessuto di base fluorescente di 
colore arancio o giallo o rosso con applicazione di fasce rifrangenti di colore bianco argento. In caso di interventi di breve durata 
può essere utilizzata una bretella realizzata con materiale sia fluorescente che rifrangente di colore arancio. 
Per i segnali temporanei, possono essere utilizzati supporti o basi mobili di tipo trasportabile o ripiegabile, che devono assicurare 
la stabilità del segnale in qualsiasi condizione della strada ed atmosferica. 
Per gli eventuali zavorramenti dei sostegni sono vietati l’uso di materiali rigidi che possono costituire pericolo o intralcio per la 
circolazione. 
Non devono essere posti in opera segnali temporanei e segnali permanenti in contrasto fra loro; a tal fine i segnali permanenti 
vanno rimossi se in contrasto con quelli temporanei. Ultimati i lavori, i segnali temporanei, sia verticali che orizzontali dovranno 
essere rimossi ripristinando quelli permanenti. 
Come per tutti i luoghi di lavoro, in prossimità della testata d’ogni cantiere di durata superiore ai sette giorni lavorativi devono 
essere apposti pannelli recanti le indicazioni previste all’articolo relativo a “cartello di cantiere”. 
La delimitazione delle aree di lavoro deve essere effettuata con barriere (comunemente dette “cavalletti o sbarre”), salvo che per 
lavori di manutenzione o ripristino di breve durata dove è consentito l’utilizzo dei coni delineatori. Le delimitazioni sono obbligatorie 
sui lati frontali del cantiere e sulle testate d’approccio. 
Le barriere sono di due tipi: normale e direzionale. La barriera normale è colorata a strisce alternate oblique bianche e rosse. La 
barriera direzionale è colorata sulla faccia utile con bande alternate bianche e rosse a punta di freccia. Le punte di freccia devono 
essere rivolte nella direzione della deviazione. 
Il cono deve essere usato per delimitare ed evidenziare zone di lavoro od operazioni di manutenzione di breve durata, per il 
tracciamento della segnaletica orizzontale, per indicare le aree interessate da incidenti, gli incanalamenti temporanei, per posti di 
blocco, la separazione provvisoria di opposti sensi di marcia e delimitazione di ostacoli provvisori. È di colore rosso con anelli di 
colore bianco retroriflettenti. La spaziatura di posa è di 12 m in rettifilo e di 5 m in curva. Nei centri abitati la spaziatura è 
dimezzata, salvo diversa distanza necessaria per particolari situazioni della strada e del traffico. 
Il delineatore flessibile deve essere usato per delimitare i sensi di marcia contigui, opposti o paralleli e per circondare zone di 
lavoro ed operazioni di manutenzione di lunga durata. Il delimitatore deve essere costituito da materiali flessibili quali gomma o 
plastica; è di colore rosso con inserti o anelli di colore bianco retroriflettenti. 
La frequenza di posa è di 12 m in rettifilo e di 5 m in curva, salvo distanza diversa nei centri abitati, a seconda le necessità locali 
della segnalazione. 
I segnali verticali posti a delimitare e segnalare aree temporanee di lavoro o deviazione, devono essere sempre visibili, in funzione 
del tipo di comunicazione cui sono adibiti. La distanza di avvistamento dei segnali di pericolo è di 150 m per le strade extraurbane 
e autostrade, 100 m per le strade urbane di scorrimento veloce e 50 m per tutte le altre strade. L’avvistamento dei segnali di 
prescrizione deve avvenire a 250 m per le strade extraurbane e autostrade, 150 m per le strade urbane di scorrimento veloce e 80 
m per tutte le altre strade. 
La visibilità notturna può essere assicurata per rifrangenza, ottenuta con l’impiego di idonee pellicole. Ad integrazione della 
visibilità dei mezzi segnaletici rifrangenti, durante le ore notturne ed in tutti i casi di scarsa visibilità, le barriere di testata delle zone 
di lavoro devono essere munite di idonei apparati luminosi di colore rosso a luce fissa. Il segnale “LAVORI IN CORSO” deve 
essere anch’esso munito di apparato luminoso di colore rosso a luce fissa. Sono vietate le lanterne o altre sorgenti luminose a 
fiamma libera. 
I veicoli operativi, i macchinari e i mezzi d’opera impiegati per lavori o per la manutenzione stradale, fermi o in movimento, devono 
portare posteriormente un pannello a strisce bianche e rosse, integrato da un segnale di “PASSAGGIO OBBLIGATORIO” con 
freccia orientata verso il lato dove il veicolo può essere superato. 
La segnaletica di sicurezza di lavori, dei depositi, degli scavi e dei cantieri stradali deve comprendere speciali accorgimenti a 
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difesa dell’incolumità dei pedoni che transitano in prossimità dei cantieri stessi. 
I cantieri edili, gli scavi, i mezzi e macchine operatrici. nonché il loro raggio di azione, devono essere sempre delimitati, soprattutto 
sul lato dove possono transitare i pedoni, con barriere, parapetti, o con altri tipi di recinzioni. Le recinzioni devono essere 
segnalate con luci rosse fisse e dispositivo rifrangenti alimentati a bassissima tensione di sicurezza (24 V a batteria o di rete con 
trasformatore di sicurezza). 
Se si utilizza l’alimentazione di rete (220 V) gli apparecchi devono essere in posizione inaccessibile (h > 2,5 m). 
Quando, per ristrettezza della strada o per altre particolari esigenze (viabilità, sicurezza, ecc.) non fosse possibile depositare 
lateralmente alle trincee le materie di scavo, su disposizione della Direzione dei lavori, queste dovranno essere trasportate in 
depositi vicini, da dove poi saranno riprese per i riempimenti. 
Qualora la presenza dei lavori, dei depositi o dei cantieri stradali determini un restringimento della carreggiata è necessario 
apporre il segnale di pericolo temporaneo “STRETTOIA”. 
Se la larghezza della strettoia è inferiore a 6 m occorre istituire il transito a senso unico alternato, regolato, in funzione delle 
situazioni di transito e posizione del cantiere in tre modi: 
Transito alternato a vista da realizzare con gli appositi cartelli “dare precedenza nel senso unico alternato” e “diritto di precedenza 
nel senso unico alternato” posizionando quest’ultimo nel senso di circolazione che è meno intralciato dai lavori. 
Transito alternato dai movieri da realizzare per mezzo di due persone munite di apposita paletta con i colori verde e rosso da 
presentare al traffico nella regolamentazione del transito. La comunicazione fra i movieri può avvenire a vista o con apparecchi 
radio ricetrasmittenti. 
Transito alternato per mezzo di semafori, quando non sia possibile ricorrere ai due sistemi precedenti per la lunghezza della 
strettoia o a causa della non visibilità reciproca tra le due estremità della strettoia stessa. La regolamentazione a mezzo semaforo 
può avvenire manualmente o con funzionamento automatico. 
Il materiale di risulta da impiegare per i rinterri dovrà essere accumulato all’interno di aree protette per non costituire intralcio o 
pericolo per la circolazione.  
Nel corso degli scavi l’Impresa dovrà proteggere, controventare e sostenere tutti i pali che potrebbero inclinarsi per effetto degli 
scavi stessi.  
L’Impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, nel modo che riterrà migliore, alle occorrenti sbadacchiature, armature e 
puntellazioni sia degli scavi che dei fabbricati vicini, nonché ai parapetti di protezione, ai passaggi provvisori ed a tutte le altre 
opere e segnalazioni necessarie per garantire la sicurezza del lavoro e della viabilità, restando in ogni caso unica responsabile dei 
danni e delle conseguenze di ogni genere che derivassero dalla mancanza o insufficienza di dette opere e segnalazioni. 
In ogni caso per gli scavi in sezione con profondità superiore e 1,50 m, dove non sia stata ritenuta necessaria l’armatura a cassero 
chiuso, è previsto l’uso di un robusto impalcato mobile e protezione degli operai addetti alla rifinitura degli scavi ed alla posa dei 
manufatti sul fondo degli stessi. 
 
1.3) interventi in prossimità di tubazioni in gas e rischi connessi 
 
1.3.1) modalità operative 
Prima delle operazioni di scavo l’Impresa dovrà individuare l’esatto tracciato della tubazione stradale interessata dall’intervento, le 
sue eventuali interferenze con altre condotte in gas, il tracciato di eventuali altri servizi rilevati. 
L’Impresa dovrà inoltre: 
- informare immediatamente il personale del servizio gas nel caso in cui nel corso del lavoro si verifichino percorrenze parallele 

con tubazione esistente scoperta nello scavo o si interferisca con attraversamenti esistenti; 
- informare immediatamente il personale del servizio gas nel caso in cui nel corso del lavoro si verifichino urti accidentali con le 

condotte, anche qualora essi non abbiano prodotto danni apparenti; 
- sospendere i lavori, nel caso in cui venga percepito odore di gas nello scavo, sino a che il personale del servizio gas non sia 

intervenuto e non abbia fornito le opportune indicazioni. 
Tali prescrizioni sono valide per qualsiasi situazione operativa e per qualsiasi tipo di materiale costituente la condotta. 
 
1.3.2) scavi, rinterri e ripristini 

 
1.3.2.1) interventi in prossimità di tubazioni di ghisa grigia 
Ogni qualvolta si esegue uno scavo in trincea si crea una zona di influenza laterale, che può influire sulla stabilità immediata ed a 
lungo termine degli impianti esistenti all’interno di essa ed in particolare delle tubazioni del gas. Le sollecitazioni agenti sul tubo 
per effetto dello scavo, eventualmente associate a quelle generate da un inadeguato rinterro e dall’utilizzo dei mezzi meccanici, 
possono comportare alterazioni del normale stato della tubazione sino alla rottura. Ciò in particolare per le tubazioni di ghisa grigia 
che sono caratterizzate da una limitata resistenza agli sforzi di taglio e per le quali possono verificarsi problemi di tenuta dei giunti. 
A seconda del tipo di terreno in cui è posata la tubazione esistente si definisce un ‘angolo di riposo’ che delimita la zona di 
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influenza dello scavo sulla tubazione. I valori di riferimento indicativi di tale angolo, in assenza di carichi superficiali sono sotto 
riportati. 
 

 
 
In funzione del tipo di terreno, della profondità di scavo e della profondità di posa del tubo esistente si dovrà effettuare lo scavo ad 
una distanza tale che il tubo esistente sia al di fuori della zona di influenza laterale. 
In ogni caso lo scavo deve essere realizzato in modo che l’escavatore non operi con le ruote sulla verticale del tubo. 
Gli ulteriori accorgimenti da seguire dipendono dalla particolare situazione operativa esistente, come indicato in seguito. 
 
Tubazione gas in ghisa grigia che rimane in prossimità della trincea di scavo ed all’interno della zona di influenza laterale 

 
 
Relativamente alla fase di scavo occorre possibilmente fare in modo che il transito e lo stazionamento dei mezzi meccanici 
avvenga dal lato opposto a quello in cui è ubicato il tubo esistente, per far sì di non trasmettere ulteriori sovraccarichi alla vecchia 
tubazione. 
È inoltre necessario evitare di depositare i materiali provenienti dallo scavo o necessari per il rinterro sull’area di influenza sulla 
tubazione esistente, ed in generale di far gravare pesi vicino ai bordi dello scavo con la conseguenza di incrementare il rischio di 
cedimenti. 
In relazione alle problematiche di sollecitazione laterale conseguente a franamento, in base alla natura del terreno deve essere 
valutata l’opportunità di realizzare lo sbatacchiamento dello scavo. 
I rinterri degli scavi devono essere eseguiti in modo da ripristinare le condizioni di portata del terreno al fine di evitare successive 
sollecitazioni indotte sulla tubazione gas, e devono pertanto essere adeguati dal punto di vista della densità e della compattezza. 
L’operazione di rinterro deve essere completata nel più breve possibile dopo il termine delle operazioni di posa. 
Sarà compito dell’Impresa accertare, mediante esplosimetro e per tutta la durata dei lavori, l’eventuale presenza di gas nello 
scavo. 
 

Tubazione gas esistente che rimane scoperta e sospesa nello scavo in cui viene posata altra tubazione (tubazione gas in ghisa 

grigia esistente e nuova tubazione parallele) 

Il transito e lo stazionamento dei mezzi meccanici ed il deposito di materiali deve avvenire preferibilmente nella zona laterale allo 
scavo e non sopra la parte di tubazione esistente che non rimane scoperta. 
Nel caso considerato deve essere posta particolare attenzione nell’esecuzione dello scavo, ed in particolare occorre limitare 
l’impiego dei mezzi meccanici a circa 30 cm dalle generatrici superiore, inferiore e laterali del tubo esistente completando la 
restante parte dello scavo manualmente. 
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Nel caso in cui il nuovo tubo venga posato ad una profondità maggiore di quello esistente, per cui quest’ultimo rimanga sospeso 
nello scavo, devono essere realizzati idonei sostegni lungo la tubazione, innanzitutto in corrispondenza di ciascun giunto, al fine di 
evitare gli effetti delle sollecitazioni flessionali (sfilamento dei giunti, rottura della tubazione). 
Più precisamente occorre sostenere la tubazione mediante imbracatura con fasce di larghezza pari ad almeno 15 cm, tipo 
“bindelle”, che devono essere fissate a traverse disposte al di fuori dello scavo ortogonalmente all’asse del tubo ed appoggiate sul 
terreno. In alternativa la tubazione esistente può essere appoggiata su sacchetti di sabbia. 
 

 
Anche nel caso in esame, sarà compito dell’Impresa accertare, mediante esplosimetro e per tutta la durata dei lavori l’eventuale 
presenza di gas nello scavo. 
 
posa di tubazione con sottopasso in prossimità di tubazione gas in ghisa grigia esistente 

 
 
Per quanto possibile occorre evitare di sollecitare la parte di tubazione esistente che non rimane scoperta con carichi statici e/o 
dinamici. Lo scavo con mezzi meccanici deve essere limitato a circa 30 cm dalle generatrici superiore, inferiore e laterali del tubo 
esistente completando la restante parte manualmente. Nel caso di sottopasso l’Impresa dovrà informare immediatamente il 
personale dell’azienda gas. Occorre sostenere il tubo sospeso mediante fasce di larghezza non inferiore a 15 cm, tipo “bindelle”, 
fissate a traverse appoggiate al terreno, al di fuori dello scavo. 
 
Interventi in prossimità di tubazioni gas diverse dalla ghisa grigia 
In tutte le fasi operative è necessaria prestare la massima attenzione a non alterare il normale stato della tubazione ed in 
particolare: 
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- a non danneggiare il rivestimento delle tubazioni in acciaio; 
- a non produrre incisioni nei tubi in polietilene. 
Occorre evitare il più possibile di sollecitare le tubazioni con carichi statici e/o dinamici. 
In base alla natura del terreno deve essere valutata l’opportunità di realizzare lo sbatacchiamento dello scavo. 
Sarà compito dell’Impresa accertare, mediante esplosimetro e per tutta la durata dei lavori l’eventuale presenza di gas nello 
scavo. 
 
indicazioni di carattere generale 
In qualsiasi situazione operativa e per qualsiasi tipo di materiale costituente la condotta gas prima di eseguire eventuali saldature 
si deve procedere ad un controllo nelle pareti dello scavo per assicurarsi che non vi sia presenza di gas.  
Per l’esecuzione dei lavori si raccomanda l’impiego di materiale antiscintilla, di evitare inneschi, di non utilizzare fiamme libere. 
 

1.4) classificazione degli scavi 
 
In base alle condizioni litostratigrafìche dei terreni da scavare. gli scavi sono classificati come di seguito riportato. 
 
1.4.1) scavi in terra 
Per scavo in terra si intende quello, sia di sbancamento che a sezione obbligata, eseguito in terreno costituito da materiale non 
cementato, anche in presenza di trovanti purché non superiori a 0,3 m3 cadauno. 
Le quantità di scavo relativo ai soli trovanti di cubatura superiore e 0,3 m3 saranno considerate come gli scavi in seguito descritti. 
 
1.4.2) scavi in presenza d’acqua 
Sono considerati scavi in presenza d’acqua quelli sia di sbancamento che a sezione obbligata, per i quali l’altezza dell’acqua 
presente, d’origine freatica o d’infiltrazione, superi i 20 cm dal piano di fondo scavo. Non saranno considerati scavi in acqua quelli 
che dovessero allagarsi in seguito a taglio di fossi o canali. Il maggior prezzo previsto per scavo in presenza di acqua, se non già 
contabilizzato nella relativa voce d’elenco, sarà contabilizzato a partire dal piano di equilibrio naturale dell’acqua nello scavo. 
 
1.4.3) scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento, si intendono quelli occorrenti per lo spianamento e la sistemazione del terreno secondo determinate 
sagome, per la formazione di piazzali, trincee stradali, la formazione di ribassi per successivi scavi a sezione obbligata e per dar 
posto alla edificazione, il lato minimo del fondo sbancamento deve superare i 5,00 m. 
 
1.4.4) scavi a sezione obbligata 
Per scavi a sezione obbligata si intendono quelli necessari per fare posto alle fondazioni di manufatti, alla posa di tubazioni con 
forma e andamento definiti, sotto il piano del terreno naturale o raggiunto mediante uno scavo generale di sbancamento. 
Qualunque sia la natura del terreno, gli scavi a sezione obbligata dovranno essere spinti fino alla profondità di progetto o a quella 
che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata, all’atto della esecuzione dello scavo. Gli scavi dovranno essere condotti in modo da 
non sconnettere il materiale di fondo. 
Qualora, data la natura del terreno e la profondità di scavo, le normali sbadacchiature non si dimostrassero sufficienti, si dovrà 
procedere alla totale armatura delle pareti di scavo, limitatamente alle zone che ne richiederanno l’impiego. 
Il materiale scavato sarà di norma utilizzato per i successivi rinterri. 
Maggiori approfondimenti degli scavi, non concordati con la Direzione dei lavori, dovranno a cura e spese dell’Appaltatore, essere 
riempiti con calcestruzzo dosato a 150 kg/m3 o con altro materiale prescritto dalla Direzione dei lavori, che eviti cedimenti 
successivi sotto carico. 
Non si deve procedere all’inizio di altre opere immediatamente seguenti agli scavi, se prima non sia stata verificata la 
corrispondenza delle sezioni eseguite con quelle di progetto e non siano state valutato le caratteristiche geotecniche del terreno 
su cui debbono insistere ulteriormente altre opere. Il fondo scavo deve essere consegnato a perfetto piano ed alla esatta quota di 
progetto. 
L’altezza dello scavo, sarà calcolata a partire dal piano di sbancamento generale, o dal piano di campagna o stradale, fino alla 
quota di scorrimento progettuale più lo spessore della condotta sommata allo spessore del sottofondo per far posto al letto di 
posa. 
Lo scavo sarà computato secondo le sezioni tipo, salvo che, a insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, venga riscontrata la 
necessità di introdurre le varianti rese necessarie dalle particolari condizioni locali, le misure saranno quelle teoriche per terreno 
compatto in opera. 
La larghezza dello scavo in corrispondenza dell’asse della condotta ed a prescindere dalla scarpa delle pareti dello scavo, sarà 
determinata dalle sezioni verticali di scavo evidenziate nelle tavole progettuali in base alla sezione condotta. 
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Qualora fosse impossibile l’accatastamento della terra di scavo a lato dello stesso o a breve distanza nell’ambito del cantiere, sarà 
a carico dell’Appaltatore l’operazione di trasporto del materiale necessario al rinterro, in luogo adeguato scelto dall’Appaltatore a 
qualunque distanza dal cantiere, e sua ripresa per il rinterro. 
Qualora durante gli scavi fossero rinvenuti manufatti o canalizzazioni, l’Appaltatore dovrà, a sua cura e spese, con idonei 
dispositivi fare quanto necessario perché le opere stesso restino nella loro primitiva posizione e non siano in nessun modo 
danneggiate direttamente o indirettamente dai lavori in corso. 
Dovrà inoltre avvertire immediatamente l’Amministrazione competente e la Direzione dei lavori riportando sul giornale lavori le 
caratteristiche e la posizione di quanto trovato e di quanto fatto per la salvaguardia dell’opera. 
Tutte le volte che nell’esecuzione dei lavori si incontreranno tubazioni o cunicoli, cavi elettrici, telegrafici e telefonici o altri ostacoli 
imprevedibili per cui si renda indispensabile qualche variante al progetto, l’Appaltatore ha l’obbligo di darne avviso immediato alla 
Direzione dei lavori allegando monografia di rilievo in modo che la stessa, a ragion veduta, possa dare le opportune disposizioni in 
merito. Resta comunque stabilito che l’Appaltatore è responsabile di ogni e qualsiasi danno possa derivare dai lavori a dette opere 
di sottosuolo, ovvero dei danni che dovessero venire arrecati a terzi o alle opere costruite a seguito di manomissioni o 
danneggiamenti di canalizzazioni interessate dai lavori. 
L’eventuale riparazione di opere o canalizzazioni danneggiate e i danni conseguenti sono a totale carico dell’Appaltatore. 
 
1.4.5) scavi per apertura cassonetti stradali 
Per scavo di apertura cassonetti stradali si intende ogni scavo occorrente per la formazione di corpi stradali. 
 
1.4.6) demolizioni massicciate 
Le demolizioni parziali di massicciate stradali in conglomerato bituminoso - necessarie per successive escavazioni per la 
realizzazione di condutture in sotterraneo - dovranno essere attuate tramite preventivo taglio massicciata bitumata con appositi 
attrezzi tagli asfalto mentre si fa assoluto divieto di demolire la massicciata tramite rottura e trazione con benne di escavatori. Il 
materiale di risulta dovrà essere smaltito a cura e spese dell’Impresa in discariche autorizzate al ricevimento e stoccaggio di tali 
eccedenze anche se assimilati a rifiuti speciali. 
 
1.5) rinterro, sistemazione delle massicciate, ripristino pavimentazioni stradali 
Il rinterro dei condotti dovrà essere eseguito dopo il consenso della Direzione dei lavori; esso dovrà essere effettuato per strati 
successivi, ben battuto con vibratori, opportunamente innaffiato per favorirne il costipamento. 
Gli strati inferiori, a contatto con i condotti, dovranno essere eseguiti con materiale sciolto ed eventualmente, a richiesta della 
Direzione dei lavori, vagliato. 
Di norma, il rinterro verrà effettuato, in un primo tempo, con il materiale di risulta e, ove non sia pregiudizievole alla viabilità, verrà 
realizzata una leggera “colma” in considerazione del successivo assestamento del terreno. 
Quando richiesto dalla Direzione dei lavori, il rinterro dovrà essere effettuato in tutto o in parte, anziché con il materiale di risulta, 
con inerti di cava. 
Dopo un conveniente periodo di assestamento, si procederà alla sistemazione delle massicciate e delle soprastanti 
pavimentazioni preesistenti. 
I rinterri e le massicciate ripristinate dovranno essere costantemente controllati dall’Impresa che, quando ne risultasse la 
necessità, dovrà procedere a sua cura e spese alla ricarica degli stessi con materiale adatto e ciò fino al conseguimento del 
collaudo. L’Impresa, anche quando avesse rispettato le norme del presente articolo, rimarrà unica responsabile di ogni 
conseguenza alla viabilità ed alla sicurezza. 
Se gli scavi fossero avvenuti in terreno di coltivo, il rinterro dovrà essere effettuato utilizzando, per lo strato superiore e per le 
successive ricariche, terra di coltura. 
 Lo spessore dello strato di coltivo non dovrà risultare inferiore a quello originario e la composizione del terreno di coltura dovrà 
corrispondere a quella originaria, senza aggiunta di ghiaia o sabbia. 
È pertanto indispensabile che sia posta, durante lo scavo, la massima cura nel tenere ben separata, in cumuli a parte, la terra di 
coltura. Nel caso di terreni irrigui, dovranno essere accuratamente ripristinati i piani e le pendenze originari, i canali adduttori, gli 
scoli, ecc. 
L’Amministrazione appaltante si riserva la facoltà di provvedere direttamente alla ricarica dei riempimenti o alla risistemazione dei 
terreni agricoli nei casi di inadempienza dell’Impresa agli eventuali ordini di servizio emessi in merito dalla Direzione dei lavori. In 
tali evenienze, tutte le spese saranno addebitate all’Appaltatore. 
Il rinterro e la chiusura definitiva dello scavo, potrà essere effettuata solo a seguito di disposizioni della Direzione dei lavori.  
Il rinterro sarà eseguito con sabbia di cava o di fiume, a seconda di quanto definito negli elaborati progettuali, priva di sassi, radici 
ed altro materiale eterogeneo, fino a 20 cm sopra la generatrice dei tubi, quindi in strati successivi di sabbia e ghiaia di 30 cm 
costipati opportunamente a mezzo di costipatori verticali (è escluso l’utilizzo di piastre vibranti) e successivo ripristino della 
sezione stradale con la stesa di misto granulometrico di fondazione, di tout-venant bituminoso, di ripristino provvisorio di tipo 
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invernale (se richiesto dalle condizioni meteorologiche) e tappeto di usura superficiale con spessori definiti in sede di progetto. 
Dopo l’avvenuto ripristino e fino all’avvenuto favorevole collaudo, l’Impresa dovrà a sua cura e spesa eseguire ancora tutti quei 
lavori, ricariche comprese, che per causa di ulteriore assestamento, si rendessero necessari al fine di non pregiudicare l’incolumità 
degli utenti della strada. 
L’Appaltatore è tenuto all’osservanza del vigente Codice Stradale e sono a suo carico tutti gli oneri relativi alle segnalazioni diurne 
e notturne che l’Impresa ha obbligo di mantenere nella sede dei lavori in conformità alle disposizioni delle Autorità competenti ed 
in particolare dei regolamenti stradali, come cavalletti di sbarramento, cartelli segnalanti i lavori in corso, segnali luminosi, difese 
lungo lo scavo ed in genere quanto altro necessario per la sicurezza del transito. 
 
1.6) calcestruzzi semplici e armati realizzati in opera 
 
1.6.1) generalità  
I calcestruzzi dovranno essere confezionati con impastatrice meccanica e, se richiesto, vibrati. 
Qualora, in via eccezionale, la preparazione avvenga manualmente, la stessa dovrà essere eseguita con attrezzi idonei, sopra 
apposito tavolato riparato dal sole e dalla pioggia. Il calcestruzzo verrà sempre impiegato appena confezionato e tutti gli avanzi 
saranno gettati fra le materie di rifiuto. 
L’esecuzione dei getti sarà eseguita con ogni cura e regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati i piani di posa, 
le casseforme ed in maniera che i getti abbiano a risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi approvati ed alle 
prescrizioni della Stazione Appaltante. 
Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento. 
I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi e delle casseforme da parte della Stazione Appaltante. 
Il calcestruzzo sarà posato in opera ed assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si presentino lisce, uniformi e 
continue, senza sbavature, incavi o irregolarità di sorta. 
L’assestamento in opera verrà eseguito mediante vibrazione, con idonei apparecchi approvati dalla Stazione Appaltante. All’uopo, 
il getto sarà eseguito a strati orizzontali di altezza limitata e comunque non superiore ai 50 cm ottenuti dopo la vibrazione. Di 
norma, nell’esecuzione dei getti, lo strato superiore dovrà essere gettato prima che il sottostante abbia iniziato la presa. 
In ogni caso, tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze di aspetto e, se non 
eseguita a calcestruzzo fresco, la ripresa potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata accuratamente 
pulita, lavata e ripresa con malta liquida dosata a 600 kg di cemento per ogni m3 di sabbia, senza speciale compenso.  
Parimenti, dovendosi addossare il calcestruzzo a murature eseguite già da qualche tempo, queste verranno abbondantemente 
lavate, quindi asperse di malta fresca, affinché possa aver luogo il collegamento. 
A posa ultimata, sarà curata la stagionatura dei getti, in modo da evitare un rapido prosciugamento delle superfici dei medesimi, 
usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo. Il sistema proposto dall’Appaltatore dovrà essere approvato 
dalla Stazione Appaltante. 
Durante il periodo di stagionatura, i getti saranno riparati da possibilità di urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. I 
calcestruzzi, e più specialmente quelli delle volte, dovranno essere riparati dal sole mediante coperture da mantenere bagnate fino 
a sufficiente indurimento. 
Calcestruzzi e murature dovranno essere difesi dall’acqua e dal gelo con opportuni ripari. La Stazione Appaltante potrà richiedere 
che le murature in calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie esterna con paramenti speciali in pietra; in tal caso, i getti 
dovranno procedere contemporaneamente al rivestimento e dovranno essere eseguiti in modo da consentire l’adattamento e 
l’ammorsamento. 
Il calcestruzzo per fondazione di manufatti e platee verrà disteso sul fondo dello scavo - previamente regolarizzato - e, se in terra 
sciolta, battuto a strati dello spessore prescritto, compressi fortemente con appositi battitoi. 
Se il getto di calcestruzzo dovrà essere eseguito sommerso nell’acqua, l’Impresa dovrà adoperare le precauzioni ed i mezzi 
necessari a che non avvengano dilavamenti o irregolari stratificazioni. I getti sommersi potranno comunque essere effettuati solo 
in casi eccezionali, per sottofondazioni o simili, previa autorizzazione della Direzione dei lavori. Per le resistenze caratteristiche 
cubiche dei calcestruzzi, le tensioni ammissibili e le procedure di calcolo, si farà riferimento alle norme tecniche vigenti nell’ambito 
della legge n. 1086 del 1971. 
Nei casi in cui la Direzione dei lavori prescriverà getti con superfici lisce, si dovranno usare casseforme metalliche o tavole di 
legno nuove. Fra gli oneri a carico dell’assuntore è comunque compresa la pulizia delle parti non perfettamente riuscite mediante 
flessibile o altri sistemi adeguati, il ripasso degli spigoli, l’asportazione di materiale rimasto sulle pareti dopo il disarmo e tutti quei 
lavori che saranno necessari a dare l’opera finita a perfetta regola d’arte. La Direzione dei lavori deciderà, di volta in volta, quali 
superfici saranno da prevedere come calcestruzzo in vista. L’Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima dell’inizio 
dei getti, all’approvazione della Stazione Appaltante: 
- il nominativo della ditta fornitrice dei calcestruzzi; 
- il tipo e le caratteristiche di resistenza dei calcestruzzi, con indicazione del dosaggio del cemento e curva granulometrica degli 
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inerti; 
Resta stabilito che, malgrado i controlli di ogni genere eseguiti dalla Direzione dei lavori, nell’interesse dell’Amministrazione, 
l’Appaltatore stesso rimane unico e completo responsabile delle opere per quanto ha rapporto con la qualità dei materiali e la loro 
esecuzione. 
 

1.6.2) esecuzione delle strutture in calcestruzzo armato 
Per l’esecuzione delle opere in conglomerato cementizio l’Appaltatore è tenuto all’osservanza dei seguenti decreti e norma di 
unificazione: 
- decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008; 
- norma UNI EN 772-5:2016; 
- regio decreto n. 2233 e n. 2228 del 1939; 
decreto del Ministero per l’industria, il commercio e l’artigianato del 3 giugno 1968.L’Appaltatore, a sua cura e spese dovrà, se non 
altrimenti richiesto: 

- predisporre la documentazione necessaria e la relativa denuncia all’ufficio competente per territorio; 
- predisporre i campioni dei materiali usati e sottoporli alle prescritte prove di resistenza da parte di un Laboratorio Ufficiale; 
- fornire tutta la documentazione, l’attrezzatura necessaria e l’assistenza che saranno richieste al Collaudatore sia in corso 

d’opera che a lavori ultimati. 
 
1.6.2.1) calcestruzzi in genere 
I calcestruzzi vengono individuati tramite la resistenza caratteristica a compressione Rck a 28 giorni di stagionatura. I controlli di 
accettazione sono assolutamente obbligatori ed il Collaudatore è tenuto a controllarne la validità, ed ove ciò non fosse, il 
Collaudatore è obbligato a far eseguire delle prove che attestino le caratteristiche del conglomerato seguendo la medesima 
procedura che si applica quando non risultino rispettati i limiti fissati dai “controlli di accettazione”. La campionatura dovrà essere 
conforme alle norme UNI EN 12350-1:2009, UNI EN 12390-1:2012, UNI EN 12390-2:2009, UNI EN 12390-3:2009. La lavorabilità 
non dovrà essere ottenuta con impiego di acqua maggiore di quanto previsto nella composizione del calcestruzzo. Le superfici dei 
getti, dopo la sformatura, dovranno risultare perfettamente piane, senza concavità, risalti, nidi di ghiaia, sbavature ed irregolarità di 
sorta, tali comunque da non richiedere alcun tipo di intonaco, né tanto meno spianamenti, abbozzi o rinzaffi.  
 
1.6.2.2) opere in calcestruzzo armato (C.A.) 
Oltre a quanto prescritto nel precedente articolo, per l’esecuzione delle opere in C.A. l’Impresa dovrà attenersi, oltreché alle norme 
contenute nel decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008 e nel decreto del Ministero per l’industria, il commercio 
e l’artigianato del 31 agosto 1972 per l’accettazione dei leganti idraulici e dei materiali ferrosi, a quelle del vigente regolamento per 
l’esecuzione delle opere di conglomerato cementizio e alle eventuali altre disposizioni emanate in materia. 
Tutte le strutture in calcestruzzo armato facenti parte dell’opera appaltata saranno eseguite in base a calcoli di stabilità 
accompagnati da disegni esecutivi e particolari costruttivi. 
Nell’esecuzione del progetto e nella Direzione dei lavori dei C.A. si dovrà tener conto di tutta la normativa vigente in materia di 
costruzioni, in particolare:  
- legge n.1086 del 1971; 
- decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008; 
- tutte le norme UNI vigenti in materia di materiali e controlli qualitativi. 
La redazione dei calcoli statici deve essere preceduta da indagini geotecniche da eseguirsi secondo le norme contenute nel 
decreto del Ministero dei lavori pubblici dell’11 marzo 1988 e nel succitato decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 
2008. 
 
1.6.2.3) legante 
Debbono impiegarsi esclusivamente leganti idraulici, definiti come cementi, rispondenti ai requisiti di accettazione delle 
disposizioni vigenti in materia: legge n. 595 del 1965, decreto del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008, decreto del 
Ministero per l’industria, il commercio e l’artigianato del 3 giugno 1968 e decreto del Ministero per l’industria, il commercio e 
l’artigianato del 31 agosto 1972. 
I dosaggi, la classe ed il tipo del cemento, debbono essere idonei a soddisfare le esigenze tecniche dell’opera. 
I leganti idraulici dovranno essere approvvigionati in tempo perché possano essere prelevati i campioni da assoggettare alle prove 
di Laboratorio indicate dalla Direzione dei lavori Sarà effettuata a spese dell’Appaltatore una serie di prove previste dalle vigenti 
norme sull’accettazione dei leganti ogni qualvolta si cambi la provenienza del materiale. Le prove di resistenza alla compressione 
ed alla trazione verranno fatte ogni volta sopra 3 provini. La Direzione dei lavori potrà inoltre eseguire altre prove come: analisi 
chimica, prove di indeformabilità a caldo e a freddo, prova di permeabilità di aderenza ecc.. L’Appaltatore è obbligato 
all’osservanza degli ordini che gli venissero dati in relazione alle risultanze di tali prove, sia per l’uso dei materiali in esame, sia per 
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la sua sostituzione con altro migliore. Tutte le eventuali prove oltre la prima serie suddetta saranno a carico della Stazione 
Appaltante salvo il caso di esiti inferiori ai minimi previsti per legge. 
Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento di esecuzione dei lavori. 
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea né 
pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria alla estinzione, si trasformi 
completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene 
decarbonate, siliciose od altrimenti inerti. La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra, sarà 
rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla in luoghi 
asciutti e ben riparati dall’umidità. 
Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, mantenendola 
coperta con uno strato di arena. 
La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego, quella destinata alle murature da 
almeno 15 giorni. 
I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro, dovranno rispondere alle norme di accettazione vigenti. Essi dovranno essere 
conservati in modo da restare perfettamente riparati dall’umidità. 
 
1.6.2.4) additivi 
Gli additivi per migliorare le caratteristiche del calcestruzzo debbono essere impiegati secondo le prescrizioni del produttore. Il 
produttore deve presentare garanzie provenienti da un’ampia sperimentazione pratica sul tipo e la dose dell’additivo da usarsi. Il 
produttore di additivo dovrà inoltre esibire prove di un laboratorio ufficiale che dimostrino la conformità del prodotto alle 
disposizioni vigenti, soprattutto nel caso di strutture a contatto con acqua potabile. 
 
1.6.2.5) acqua 
L’acqua deve essere aggiunta nella quantità minima compatibile con la consistenza voluta e la resistenza prescritta del 
conglomerato; deve essere esente da sostanze che danneggino la reazione chimica del cemento. 
L’acqua dovrà essere dolce, limpida scevra da materie terrose, potrà essere prelevata dagli idranti stradali previa nulla osta da 
parte dell’Amministrazione e sempre con eventuali spese a carico dell’Appaltatore. 
 
1.6.2.6) sabbia 
La sabbia per le malte sarà delle migliori cave, di natura silicea, ruvida al tatto, stridente allo sfregamento, scevra di terra o altre 
materie eterogenee. 
La sabbia d’intasamento per acciottolati, lastricati o simili, per malta da murature e per calcestruzzi sarà della grana più grossa 
entro però il limite massimo di 4 mm di diametro.  
La sabbia per intonaci sarà del fiume Ticino e dovrà essere abbastanza fine da passare attraverso un staccio in tela metallica a 
maglie di un millimetro. La levatura della sabbia e la setacciatura sono a carico dell’Appaltatore. 
 
1.6.2.7) controllo e pulizia dei casseri 
Prima che venga effettuato il getto di conglomerato dovranno controllarsi il perfetto posizionamento dei casseri, le condizioni di 
stabilità, nonché la pulizia delle pareti interne; per i pilastri in particolar modo, dovrà curarsi l’assoluta pulizia del fondo. 
 
1.6.2.8) trasporto del conglomerato cementizio 
Per il trasporto del conglomerato cementizio si richiama quanto in precedenza prescritto. Qualora il trasporto del conglomerato 
avvenisse con autobetoniere sarà opportuno, all’atto dello scarico, controllare l’omogeneità dell’impasto; inoltre, ove dovesse 
constatarsi una consistenza sensibilmente inferiore a quella richiesta, potrà aggiungersi, a giudizio della Direzione dei lavori, la 
quantità d’acqua necessaria provvedendo nel contempo ad un ulteriore mescolamento per non meno di 30 giri della betoniera. 
Tale aggiunta non potrà comunque essere fatta se la perdita di lavorabilità, dall’impianto al luogo dello scarico, dovesse superare i 
5 cm alla prova del cono.  
 
1.6.2.9) getto del conglomerato cementizio 
Lo scarico del conglomerato cementizio dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare la 
segregazione. Il getto sarà eseguito a strati di limitato spessore e sarà convenientemente pigiato o, se prescritto, vibrato; il 
conglomerato inoltre dovrà essere posto in opera per strati disposti normalmente agli sforzi dai quali la struttura in esecuzione 
verrà sollecitata. La pigiatura dovrà essere effettuata normalmente agli strati; sarà effettuata con la massima cura e proseguita fino 
alla eliminazione di ogni zona di vuoto e fino alla comparsa, in superficie del getto, di un velo di acqua. Affinché il getto sia 
considerato monolitico, il tempo intercorso tra la posa in opera di uno strato orizzontale ed il ricoprimento con lo strato successivo 
non dovrà superare il numero di ore che la seguente tabella indica in funzione della temperatura ambiente. 
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Tempo massimo per interruzione del getto in rapporto alla temperatura ambiente: 
 

Temperatura (°C): 5 10 15 20 25 30 35 
Tempo (h/min): 6,00 4,30 3,45 3,00 2,30 2,15 2,00 

 
Nel caso che l’interruzione superasse il tempo suddetto e non fosse stato impiegato un additivo ritardante, si dovrà stendere sulla 
superficie di ripresa uno strato di malta cementizia dosato a 600 kg di cemento, dello spessore di 1÷2 cm. 
 
1.6.2.10) vibrazione del conglomerato cementizio 
La vibrazione del conglomerato cementizio entro le casseforme sarà eseguita se o quando prescritta e comunque quando 
dovessero impiegarsi impasti con basso rapporto acqua - cemento o con elevata resistenza caratteristica. La vibrazione dovrà 
essere eseguita secondo le prescrizioni e con le modalità concordate con la Direzione. I vibratori potranno essere interni (per 
vibratori a lamiera o ad ago), ovvero esterni, da applicarsi alla superficie libera del getto ed alle casseforme. Di norma comunque 
la vibrazione di queste ultime sarà vietata; ove però fosse necessaria, le stesse dovranno convenientemente rinforzarsi curando 
altresì che il vibratore sia rigidamente fissato. La vibrazione dovrà essere proseguita con uniformità fino ad interessare tutta la 
massa del getto; sarà sospesa all’apparizione, in superficie di un lieve strato di malta umida.  
 
1.6.2.11) temperatura del conglomerato cementizio 
In fase di confezione e di getto, la temperatura del conglomerato cementizio dovrà il più possibile avvicinarsi al valore ottimale di 
15,5 °C. 
Ove pertanto la temperatura ambiente o degli aggregati risultasse diversa da tale valore, verranno prese opportune precauzioni. Il 
conglomerato appena gettato dovrà essere sufficientemente protetto dalla pioggia, dal sole, dalla neve e da qualsiasi azione 
meccanica, per non meno di una settimana. Per lo stesso periodo dovrà essere mantenuto umido, a meno che non si impedisca 
all’acqua di impasto di evaporare proteggendo le superfici mediante fogli di plastica o con speciali pellicole antievaporanti (prodotti 
di curing) date a spruzzo. 
 
1.6.2.12) stagionatura 
Prima e dopo il disarmo, tutte le superfici non protette del conglomerato debbono essere mantenute umide con continua bagnatura 
o con altri idonei accorgimenti per almeno sette giorni. 
Il disarmo delle strutture di sostegno dei getti potrà essere effettuato quando si siano effettivamente raggiunte le resistenze 
prescritte dal progettista. 
In assenza di specifici accertamenti bisogna attenersi a quanto stabilito dalle Norme Tecniche allegate alla legge n. 1086 del 1971 
e sue successive modificazioni ed integrazioni. 
Le operazioni di bagnatura delle superfici dei getti di cui ai paragrafi precedenti possono essere sostituite dall’impiego di 
vernicianti evaporanti, preventivamente approvate dalla Direzione dei lavori. Il loro uso sarà effettuato a cura e spose 
dell’Appaltatore, senza che questo abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi a tale titolo. 
 
1.6.2.13) disarmo dei getti di conglomerato 
Dovrà avvenire per gradi, in modo da evitare azioni dinamiche e non prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il 
valore necessario in relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo; l’autorizzazione verrà data in ogni caso dalla 
Direzione dei lavori. Il disarmo delle superfici laterali dei getti dovrà avvenire quando il conglomerato avrà raggiunto una resistenza 
non inferiore a 0,20·Rck. 
 
1.6.2.14) tempi minimi di disarmo 
In assenza di specifici accertamenti della resistenza del conglomerato ed in normali condizioni esecutive ed ambientali di getto e 
di maturazione, dovranno essere osservati i tempi minimi di disarmo di cui alla seguente tabella. 
Tempi minimi di disarmo per getti di conglomerato cementizio armato: 
 

Armatura Cemento normale Cemento ad alta resistenza 
Sponde dei casseri di travi e pilastri 3 gg 2 gg 
Armature di solette di luce modesta 10 gg 4 gg 

Puntelli e centine di travi, archi e volte ecc. 24 gg 12 gg 
Strutture a sbalzo 28 gg 14 gg 

 
Durante la stagione fredda il tempo per lo scasseramento delle strutture dovrà essere convenientemente protratto onde tener 
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conto del maggior periodo occorrente al raggiungimento delle resistenze necessarie. 
 
1.6.2.15) getti in particolari condizioni atmosferiche 
Nei periodi invernali la temperatura dell’impasto, all’atto della posa in opera, non deve in nessun caso essere inferiore a 13 °C per 
il getto di sezioni strutturali di spessore inferiore a 20 cm e 10 °C negli altri casi. 
Possono essere aggiunti agli impasti acceleranti invernali ed eventualmente additivi aeranti. 
I getti dovranno poi essere protetti dal gelo per tutto il periodo della presa in modo che la resistenza finale non possa risultare 
compromessa. 
Durante la stagione fredda il tempo per la scasseratura delle strutture deve essere protratto, per tener conto del maggior periodo 
occorrente al raggiungimento della resistenza necessaria (almeno 40 kg/cm2). 
Durante la stagione calda bisognerà particolarmente curare che la temperatura dell’impasto non venga a superare i 40 °C. 
Bisognerà a questo scopo impedire l’eccessivo riscaldamento dei componenti. 
Qualora la temperatura dell’impasto non possa venire mantenuta al di sotto dei 30° i getti devono essere sospesi, a meno che non 
venga aggiunto agli impasti un opportuno ed efficace plastificante - ritardante atto ad eliminare gli inconvenienti dell’elevata 
temperatura. 
La stagionatura dei conglomerati deva essere effettuata in ambiente tenuto costantemente umido e protetto dal 
sovrariscaldamento e dal gelo. 
 
1.6.2.16) getti in ambienti aggressivi 
Per le opere in calcestruzzo armato da realizzare in ambienti particolarmente aggressivi, si osserveranno le seguenti prescrizioni: 
- la distanza dell’armatura delle facce esterne del conglomerato dovrà essere di 2 cm per le solette e di 4 cm per le travi ed i 

pilastri; ove venissero prescritti copriferri maggiori, saranno presi idonei provvedimenti atti ad evitare il distacco (reti, ecc…); 
- il conglomerato dovrà avere classe di resistenza a compressione almeno pari a C25/30, sarà confezionato con cemento 

pozzolanico, verrà gettato in casseforme metalliche e sarà vibrato. 
 
1.6.2.17) giunti di ripresa e strutturali 
Qualora la lunghezza di muri in C.A. costituenti pareti di vasche a tenuta idraulica superi i 10 m e sia richiesta una continuità 
strutturale, il getto dovrà essere eseguito per campioni verticali alternati, allo scopo dì evitare cavillature dovute al ritiro. La 
continuità strutturale dovrà essere adeguatamente garantita e la tenuta lungo la ripresa assicurata con le tecniche più affidabili da 
sottoporre alla Direzione dei lavori per l’approvazione. 
I giunti strutturali necessari per assorbire le dilatazioni termiche o le deformazioni elastiche previste in sede di calcolo dovranno 
essere tali da consentire i movimenti che si verificheranno nel tempo e, dove necessario, assicurare anche la perfetta tenuta nei 
confronti dell’acqua sia esterna che interna al manufatto. 
Ogni onere derivante dalla realizzazione di tali giunti è compreso nei prezzi di elenco relativi ai getti di calcestruzzo. 
 
1.6.2.18) tenuta idraulica delle vasche e dei pozzetti 
Le pareti ed il fondo di vasche e pozzetti dovranno risultare a perfetta tenuta idraulica. A verifica di tale, prima dell’eventuale 
rinterro, l’Appaltatore dovrà provvedere al loro riempimento, al controllo del livello per almeno 30 giorni, ed avvertire la Direzione 
dei lavori per l’eventuale controllo sia della tenuta idraulica sia degli eventuali assestamenti. 
Ad esito favorevole, l’operazione verrà verbalizzata ed il verbale inserito nella documentazione da trasmettere al collaudatore. 
Ogni eventuale intervento per garantire nel tempo la tenuta sarà a carico dell’Appaltatore. 
 
1.6.2.19) qualità del conglomerato 
Il conglomerato cementizio deve essere frequentemente controllato come consistenza, omogeneità, resa volumetrica, contenuto 
d’aria e quanto prescritto, come rapporto acqua/cemento. 
La classe di conglomerato viene definita come “resistenza caratteristica” ad una stagionatura specificata. 
La resistenza caratteristica devo essere calcolata con il metodo indicato nelle Norme Tecniche, di cui all’articolo 21 della legge n. 
1086 del 1971. 
Per il prelevamento dei campioni in cantiere, per le dimensioni e la stagionatura dei provini e le prove, si debbono seguire le 
norme UNI EN 12350-1:2009, UNI EN 12390-1:2012, UNI EN 12390-2:2009 e UNI EN 12390-3:2009. 
Per il controllo della qualità del calcestruzzo preconfezionato, questo deve essere prelevato all’atto dello scarico dalla betoniera. 
I cementi di tipo speciale (ad esempio ferrici o ferrici pozzolanici) debbono essere impiegati quando siano richieste resistenze ad 
agenti aggressivi oppure valori di ritiro particolarmente bassi, sviluppo di calore non superiore ad un certo limite, ecc. 
Non è permesso mescolare fra loro cementi di diverso tipo e provenienza; per ciascuna struttura si devo usare un unico tipo di 
cemento. 
Per migliorare la qualità del conglomerato potranno essere usati particolari additivi di provata efficacia e rispondenti alle norme 
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UNICEMENTO – Ente di normazione di leganti idraulici, malte, calcestruzzi e cemento armato o di altre organizzazioni di vasta 
rinomanza (ASTM, Deutsches Institut für Normung (DIN), ecc.). 
Il controllo di qualità del conglomerato indurito potrà essere eseguito ai fini orientativi anche direttamente sulle strutture, con lo 
sclerometro, gli ultrasuoni ed il prelievo di carote da sottoporre alle prove volute. 
L’Appaltatore deve provvedere a detti controlli nelle forme prescritte dalle vigenti leggi e regolamenti, anche perché possano 
venire accertate le relative responsabilità. 
 
1.6.2.20) rispondenza delle strutture ai progetti 
I getti potranno essere iniziati solo dopo verifica delle armature e delle casseforme da parte della Direzione dei lavori. 
Il calcestruzzo deve essere posto in opera ad assestato con ogni cura ed in modo che le superfici esterne si presentino lisce, 
uniformi e continue. 
Dal giornale dei lavori del cantiere dovrà risultare la data d’inizio e fine dei getti e del disarmo, annotando giornalmente le 
temperature minime e massime e le condizioni meteorologiche. 
 
1.6.2.21) campionatura del calcestruzzo 
La campionatura dovrà essere conforme alle norme UNI EN 12350-1:2009, UNI EN 12390-1:2012, UNI EN 12390-2:2009 e UNI 
EN 12390-3:2009. 
Nel verbale di prelevamento dovranno essere contenute le seguenti indicazioni: 
a) località e denominazione del cantiere; 
b) numero e sigla del prelievo; 
c) composizione del calcestruzzo; 
d) data e ora del prelevamento; 
e) provenienza del prelevamento; 
f) posizione in opera del calcestruzzo di cui si è fatto il prelievo. 
 
1.6.2.22) acciai per calcestruzzi armati 
Per l’impiego di acciai per opere in conglomerato cementizio armato o per solai a struttura mista vale quanto stabilito dal decreto 
del Ministero delle infrastrutture del 14 gennaio 2008. 
 
1.6.2.23) copriferro 
Nei getti fuori terra e che non siano a contatto con acqua il copriferro sarà mediamente di 2 cm, salvo prescrizioni particolari. 
Nei getti di muri contro terra o costituenti pareti di vasche o serbatoi, il copriferro non potrà essere inferiore a 4 cm e dovrà essere 
garantito mediante la messa in opera di adeguati distanziatori in plastica o altri materiali non degradabili adeguati allo scopo. 
 
1.6.2.24) distanziatori per casseratura 
Le casserature delle pareti di vasche e serbatoi dovranno essere collegate tra di loro con distanziatori e tiranti che: 
- a getto finito non creino discontinuità nel getto consentendo passaggio d’acqua attraverso la muratura (carenza di 

calcestruzzo sotto lamine poste orizzontalmente); 
- dopo il disarmo consentano l’eliminazione delle parti ferrose per almeno 4 cm dalle superfici esterne e sia possibile 

proteggerne le teste con malte reoplastiche messe in opera con le necessarie precauzioni, affinché non avvenga il loro 
distacco dal calcestruzzo delle pareti. 

 
1.6.2.25) oneri compresi nel prezzo 
Sono compresi e compensati dai prezzi di elenco, se non diversamente specificato: 
- la fornitura di tutti i materiali necessari, la mano d’opera, le attrezzature, i macchinari e quanto altro necessario per completare 

il lavoro a perfetta regola d’arte; 
- tutti gli oneri per interruzioni e riprese dei getti, giunti a tenuta sia con funzione statica che nei getti frazionati per ridurre gli 

effetti del ritiro, nelle opere in cui fossero necessari o richiesti dalla Direzione dei lavori; 
- le spese per il confezionamento e la prova dei provini in calcestruzzo; 
- l’impiego di eventuali giunti in metallo, gomma o plastica, aeranti, plastificanti, antigelo o altri additivi che si rendessero 

necessari per ottenere le caratteristiche richieste; 
- gli sfridi dell’acciaio di armatura, la fornitura del filo per le legature, gli spessori ed i distanziatori e le sovrapposizioni dei ferri, 

anche non previste nei disegni di progetto. 
 
1.6.2.26) collaudo statico 
Il collaudo statico delle opere verrà effettuato ai sensi della legge n. 1086 del 1971 da un ingegnere nominato all’Amministrazione 
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appaltante. 
 
1.7) malte 
I componenti le malte saranno ad ogni impasto separatamente misurati. La miscela tra sabbia e legante verrà fatta all’asciutto; 
l’acqua sarà aggiunta soltanto dopo il raggiungimento di intima miscelazione. 
Qualora la confezione avvenga manualmente, si dovrà operare sopra aree pavimentate in legno o mattoni e riparate dal sole e 
dalla pioggia. 
Per lavori nella stagione rigida, la Direzione dei lavori potrà richiedere di unire alla malta un solvente; per tale impiego, l’Impresa 
non potrà sollevare eccezione e non avrà diritto ad alcun maggior compenso, oltre al prezzo eventualmente stabilito dall’elenco 
per tale prodotto. Il volume degli impasti verrà limitato alla quantità necessaria all’immediato impiego; gli eventuali residui saranno 
portati a rifiuto. 
 
1.8) opere in metallo in genere 
Nei lavori in metallo in genere, questo deve essere lavorato con regolarità di forme e precisione di dimensioni secondo i disegni di 
progetto. 
Tutti i fori saranno eseguiti con trapano; le chiodature, ribattiture, saldature, ecc., dovranno essere perfette e senza sbavature. 
Ogni pezzo od opera completa, se fornito in opera e se non diversamente specificato, comprende nel prezzo di elenco ogni 
assistenza muraria. 
Per ogni opera in metallo l’Appaltatore avrà l’obbligo di presentare il relativo campione per la preventiva approvazione. 
L’Appaltatore dovrà in ogni caso rilevare sul posto le misure esatte delle diverse opere, essendo egli il solo responsabile degli 
inconvenienti che dovessero derivare per l’omissione di tale controllo. 
Le opere in ferro dovranno essere pulite e raschiate per renderle prive di eventuali particelle di ruggine o di grasso. 
Particolare cura dovrà essere posta nel fissare le opere in metallo alle murature; esso saranno fatte secondo le prescrizioni date di 
volta in volta dalla Direzione dei lavori restando in ogni caso l’Appaltatore unico e solo responsabile del tipo e dell’efficienza del 
sistema di fissaggio adottato. 
Le opere da lattoniere saranno date in opera complete di ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento ed alla loro 
perfetta stabilità, qualunque tipo di giunzione verrà eseguita mediante chiodature, ribattiture o saldature. 
 
1.9) caratteristiche tecniche tubi, condotte, manufatti ed accessori 
I materiali da utilizzare dovranno essere della migliore qualità e dovranno soddisfare le esigenze funzionali previste in progetto, sia 
a piè d’opera che dopo la posa ed il rinterro e rispondere ai requisiti prescritti dalla vigente normativa con particolare riferimento a: 
- deliberazione del Comitato interministeriale per la tutela delle acque dall’inquinamento del 4 febbraio 1977; 
- decreto del Ministero dei lavori pubblici del 12 dicembre 1985; 
- circolare del Ministero dei lavori pubblici n. 27291 del 1986; 
- decreto del Ministero della salute n. 174 del 2004. 
I materiali dovranno essere scelti in funzione del loro utilizzo e della natura del terreno dove saranno messi in opera, pertanto 
dovrà essere trasmessa alla Direzione dei lavori una dichiarazione scritta del produttore dei materiali scelti, che gli stessi siano atti 
a resistere alle sollecitazioni interne ed esterne cui saranno sottoposti durante la posa e l’esercizio. 
Come ribadito nel capitolo relativo alla posa in opera si intende perseguire lo scopo di completare l’opera in modo rispondente in 
tutto alle Norme vigenti ed alle prescrizioni progettuali. 
Prima di ordinare i materiali da utilizzare per l’esecuzione delle opere, l’Appaltatore dovrà sottoporre alla Direzione dei lavori le 
relative specifiche tecniche di almeno 3 tra i più qualificati produttori per l’approvazione e per la definizione delle prove da far 
eseguire sia nello stabilimento di produzione che in cantiere prima e dopo la posa in opera, come previsto dalla Normativa 
Nazionale o di categoria. 
Salvo indicazioni diverse, il numero dei tubi da sottoporre a verifica sarà non inferiore al 5‰ della lunghezza della condotta in 
appalto, comunque non meno di una barra di lunghezza commerciale. 
I tubi devono essere adatti per condotte interrate per il trasporto in pressione di acqua potabile e lo scarico di acque usate civili ed 
industriali. Le condizioni di esercizio da utilizzare per le verifiche statiche e idrauliche sono quelle effettive rilevate in campo. 
 
1.9.1) tubazioni in grès ceramico 

Generalità 
I tubi ed i manufatti speciali in grès ceramico dovranno corrispondere alle norme UNI EN 295-1:2013, UNI EN 295-2:2013, UNI EN 
295-3:2012, UNI EN 295-4:2013, UNI EN 295-5:2013, UNI EN 295-6:2013, UNI EN 295-7:2013.  
 

Fabbricazione e caratteristiche 
I tubi e i pezzi speciali che dovranno corrispondere ai requisiti di cui appresso, dovranno essere completamente rivestiti da una 
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copertura vetrificata perfettamente liscia ed intimamente immedesimata con la pasta ceramica. 
Dovranno essere collocati in opera tubi interi della massima lunghezza commerciale; l’impiego di raccordi con tubi di lunghezza 
ridotta dovrà essere evitato o limitato a quelli strettamente necessari. 
In ciascun pezzo il bicchiere dovrà essere formato in modo da permettere una buona giunzione nel suo interno e l’estremità 
opposta sarà lavorata esternamente a scanalature. 
 
1.9.2) tubazioni in cloruro di polivinile (PVC) rigido 

Generalità 
I tipi, le dimensioni, le caratteristiche e le modalità di prova dei tubi in cloruro di polivinile dovranno corrispondere alla norma UNI 
EN 1401-1:2009.  
  

Marcatura delle tubazioni 
Sopra ogni singolo tubo dovrà essere impresso, in modo evidente, leggibile ed indelebile, il nominativo della ditta costruttrice, il 
diametro esterno, l’indicazione del tipo e della pressione di esercizio. 
I tubi, i raccordi e gli accessori di PVC. dovranno essere contrassegnati con il marchio di conformità dell’IIP di proprietà dell’UNI. 
  

Accettabilità 
Le tubazioni dovranno presentare la superficie interna ed esterna liscia ed uniforme, esente da irregolarità e difetti. La superficie 
interna della sezione dovrà essere compatta, esente da cavità e da bolle. I tubi dovranno essere in barre da ml. 6.00 o di 
lunghezze inferiori a seconda delle necessità e dovranno essere diritti e a sezione uniforme perfettamente sagomata. 
 

Condizioni di impiego 
Le condizioni di impiego dei tubi previsti nella UNI EN 1401-1:2009 sono le seguenti: 
- massimo ricoprimento sulla generatrice del tubo: 6,00 m se trattasi di scavo a sezione obbligata; 4,00 m se trattasi di scavo a 

sezione di grande larghezza; 
- terreni coerenti con valori 2,1 t/m3 (peso specifico) e 22,5° (angolo di attrito). 
Se le condizioni di carico e di posa dovessero essere più gravose, si deve procedere a calcoli di verifica assumendo il carico di 
sicurezza a trazione di 100 kg/cm2. 
Se, in seguito a questa verifica, gli spessori dei tubi risultano insufficienti, si devono impiegare tubi aventi spessori rispondenti al 
risultato dei calcoli e facilmente reperibili sul mercato tra le serie di tubi in pressione, conformi alla norma UNI EN ISO 1452-
2:2010. 
In presenza di falda freatica bisognerà assicurarsi che detta falda non possa provocare in alcun modo spostamenti del materiale di 
rinterro che circonda il tubo. 
  
1.9.3) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD) corrugato strutturato autoportante  

Generalità 
Trattasi di tubazioni strutturate ottenute per coestrusione a doppia parete (esterna corrugata, interna liscia) in PEAD con giunzione 
a manicotto, a maschio e femmina o a saldare di testa. Le tubazioni tipo fognatura dovranno corrispondere a tutte le prescrizioni 
delle norme UNI EN ISO 9969:2016, UNI EN 13476-1:2008 e UNI EN 13476-3:2009. 
 

Aspetto e tenuta idraulica 
Aspetto - Tubo in doppia parete con superficie interna liscia ed esterna corrugata, esente da irregolarità e difetti. Sezione compatta 
esente da cavità e bolle.  
Tenuta idraulica - La prova viene effettuata su tubo o su tratto della condotta in opera (comprendente almeno un giunto). Il valore 
della pressione da mantenere durante la prova è di 1,5 volte il valore della pressione nominale e deve essere raggiunto in circa 30 
secondi e mantenuto per un tempo non minore di 2 minuti. Si controlla se si manifestano delle perdite, deformazioni localizzate ed 
altre eventuali irregolarità. 
 

Marcatura e designazione 
La designazione dei tubi deve comprendere: 
a) indicazione materiale e tipo; 
b) il diametro esterno; 
c) l’indicazione della pressione nominale; 
d) il riferimento al numero delle norme. 
 

Accettabilità 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

99/171 

Le tubazioni dovranno presentare la superficie interna liscia ed esterna corrugata con costolature diametrali, esente da irregolarità 
e difetti. La superficie interna della sezione dovrà essere compatta, esente da cavità e da bolle.  
 

Condizioni di impiego  
Il tubo è adatto per condotte interrate per lo scarico di acque usate civili e industriali. 
- massimo ricoprimento sulla generatrice superiore del tubo 6,00 m se la larghezza dello scavo non supera il diametro + 50 cm; 

4,00 m se la larghezza dello scavo non supera il diametro + 100 cm; 
- ricopertura minima sotto superficie di traffico fino a 12 t: 1,00 m per diametro fino a 600 mm; 1,5 m per diametri superiori; 
- ricopertura minima di 1,50 m sotto superficie di traffico fino a 20 t. 
 

Tubazioni 
I tubi in PEAD previsti saranno in colore nero, in barre da 6 o 12 m con spessori adatti alla rigidezza circonferenziale richiesta (8 
kN/m2). 
  
1.9.4) tubazioni in ghisa sferoidale 

Generalità 
Le tubazioni saranno conformi alle norme UNI EN 598:2009, UNI EN 545:2010 e UNI EN 969:2009, con spessore di parete 
corrispondente alla classe K7, prodotte per centrifugazione con trattamento termico di ricottura e ferritizzazione. I tubi avranno 
estremità a bicchiere per giunzione a mezzo di anello in gomma. Il giunto dovrà permettere deviazioni angolari e spostamenti 
longitudinali senza compromettere la tenuta, sarà elastico di tipo automatico secondo la norma UNI 9163:2010 (per giunti rapidi) o 
di tipo meccanico con bulloni (giunto express); in quest’ultimo caso la tenuta sarà assicurata dalla compressione a mezzo di 
controflangia e bulloni, di una guarnizione in gomma posta nel suo alloggiamento all’interno del bicchiere. La guarnizione dovrà 
presentare all’esterno un apposito rilievo per permettere il suo alloggiamento all’interno del bicchiere ed una forma conica con 
profilo divergente a “coda di rondine” all’estremità opposta. 
 La ghisa utilizzata sarà di tipo sferoidale con carico unitario di rottura a trazione di 42 kg/mm2 e con durezza Brinell minore o 
uguale a 230. I tubi saranno in barre con lunghezza utile minima di 4,8 m per tubazioni fino a DN 600 mm e 6,0 m per tubazioni 
oltre DN 600 mm. 
I giunti di collegamento (di tipo automatico o meccanico) consentiranno deviazioni angolari e spostamenti dei tubi assicurando la 
perfetta tenuta.  
I raccordi in ghisa avranno le stesse qualità delle tubazioni e saranno dimensionati secondo le norme UNI EN 598:2009, UNI EN 
545:2010 e UNI EN 969:2009. Per i raccordi i rivestimenti saranno di tipo bituminoso o sintetico, sia all’interno che all’esterno. 
 

Spessore 
Le tolleranze in meno sullo spessore delle pareti dei tubi e dei raccordi saranno: 
- per i tubi: 1,3+0,001·DN (mm); 
- per i raccordi: 2,3+0,001·DN (mm). 
Le tolleranze sulla lunghezza dei tubi e dei raccordi sono indicate dalle norme UNI EN 545:2010 e UNI EN 969:2009 e sono in 
mm: 
- per i tubi: +0 - 30; 
- per raccordi diritti a due bicchieri, a flangia e bicchiere, a flangia ed estremità liscia: +0 - 25 (fino a DN 1200); 
- per curve da 1/4: 15+0,03·DN; 
- per curve da 1/8-1/16-1/32: 10+0,025·DN; 
- per “T” a due bicchieri con diramazione a flangia e “T” a tre bicchieri e “T” a tre flange: +50 e -25; 
- per raccordi a flangia: +0 - 10. 
I tubi forniti devono essere diritti: facendoli rotolare su due guide distanti tra loro circa 2/3 della lunghezza del tubo, la freccia 
massima non dovrà superare in mm 1,25 volte la lunghezza del tubo espressa in metri.  
Lo spessore delle tubazioni è definito in funzione lineare del loro diametro nominale con la relazione: 
- spessore (mm) = K·(0,5+0,001·DN (in mm)) per diametro oltre 200 mm con K=7 per i tubi e K=9 per i raccordi; 
- spessore (mm) = 5,8 + 0,003·DN (in mm) fino al diametro 200 mm (con un minimo di 6 mm). 
I tubi dovranno essere contrassegnati con: marchio della ditta, diametro nominale DN, simbolo distintivo del materiale “ghisa 
sferoidale”. 
 

Rivestimento esterno con vernice allo zinco 
Tutti i tubi saranno protetti all’esterno con un rivestimento di vernice sintetica e/o bituminosa compatibile con lo zinco (UNI EN 
545:2010 e UNI EN 969:2009) previa applicazione per metallizzazione di uno strato di zinco puro (200 g/m2) con pistola elettrica.  
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Rivestimento esterno con resina poliuretanica 
I rivestimenti con resine poliuretaniche possono essere applicati all’interno o all’esterno di tubazioni in ghisa. Esso è previsto dalle 
norme UNI EN 598:2009, UNI EN 545:2010 e UNI EN 969:2009, come alternativa al rivestimento in malta cementizia. Lo spessore 
nominale del rivestimento interno poliuretanico è di 1,3 mm da DN 80 a DN 150, 1,5 mm da DN 200 a DN 700. 
Lo spessore nominale del rivestimento esterno poliuretanico è di 0,9 mm da DN 80 a DN 700. Lo spessore nominale del 
rivestimento interno dei raccordi è di 0,9 mm.  
Il poliuretano (resina a due componenti) ha le seguenti caratteristiche: 
- densità      1,6 kg/dm3 
- resistenza alla trazione   > 25 N/mm2 
- aderenza - trazione    > 10 MPa su campione saturo 
- resistenza dielettrica    200 kV/cm 
- temperature     del liquido, max 40 °C, dell’aria ambiente 120 °C 
- resistenza agli urti    > 15 N·m 
- prova di immersione in soluzione salina  nessun effetto dopo 1000 h 
- allungamento     > 10% 
- resistenza chimica    soluzioni saline da pH 1 a 14 
 

Rivestimenti interni con malta cementizia 
I tubi saranno rivestiti internamente con malta cementizia d’altoforno (norme UNI EN 545:2010 e UNI EN 969:2009) applicata per 
centrifugazione, costituita per il 40% di cemento d’alto forno e per il 60% da sabbia silicea.  
 

Rivestimenti interni con resina poliuretanica 
Si vedano le norme per i rivestimenti esterni. 
 

Guarnizioni 
Le guarnizioni in gomma da impiegare per tubi e raccordi saranno fabbricate per stampaggio e convenientemente vulcanizzate. 
Dovranno possedere caratteristiche di elasticità e resistenza che non decadano nel tempo; dovranno essere compatte, omogenee 
nei vari strati, esenti da porosità, bolle od altre imperfezioni. 
Le guarnizioni saranno immagazzinate in locali freschi e al riparo dei raggi solari, dall’ozono e dalle radiazioni ultraviolette.  
 
1.9.5) tubazioni in calcestruzzo armato (C.A.) 

Generalità 
Se non diversamente indicato, sono ammessi solo tubi centrifugati o turbocentrifugati armati (carico di 150 kN/m2) con giunti 
maschio-femmina e con guarnizioni idonee alla perfetta tenuta, del tipo ancorato nel getto o similari; sono in ogni caso vietate le 
guarnizioni toroidali o a cuspide o a goccia; le guarnizioni non ancorate nel getto sono ammesse solo nel caso di giunti maschio-
femmina rivestiti con resina poliuretanica per accoppiamento di precisione. 
Le tubazioni dovranno essere conformi alla norma UNI EN 1916:2004. 
Sono qui di seguito indicate alcune caratteristiche minime che varranno in assenza di altre particolari disposizioni. 
 

Caratteristiche di carico e di armatura 
- carico ammissibile 60 kN/m2 senza armatura (non ammessi se DN > 300 mm); 
- carico ammissibile 100 kN/m2 armatura semplice; 
- carico ammissibile 150 kN/m2 armatura doppia; 
- armatura trasversale con spirale (acciaio B450C), longitudinale con correnti di ferro liscio: 
 

 Semplice armatura - 100 kN/m2 Armatura doppia - 150 kN/m2 
DN (cm) Arm. trasv. min. Arm. long. min. Arm. trasv. min Arm. long. min. 

40 1ø5/15 12ø5 1ø5/10 12ø5 
50 1ø5/15 12ø5 1ø5/10 12ø5 
60 1ø5/15 12ø5 1ø5/10 12ø5 
70 1ø6/15 12ø6 1ø6/10 12ø6 
80 1ø6/14 12ø6 1ø6/10 12ø6 

100 1ø6/13 12ø6 1ø6/9 12ø6 
110 1ø6/13 12ø6 1ø6/9 12ø6 
120 1ø6/12 12ø6 1ø6/8 12ø6 
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 Semplice armatura - 100 kN/m2 Armatura doppia - 150 kN/m2 
DN (cm) Arm. trasv. min. Arm. long. min. Arm. trasv. min Arm. long. min. 

140 1ø6/11 12ø6 1ø6/12+1ø6/12 12ø6·2 
150 1ø6/10 12ø6 1ø6/11+1ø6/11 12ø6·2 
160 1ø6/9 12ø6 1ø6/10+1ø6/10 12ø6·2 
180 1ø6/14+1ø6/14 12ø6·2 1ø7/12+1ø7/12 12ø7·2 
200 1ø6/13+1ø6/13 12ø6·2 1ø7/10+1ø7/10 12ø7·2 
220 1ø6/12+1ø6/12 12ø6·2 1ø7/8+1ø7/8 12ø7·2 

 
Prima delle prove di officina l’Appaltatore dovrà presentare per iscritto alla Stazione Appaltante una descrizione dettagliata ed 
impegnativa, con disegni costruttivi, dei tubi che intende fornire. 
In particolare, dovranno essere precisati: sistema di produzione, procedimenti e tempi di maturazione, dimensioni (lunghezze, 
spessori, armature metalliche, sia longitudinali che trasversali, ecc.), tipo, forma e dimensioni dei giunti, tipo, qualità e dimensioni 
delle guarnizioni, tolleranze sulle singole dimensioni, composizione del calcestruzzo, (tipo e dosaggio del cemento, qualità e curva 
granulometrica degli inerti), ecc.. 
In ogni caso, le caratteristiche indicate non dovranno essere inferiori a quelle prescritte nel presente Capitolato speciale d’appalto. 
L’approvazione da parte della Stazione Appaltante delle proposte suddette non esonera l’Appaltatore dal rispetto delle prescrizioni 
contrattuali e da tutte le responsabilità di legge. 
  

Processo di fabbricazione dei tubi 
I tubi dovranno essere fabbricati in officine o cantieri debitamente attrezzati, con procedimento atto a garantire il costante 
raggiungimento dei requisiti in tutti i manufatti prodotti; a tal fine, tutte le operazioni che compongono il processo di lavorazione, 
dovranno essere ripetute secondo uno schema prestabilito e ben precisato. 
I getti saranno tolti dalle forme solo quando il conglomerato sarà in grado di superare agevolmente le sollecitazioni conseguenti.  
La stagionatura potrà avvenire entro vasche d’acqua a temperatura non inferiore a 10 °C. e per un periodo di tempo non inferiore 
a 6 giorni, oppure, specie per i tubi di più grande diametro, sistemati in posizione verticale, con continua aspersione d’acqua o con 
il trattamento a vapore; i periodi o i sistemi di stagionatura dovranno essere precisati in sede di esecuzione dei lavori. 
L’impianto di stagionatura dovrà essere attrezzato in modo da garantire il costante rispetto del trattamento programmato. 
Ogni tubo dovrà essere contrassegnato col nome del costruttore, col diametro nominale, col numero d’ordine e con la data di 
fabbricazione incisi nel getto o scritti con vernici o inchiostri indelebili. 
 

Inerti, cemento, acqua 
Gli inerti ed i leganti idraulici dovranno essere tali da assicurare la migliore resistenza contro possibile corrosione chimica e 
meccanica da parte delle acque convogliate; per tale ragione, prima dell’esecuzione dei lavori dovrà esserne chiaramente 
specificata la natura e la provenienza (cemento portland, cemento d’altoforno, cemento pozzolanico, inerti silicei, ecc.). Gli inerti 
dovranno essere perfettamente lavati, di granulometria assortita, almeno di 3 granulometrie (per esempio: da 0 a 3 mm, da 3 a 7 
mm e sopra 7 mm) con l’avvertenza che la dimensione massima non sarà mai superiore ad 1/4 dello spessore del tubo e 
comunque non maggiore di 25 mm.  
La loro composizione granulometrica dovrà essere indicata prima dell’esecuzione dei lavori e dovrà essere tale da consentire la 
massima compattezza del getto. Il cemento dovrà avere classe di resistenza a compressione almeno pari a 42,5 N ed il suo 
dosaggio non dovrà mai essere inferiore a 350 kg per m3 di impasto. 
L’acqua dovrà essere limpida, non contenere acidi o basi in percentuale dannosa e dosata in modo da ottenere un impasto 
piuttosto asciutto. 
 

Armature metalliche 
L’armatura metallica trasversale sarà costituita da tondi piegati ad anelli, ovvero avvolti in semplice o doppia elica e collegati da 
barre longitudinali in numero e diametro sufficiente per costituire una robusta gabbia, non soggetta a deformazioni durante la 
fabbricazione ed atta a conferire al tubo la necessaria resistenza. In genere (quando lo spessore della tubazione lo consentirà) si 
adotterà una doppia gabbia, disposta in modo da assicurare ai tondini un ricoprimento effettivo minimo di 2 cm collocando, 
preferibilmente, i ferri dell’armatura longitudinale all’interno delle armature trasversali. Per tubi del diametro fino a 120 cm, 
l’armatura potrà essere costituita da una semplice gabbia preferibilmente ellittica, indicando in tal caso con una riga interna ed 
esterna e la parola “alto” la posizione dell’asse minore. 
Le armature longitudinali saranno in ferro liscio, quelle trasversali in acciaio B450C controllato. 
Alla gabbia interna dovrà essere assegnato almeno il 50% dell’area di ferro trasversale richiesta dal calcolo e quella esterna per lo 
meno il 40% dell’area stessa. 
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La distanza mutua tra i singoli elementi della armatura trasversale dovrà essere proporzionata al diametro del tondino ed alla 
maggiore dimensione dell’inerte impiegato e, in direzione parallela all’asse del tubo, non dovrà superare di 1,5 volte lo spessore 
del tubo. La distanza mutua tra i ferri dell’armatura longitudinale non dovrà superare i 40 cm. Le gabbie di armatura potranno 
essere anche costituite da reti di tondini elettrosaldate aventi maglie quadrangolari e lati disposti nelle due direzioni principali 
generatrici-direttrici. 
Nei tubi armati con reti, il processo di costituzione dovrà essere studiato con speciale cura e con riferimento a provata esperienza 
dal fabbricante. 
Sulla posizione delle armature è ammessa una tolleranza di ±0.5 cm., per tubi di diametro fino a 1200 mm; per tubi di diametro 
superiore è ammessa una tolleranza di ±1 cm; dovrà essere sempre assicurato il copriferro minimo effettivo di 1,5 cm. 
Il ferro da impiegarsi per la formazione delle armature dovrà essere conforme alle norme vigenti per l’esecuzione delle opere in 
calcestruzzo armato e sottoposto alle prove di qualità previste nelle norme stesse. In ogni caso, per i ferri tondi si impiegherà ferro 
di qualità non inferiore a B450C. 
Se richiesto dalla Direzione dei lavori, dovranno essere forniti i calcoli di stabilità alla pressione interna ed ai carichi esterni, le 
curve granulometriche degli inerti, i dosaggi di cemento ed acqua. 
 

Impasti - Lavorazione - Requisiti del calcestruzzo 
Gli ingredienti degli impasti dovranno essere misurati con precisione, il cemento sarà misurato in peso, gli inerti preferibilmente in 
peso, l’acqua in peso o in volume. 
Il rapporto acqua-cemento dovrà essere oggetto di controllo con le modalità più indicate per il procedimento di fabbricazione 
impiegato, tenendo conto anche dell’umidità degli inerti. 
Il mescolamento dell’impasto verrà fatto con macchina di tipo appropriato per un tempo non inferiore a 3 minuti. La qualità del 
conglomerato si dovrà controllare sistematicamente su provini appositamente preparati almeno ogni 100 m3 di impasto e 
comunque con frequenza non minore di una serie di prove ogni 7 giorni. 
Il calcestruzzo dovrà avere classe di resistenza a compressione almeno pari a C35/45. 
 

Forma e dimensione dei tubi 
I tubi dovranno risultare circolari, con ovalizzazioni tollerate sul diametro interno fino ad un massimo dello 0,3% e comunque tali 
da non compromettere minimamente la tenuta del giunto. 
La lunghezza utile dei tubi potrà essere compresa fra 2 e 6 m. 
Fermo restando l’obbligo al soddisfacimento di tutte le condizioni indicate precedentemente i tubi dovranno avere le seguenti 
caratteristiche geometriche minime: 
DN 40  lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 48 mm  peso tubo 440 kg 
DN 50  lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 56 mm  peso tubo 640 kg 
DN 60  lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 75 mm  peso tubo 930 kg 
DN 70  lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 80 mm  peso tubo 1250 kg 
DN 80  lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 90 mm  peso tubo 1610 kg 
DN 100 lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 115 mm  peso tubo 2620 kg 
DN 110  lungh. utile 240 cm spess. medio in parete 130 mm  peso tubo 3310 kg 
DN 120  lungh. utile 238 cm spess. medio in parete 145 mm  peso tubo 4010 kg 
DN 140  lungh. utile 238 cm spess. medio in parete 160 mm  peso tubo 5290 kg 
DN 150  lungh. utile 238 cm spess. medio in parete 170 mm  peso tubo 5990 kg 
DN 160 lungh. utile 238 cm spess. medio in parete 175 mm  peso tubo 6310 kg 
DN 180  lungh. utile 235 cm spess. medio in parete 180 mm  peso tubo 7520 kg 
DN 200  lungh. utile 235 cm spess. medio in parete 200 mm  peso tubo 9560 kg 
 

Previo benestare della Direzione dei lavori ed a condizione che non ne derivino fessurazioni e non risulti ridotta la resistenza del 
tubo, potranno essere praticati lungo la generatrice superiore del tubo, uno o due fori con diametro di circa 5 cm, per l’aggancio 
dei tubi; tali fori andranno perfettamente richiusi e sigillati a posa avvenuta.  
La Direzione dei lavori si riserva di ordinare che venga praticato in un certo numero di tubi un foro d’ispezione, in corrispondenza 
della generatrice superiore, del diametro di 80 cm e ben rifinito. 
Per questi tubi, l’armatura dovrà essere appositamente studiata e rinforzata in modo che non si verifichino fessurazioni o rotture, 
tenuto presente che proprio in quella zona si potranno trasmettere direttamente le sollecitazioni stradali, tramite il torrino con 
chiusino. 
Le superfici esterne dei tubi dovranno risultare ben compatte, omogenee e regolari; in particolare, la superficie interna del tubo e 
del bicchiere e la superficie esterna del maschio dovranno risultare perfettamente levigate, senza incrostazioni, cavità, ecc.. 
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Giunti-Superfici interne ed esterne delle tubazioni 
I giunti dovranno essere del tipo a cordone e bicchiere, con guarnizione incorporata; dovranno essere realizzati in modo da 
assicurare, una volta posti in opera, la perfetta tenuta dell’acqua e da consentire piccoli assestamenti dei tubi. Le superfici interne 
ed esterne dei tubi dovranno risultare perfettamente compatte e lisce, senza cavillature, porosità, riparazioni o macchie rivelanti 
una insufficiente ricopertura dei ferri. In caso di superfici interne ed esterna porose o con grana grossa, i tubi saranno rifiutati 
oppure (a giudizio della Direzione dei lavori) dovranno essere verniciati con resina epossidica con spessore minimo di 300 µm. 
Il disegno del giunto, le dimensioni e relative tolleranze saranno stabilite al fabbricante e da questi dichiarate in modo impegnativo 
in vista del controllo di produzione. 
Il disegno del giunto, da consegnare prima della realizzazione delle opere, sarà sviluppato nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 
- il bicchiere avrà spessore non inferiore a quello del corpo del tubo e lunghezza sufficiente a garantire la tenuta del giunto 

anche nel caso che si verifichi una angolazione, tra gli assi dei tubi adiacenti, contenuta entro i seguenti limiti: 2° per DN 
compreso tra 50 e 100, 1°30’ per DN maggiore di 100; 

- i piani delle estremità dovranno essere perpendicolari all’asse del tubo con tolleranza massima di 15 mm tra due generatrici 
opposte; 

- le superfici del maschio e della femmina destinate a venire a contatto con la guarnizione di gomma devono essere 
perfettamente lisce e regolari; 

- l’anello di tenuta in gomma sarà di qualità rispondente alla norma ISO 4633:2015; in opera, risulterà compresso, tenuto conto 
delle massime possibili tolleranze dimensionali delle superfici nei due sensi e della massima possibile eccentricità di posa tra i 
tubi adiacenti, fino ad uno spessore pari al 50÷60% circa rispetto allo spessore originario; il suo allungamento longitudinale in 
opera sarà dell’ordine dell’8÷10% rispetto alla lunghezza libera. 

Per tubi con spessori delle pareti uguali o superiori a 18 cm sarà ammesso ricavare il bicchiere nello spessore del tubo; in tal 
caso, l’armatura sia longitudinale che trasversale dovrà essere prolungata nel maschio e nella femmina almeno per il 70% della 
loro lunghezza; in particolare, l’armatura trasversale dovrà comprendere nel tratto di spessore ridotto, almeno 2 anelli di cui uno a 
chiusura dell’estremità dell’armatura. 
Sulla base delle procedure riportate precedentemente, il committente potrà richiedere l’esecuzione di prove di montaggio ed 
idrauliche su una o più coppie di tubi, dalle quali risulti che il giunto risponde ai seguenti requisiti essenziali: facilità e sicurezza di 
montaggio, impermeabilità di tenuta alla pressione di 0,5 bar anche tra tubi angolati, e che non trasmetta ai tubi adiacenti sforzi 
dannosi. 
Le superfici dei tubi interessanti la giunzione devono essere perfettamente lisce, prive di asperità, irregolarità, incisioni e simili 
difetti; a tal fine è consentito un ritocco delle superfici stesse, purché localizzato, sporadico ed eseguito con materiali d’apporto di 
provata efficacia, resistenza e ben aderente al getto; è inoltre prescritto che le prove di impermeabilità e di rottura siano eseguite 
con attrezzature che consentano di collaudare anche la tenuta e la resistenza del giunto. 
Le guarnizioni di gomma saranno fornite in imballaggio atto a mantenerle al riparo dalla luce e dall’aria fino al momento 
dell’impiego in opera; su un anello ogni 1000 forniti saranno eseguite le prove previste dalle citate norme ISO 4633:2015. 
 

Riparazioni 
I tubi potranno essere riparati per imperfezioni casuali prodotte durante la fabbricazione o danni accidentali verificatisi durante la 
manipolazione. 
Tali riparazioni dovranno essere espressamente autorizzate dal Direttore dei lavori. Le riparazioni dovranno essere solide, ben 
rifinite, debitamente stagionate, perfettamente aderenti ai getti e dovranno essere giudicate accettabili dalla Direzione dei lavori. 
I tubi, una volta riparati, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni del presente Capitolato speciale d’appalto. 
 

Rivestimenti tubazioni 
Le tubazioni in C.A. con bicchiere potranno essere richieste con rivestimento interno con lastre curve o piastrelle in grès. 
Le tubazioni in C.A. con bicchiere potranno essere richieste con rivestimento interno in resina epossidica o in resina poliuretanica. 
 
2.1) posa in opera 

 
2.1.1) manufatti in calcestruzzo prefabbricati 
I pozzetti stradali, i chiusini, i portacavi ad uno o più fori e gli altri elementi prefabbricati dovranno essere costruiti con calcestruzzo 
di cemento avente le medesime caratteristiche di quello prescritto per i tubi. Tutti i manufatti dovranno corrispondere ai disegni tipo 
di progetto o a quelli delle ditte costruttrici preventivamente approvati dalla Direzione dei lavori. L’Impresa dovrà pure sottoporre 
alla Direzione dei lavori, per l’approvazione, un campione di pozzetto stradale e di ognuna delle altre forniture richieste. 
 
2.1.2) posa in opera dei condotti prefabbricati 
Sulla base dei disegni di progetto e delle indicazioni fornite in loco dalla Direzione dei lavori l’Appaltatore provvederà alle 
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necessarie operazioni di picchettazione e di verifica della livellazione del profilo della tubazione. 
Dal profilo di posa, che dovrà essere disegnato in scala appropriata, dovranno risultare chiaramente la lunghezza dei tratti diritti 
delle tubazioni, le pendenze, la posizione delle camerette e le caratteristiche delle stesse, le eventuali opere d’arte, ecc. 
Nella costruzione del profilo di montaggio l’Appaltatore dovrà adottare solo le curve ed i pezzi speciali di serie delle ditte fornitrici 
delle tubazioni; eventuali altre soluzioni dovranno essere approvate dalla Direzione dei lavori. 
Le deviazioni dei tubi diritti non saranno mai superiori a quelle consentite dal tipo di giunto dei tubi stessi; i tratti compresi tra due 
camerette contigue dovranno essere sempre rettilinei salvo casi eccezionali autorizzati dalla Direzione dei lavori. 
I tubi, le curve e i pezzi speciali qualora fossero forniti direttamente dalla Stazione Appaltante, verranno consegnati all’Appaltatore 
nel deposito materiali di proprietà Pavia Acque S.c.a r.l. ovvero direttamente nel luogo di produzione indicato dalla Direzione dei 
lavori. 
L’Appaltatore dovrà, immediatamente dopo l’arrivo dei materiali, provvedere alla loro presa in consegna, di cui verrà redatto 
apposito verbale firmato dal trasportatore o dal rappresentante la ditta fornitrice; in carenza di tale verbale sarà considerata valida 
la bolla di consegna della ditta fornitrice. 
Appena avvenuta la consegna l’Appaltatore dovrà provvedere con i mezzi idonei al carico, al trasporto ed accatastamento dei 
materiali nei luoghi di deposito concordati con la Stazione Appaltante. 
Sono tassativamente vietati, per le operazioni di spostamento o calaggio delle tubazioni, cavi in acciaio o catene, nonché manovre 
quali trascinamento, rotolamento o slittamento delle tubazioni su qualsiasi superficie onde evitare lacerazioni, lesioni dello strato di 
protezione esterno, o comunque danni di ogni sorta. 
L’Impresa dovrà essere attrezzata con macchinari ed apparecchiature adatte (autogru, carrelli elevatori, ecc.) per scaricare i tubi 
senza arrecare danni di sorta ai tubi stessi, specie in corrispondenza dei giunti. 
Dall’atto della consegna l’Appaltatore resta responsabile della buona conservazione dei materiali sino al completamento dei lavori. 
Si intendono comprese nei prezzi di elenco per la posa delle tubazioni e pertanto a carico dell’Appaltatore le spese di qualsiasi 
genere, per l’apprestamento dei luoghi di deposito per i materiali predetti. 
L’Appaltatore nella condotta dei lavori dovrà porre ogni cura a limitare i danni alle colture ed alle opere in genere. 
 
2.1.3) posa delle tubazioni 
I tubi, le curve, i pezzi speciali, precedentemente trasportati e sfilati lungo lo scavo prima di esservi calati, dovranno essere puliti 
accuratamente nell’interno dalle materie che vi si fossero depositate. 
Non dovranno sussistere nelle testate ovalizzazioni marcate, le quali potranno essere rimosse, ad altrimenti, se i difetti non 
potessero essere riparati senza pregiudicare l’integrità delle testate, verrà, a cura dell’Impresa, tagliata ed eliminata la parte di 
tubo in questione effettuando tagli ortogonali all’asse del tubo e riprendendo la sagomatura a smusso e finitura dei bordi con mole 
a disco, onde creare nuove teste per giunzioni. 
La posa dei tubi dovrà essere fatta direttamente sul letto di posa formato con sabbia o altri materiali secondo la natura del terreno 
interessato, di spessore minimo di 10 cm, misurato dalla generatrice inferiore del tubo nel rispetto delle sezioni tipo di progetto. 
Le operazioni di posa dovranno essere effettuate secondo il seguente procedimento: 
- il letto di posa dovrà essere accuratamente spianato per rispettare le livellette di progetto; 
- l’Appaltatore dovrà porre particolari attenzioni durante le operazioni di calaggio affinché non vengano deteriorate le parti 

esterne dei tubi, i rivestimenti protettivi e danneggiate le testate; 
- nell’operazione di posa si dovrà evitare che nell’interno della condotta vadano detriti o corpi estranei di qualunque natura e che 

venga comunque danneggiata la superficie interna del tubo; a tal fine gli estremi della condotta posata saranno chiusi durante i 
lavori e durante le interruzioni notturne e festive. 

Per accertare che durante le operazioni di posa i tubi vengano messi in opera secondo le precise quote precedentemente fissate 
sul profilo, dovranno essere infissi e quotati dei picchetti sia sul fondo dello scavo che in posizioni accessibili anche a fine lavori. 
Eventuali listelli, cunei e/o spessori impiegati per mantenere la tubazione in quota non devono essere lasciati nel letto di posa. 
Questi corpi estranei devono essere rimossi dopo che il letto di posa è stato compattato al valore minimo prescritto, avendo cura 
di riempire e compattare i relativi spazi. 
Per il controllo dell’allineamento la Direzione dei lavori potrà ordinare la stesura di fili d’acciaio che congiungano due vertici 
successivi o l’utilizzo di apparecchiature laser. 
Dopo il calaggio nello scavo, gli eventuali spostamenti della condotta lungo il fondo saranno fatti con i mezzi più idonei atti in 
particolare a non pregiudicarne i rivestimenti, attenendosi a tutte le prescrizioni che saranno impartite. È vietato l’uso della pala 
dell’escavatore, della ruspa o simili per posizionare o spingere i tubi. Se i tubi verranno danneggiati nelle operazioni di posa, 
verranno fatti estrarre e rifiutati. 
Nell’interno dei manufatti e dei cunicoli di protezione le condotte saranno posate su selle di muratura con l’eventuale 
interposizione dì pezzi speciali secondo le disposizioni che la Direzione dei lavori impartirà in corso d’opera e la cui fornitura resta 
comunque a carico dell’Appaltatore. 
Dopo accurata verifica dello stato della tubazione inizierà l’operazione di rinfianco che consiste nella stesura di uno strato di 
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calcestruzzo, ghiaia, sabbia, pietrischetto o mista di cava di altezza pari a metà diametro del tubo posato; tale strato dovrà aderire 
con continuità alla semicirconferenza inferiore del tubo ed a tal fine dovrà essere accuratamente rincalzato e compattato. 
Da questo punto l’eventuale rinfianco sarà completato secondo la sagoma prevista in progetto; il completamento del rinterro 
avverrà utilizzando il materiale di risulta dello scavo, salvo eventuali prescrizioni impartite dalla Direzione dei lavori, lo stesso vale 
per tutte le altre tipologie di posa prevista nelle sezioni tipo allegate al progetto, che saranno concordate di volta in volta in 
funzione delle caratteristiche del terreno. 
La finitura superficiale dovrà ripristinare le condizioni del terreno preesistente sia in campagna che su strada. 
Nei prezzi di posa contenuti nell’elenco descrittivo delle voci sono compresi tutti gli oneri per dare la tubazione perfettamente 
posata, per il collaudo, la misurazione, e le prova sulla tubazione che verranno richieste dalla Direzione dei lavori. 
Qualora le tubazioni debbano essere posate in terreni non serviti da strade o di natura tale da non consentire l’accesso ai mezzi 
normali di lavoro, la Direzione dei lavori può autorizzare la formazione di piste di accesso e servizio compensandone l’onore in 
base ai prezzi di elenco. 
L’Appaltatore dovrà in ogni caso effettuare tutti i controlli connessi con le condizioni di posa per assicurare l’efficienza dell’opera 
nel tempo, in particolare: 
- dovrà verificare la stabilità del piano di posa e controllare che eventuali cedimenti non danneggino la condotta; 
- dovrà effettuare le verifiche dì stabilità a compressione, conseguenti ai carichi ed ai sovraccarichi esterni per la profondità di 

posa e l’eventuale traffico soprastante; 
- dovrà verificare la stabilità dei pendii interessati dalle opere come previsto dalla vigente normativa. 
Di quanto sopra, dovrà trasmettere alla Direzione dei lavori relazione firmata da tecnico specialista regolarmente abilitato; in base 
a tale documentazione la Direzione dei lavori si riserva di modificare, se conveniente o necessario, il tracciato di progetto o di 
ordinare opere particolari atto a garantire il buon esito dei lavori. 
Comunque l’Appaltatore resta l’unico responsabile degli eventuali danni ad opere ed a terzi. 
Le opere non previste in progetto e non espressamente autorizzate dalla Direzione dei lavori non saranno contabilizzate. 
Negli attraversamenti di torrenti, fiumi o canali eseguiti lungo le fiancate di ponti o passerelle dovranno essere installate opportune 
selle di appoggio o sostegni, secondo i disegni o le indicazioni della Direzione dei lavori, tali da garantire l’ancoraggio e la stabilità 
delle tubazioni. 
Tali opere verranno posate nel modo indicato di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione alla particolarità del manufatto. 
 
2.1.3.1) pulizia delle opere eseguite 
L’Appaltatore è tenuto ad effettuare, a sua cura e spese, la pulizia delle opere realizzate, siano edifici, serbatoi, camerette, 
canalizzazioni o altro, in modo che non contengano residui di casserature, calcinacci, terra, sassi o altri, materiali estranei. 
 
2.1.3.2) prove, controlli e collaudi 
Prima delle operazioni di rinterro la Direzione dei lavori può chiedere una prova di tenuta a titolo preventivo e senza che ciò 
comporti la successiva accettazione dell’opera, in quanto le prove valide sono solo quelle di collaudo da eseguirsi dopo i 
prevedibili assestamenti del terreno e dovranno procedere, a cura e spese dell’Appaltatore, secondo le direttive del Collaudatore 
o, in carenza, del Direttore dei lavori, nel rispetto della normativa in vigore. In linea di massima la procedura per le prove in corso 
d’opera prevede che l’acqua per il riempimento delle tubazioni dovrà essere fornita a cura e spese dall’Appaltatore che dovrà 
inoltre provvedere alla pompa, ai fondelli di chiusura, ai rubinetti, ai raccordi, alle giunzioni, ai manometri registratori ed a tutto 
quanto occorra per lo svolgimento regolare della prova. 
Alla fine dei lavori le condotte fognarie, con qualsiasi materiale siano realizzate, dovranno risultare nel loro complesso costituite 
dalle tubazioni con i relativi giunti, dalle camerette di ispezione, di salto, di sfioro, ecc., perfettamente stagne senza fuoriuscite di 
liquame o infiltrazioni di acqua di falda; tale condizione dovrà permanere fino a quando il certificato di regolare esecuzione assuma 
carattere definitivo, restando a carico dell’Appaltatore ogni eventuale intervento per il ripristino delle condizioni richieste. 
Tutte le canalizzazioni fognarie e le opere d’arte connesse devono essere impermeabili alla penetrazione di acqua dall’esterno ed 
alla fuoriuscita di liquami dall’interno.  
Particolare attenzione dovrà essere posta alle giunzioni tubo-tubo e tubo-manufatti con l’adozione di tecnologie e/o materiali 
(water-stop, cordoli idroespansivi ecc.) che consentano la tenuta dell’opera fognaria nel suo complesso; utilizzando dei 
prefabbricati per camerette o per camini di ispezione, si dovrà garantire la perfetta tenuta dei diversi elementi assemblati, tenendo 
conto che l’acqua può anche penetrare dall’alto (irrigazione di campi, piogge, straripamenti, livelli freatici alti ecc..); per linee 
fognarie in campagna, il torrino dovrà sporgere sensibilmente dal terreno, sia per essere visibile ai mezzi operativi che per 
impedire l’ingresso delle acque di irrigazione. Pertanto, tutti i condotti con i relativi manufatti (per fognature nere) dovranno 
risultare impermeabili secondo i concetti più avanti esposti.  
Le stesse caratteristiche di impermeabilità dovranno essere possedute dai sistemi fognari misti in quanto si desidera che la rete 
non trasporti una portata maggiore di quella di calcolo e che non vi siano immissioni diverse da quelle ammesse (per esempio da 
caditoie stradali). Anche per le fognature per acque bianche dovrà in genere essere garantita l’impermeabilità per avere condotti a 
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disposizione delle portate di calcolo e non parzialmente impegnati da altre immissioni. 
Le prove di tenuta verranno fatte su tratti di 40÷80 m, scelti dalla Direzione dei lavori, per ogni tronco di 500 m circa di condotto 
finito e comunque ad ogni cambiamento di diametro.  
 
2.1.3.3) oneri compresi nei prezzi di posa delle tubazioni 
Nei prezzi di posa contenuti nell’elenco descrittivo delle voci sono compresi tutti gli oneri per dare la tubazione perfettamente 
posata e per il collaudo finale e le prove sulla tubazione che verranno richieste in corso d’opera dalla Direzione dei lavori. 
Qualora si procedesse al rinfianco o al rinterro di una condotta senza previo assenso della Direzione dei lavori, l’Appaltatore sarà 
tenuto a scoprirla a sua cura e spese onde permettere le necessarie verifiche. 
Dopo la posa ed in qualunque momento prima del collaudo finale, la Direzione dei lavori potrà chiedere una prova di tenuta su un 
tratto tra due camerette successive, queste comprese; il numero di prove che l’Appaltatore è tenuto a fare a sua cura e spese è di 
una campata ogni 20; nel caso di risultato insoddisfacente, la prova sarà ripetuta su altra campata a scelta della Direzione dei 
lavori; l’Appaltatore è inoltre tenuto ad intervenire con tutti i mezzi necessari per rendere l’opera collaudabile, compreso l’eventuale 
rifacimento del lavoro. 
I tratti di prova saranno tenuti per 8 ore continuative sotto la pressione corrispondente al riempimento delle camerette di testa del 
tratto in prova. Trascorse le 8 ore suddette, un incaricato della Direzione dei lavori insieme con un rappresentante dell’Appaltatore, 
eseguiranno una visita accurata di tutti i giunti e si assicureranno che siano perfettamente asciutti. 
Quando ve ne siano alcuni che non abbiano dato risultati soddisfacenti, la prova sarà ripetuta alle medesime condizioni, dopo aver 
scaricata la condotta e dopo aver eseguito di nuovo i giunti imperfetti in tutto o in parte a seconda dei casi. 
Terminata con buon esito la prova di un tratto della condotta ed eseguiti i coprigiunti, avrà inizio il rinterro dello scavo, avendo 
avuto prima cura di riattare o riallacciare le canalizzazioni di ogni genere incontrate nello stesso. 
Il riempimento si inizierà rincalzando i tubi con la massima cura e continuando poi fino a ricostruire il piano di campagna, tenuto 
conto del successivo calo del rinterro. 
 
2.1.3.4) tubazioni in calcestruzzo 
Sono tassativamente vietati, per le operazioni di spostamento o calaggio delle tubazioni, cavi in acciaio o catene, nonché manovre 
quali trascinamento, rotolamento o slittamento delle tubazioni su qualsiasi superficie onde evitare lacerazioni, lesioni dello strato di 
protezione esterno, o comunque danni di ogni sorta. 
L’Impresa dovrà essere attrezzata con macchinari ed apparecchiature adatte (autogrù, carrelli elevatori, ecc.) per scaricare i tubi 
senza arrecare danni di sorta ai tubi stessi, specie in corrispondenza dei giunti. È vietato l’uso della pala dell’escavatore, della 
ruspa o simili per posizionare o spingere i tubi. Se i tubi verranno danneggiati nelle operazioni di posa, verranno fatti estrarre e 
rifiutati. 
I tubi in calcestruzzo semplice, con giunto ad incastro, verranno sigillati con cemento. Le due testate da congiungere saranno 
accuratamente pulite e quindi abbondantemente bagnate; verrà quindi applicato il legante, dapprima sull’incavo del tubo già in 
opera e successivamente sul risalto di quello da posare; quest’ultimo verrà infine spinto contro il precedente facendo rifluire 
all’esterno ed all’interno del giunto il legante eccedente. 
Raschiate con cura tutte le eccedenze, si procederà, se del caso aggiustandola, alla verifica dell’esatta collocazione dell’elemento, 
immorsandolo quindi accuratamente con il calcestruzzo del sottofondo, se questo sia prescritto. 
Per il tipo con giunto a bicchiere si provvederà innanzi tutto all’accurata pulizia della testa e del bicchiere, osservando quindi nella 
posa le norme che, in relazione al tipo di giunto, saranno di seguito dettate. 
Dovendosi procedere al taglio di un tubo, si farà in modo da operare sull’elemento più a monte o, meglio, su quello più a valle 
della tratta, e ciò prima di calarlo nella trincea. 
Nel taglio si opererà con ogni diligenza, prestando attenzione a non incrinare lo spezzone da utilizzare e curando la ortogonalità 
della superficie di taglio rispetto all’asse del tubo. 
L’integrità degli spezzoni dovrà essere verificata accertando la corretta sonorità del tubo, posto verticalmente su di un sostegno 
rigido, alla percussione con un martello. Di norma le estremità tagliate verranno convenientemente inglobate nel getto dei muri 
perimetrali delle camerette. 
Qualora i tubi siano dotati di rivestimento di fondo, questo, durante la posa, dovrà essere costantemente tenuto nella giusta 
posizione, in modo da risultare, una volta in opera, esattamente simmetrico rispetto all’asse verticale passante per l’asse del tubo; 
ove ciò non fosse, il tubo dovrà essere sfilato, ripetendo, quindi, in modo corretto, le operazioni di posa; l’aggiustamento del tubo 
mediante rotazione non è ammesso. 
Posato un tratto di condotto ed assicuratosi che lo stesso sia convenientemente immorsato e presenti sufficiente rigidità, si 
procederà alla formazione dei fori per le immissioni secondo le modalità prescritte. 
Appena eseguiti i fori, l’interno del condotto dovrà essere accuratamente pulito con mezzi idonei e solo successivamente verrà 
dato corso alle operazioni occorrenti per l’esecuzione degli allacciamenti. 
Ottenutane l’autorizzazione dalla Direzione dei lavori, si effettuerà infine l’ordinario rinterro. 
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2.1.3.5) tubazioni di calcestruzzo armato (C.A.) 
Di norma, quando non sia prescritto un sistema di posa particolare con letto parziale o totale di calcestruzzo o selle prefabbricate, i 
tubi dovranno poggiare con pressione uniforme direttamente sul terreno per tutta la lunghezza della parte cilindrica e la loro 
superficie di appoggio dovrà avere un angolo di 90°. In corrispondenza al bicchiere dovrà invece risultare ricavata nel terreno una 
nicchia di profondità tale che il bicchiere resti libero. 
Il fondo dello scavo, se si tratta di terreno sciolto (alluvionale), dovrà essere regolarizzato in sede di scavo senza riporti, con 
rifinitura a mano arrestando lo scavo a macchina 20÷30 cm sopra il piano di posa; nel caso che lo scavo presentasse delle 
irregolarità, esse dovranno essere eliminate solo con mista costipata con mezzi idonei, compresa negli oneri di posa. 
Andranno accuratamente rimossi tutti i ciottoli che potrebbero costituire dei punti di appoggio concentrato. Si dovrà evitare con la 
massima cura che il tubo appoggi su punti isolati e distanziati, per la presenza di irregolarità o sporgenze rigide nel piano di 
appoggio. 
Qualora il terreno fosse roccioso o costituito da ghiaia grossa mista a ciottoloni lo scavo sarà tenuto più profondo in modo da poter 
realizzare un letto di posa di sabbia e ghiaia, opportunamente sagomato per l’appoggio di 90° e dello spessore minimo di 10 cm. 
sotto la generatrice inferiore del tubo. 
Qualora, infine, il terreno non desse sufficienti garanzie di stabilità e si dovesse ricorrere a piastre di appoggio o palificazioni, caso 
per caso dovrà essere verificata la stabilità del manufatto in corrispondenza dei punti di variazione della consistenza del terreno 
attraversato. 
Sono tassativamente vietati, per le operazioni di spostamento o calaggio delle tubazioni, cavi in acciaio o catene, nonché manovre 
quali trascinamento, rotolamento o slittamento delle tubazioni su qualsiasi superficie onde evitare lacerazioni, lesioni dello strato di 
protezione esterno, o comunque danni di ogni sorta. 
L’Impresa dovrà essere attrezzata con macchinari ed apparecchiature adatte (autogru, carrelli elevatori, ecc.) per scaricare i tubi 
senza arrecare danni di sorta ai tubi stessi, specie in corrispondenza dei giunti. 
Per quanto riguarda il deposito, l’Impresa dovrà assicurarsi che i tubi non siano scaricati in prossimità dello scavo per il pericolo di 
franamenti e siano protetti dalla possibilità di essere coperti dal terreno di scavo. 
Si dovrà evitare di lasciare i tubi esposti alle intemperie per un tempo prolungato, specie nei mesi più freddi e più caldi. 
Ovviamente, se si verificassero prima della posa fessurazioni, distacco di pezzi di calcestruzzo o altri danni che mettessero i tubi 
in condizioni di non accettabilità previste precedentemente, i tubi non potranno essere messi in opera, anche se erano stati 
omologati in fabbrica dalla Direzione dei lavori. 
Per il loro corretto montaggio, tanto le estremità dei tubi che le guarnizioni, dovranno essere perfettamente ripuliti mediante 
spazzolatura.  
Per effettuare la giunzione del nuovo tubo con quello già posato si consiglia la seguente procedura: 
- avvicinare l’estremità del nuovo tubo al bicchiere del tubo già posato; 
- assicurarsi che l’anello di gomma si presenti uniformemente di fronte allo smusso del bicchiere e che entrambi i tubi risultino 

perfettamente allineati tenendo sospeso il tubo da posare in modo tale che esso tenda ad introdursi nel bicchiere ad opera del 
suo stesso peso; 

- una volta allineati e messi a contatto i due tubi, forzare dolcemente il tubo sospeso sino a che l’anello di gomma entri nel 
bicchiere per tutta la circonferenza rimanendovi compresso. 

La fase finale dell’accoppiamento dovrà essere effettuata servendosi di tirfor, opportunamente ancorato, sino a raggiungere il 
fondo del bicchiere. Prima di passare alla posa del tubo successivo, verificare il giunto dall’esterno, controllando che lo spazio sia 
uniforme e verificare per mezzo di una lama che la posizione dell’anello risulti corretta. In caso contrario, estrarre il tubo e ripetere 
il collegamento in modo corretto. 
È vietato l’uso della pala dell’escavatore, della ruspa o simili per posizionare o spingere i tubi. Se i tubi verranno danneggiati nelle 
operazioni di posa, verranno fatti estrarre e rifiutati. 
I collegamenti tra i tubi ed i vari manufatti dovranno essere effettuati in modo da permettere piccoli assestamenti (cerniera) senza 
che si producano rotture o possibilità di infiltrazioni sia dall’esterno che dall’interno. 
Nel caso che i tubi debbano essere posati in falda acquifera, l’Impresa dovrà mettere in atto accorgimenti appropriati, affinché, una 
volta posata, la tubazione non abbia a subire spostamenti dovuti alla spinta idraulica. 
Quando la Direzione dei lavori lo riterrà necessario, i tubi verranno posati su un sottofondo drenante in ghiaia che dovrà poggiare 
su terreno vergine e dovrà essere opportunamente costipato per evitare successivi cedimenti ed assestamenti che alterino la 
livelletta di fondo. 
Lo scavo dovrà essere di larghezza sufficiente o adeguatamente sostenuta da armature o scudi, in modo che il personale addetto 
vi possa operare con sufficiente tranquillità e per tutto il tempo necessario, senza essere esposto a pericoli di franamenti, caduta 
sassi, ecc.. 
Il rinterro dovrà essere eseguito con materiale sciolto di buona omogeneità, esente da ciottoli, costipato a strati almeno fino a 20 
cm sopra l’estradosso. 
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L’operazione dovrà essere eseguita contemporaneamente sui due lati per non provocare spostamenti laterali del condotto. 
A posa eseguita i tubi dovranno risultare ben allineati, con la pendenza prescritta dalla Direzione dei lavori. 
Nei tratti rettilinei i giunti dovranno risultare uniformemente accostati su tutta la circonferenza, con le guarnizioni di gomma 
uniformemente posizionate lungo l’intero bicchiere, in modo da assicurare la perfetta tenuta. 
Qualora le due testate del giunto risultassero scostate di una distanza superiore ad 1 cm, a giudizio della Direzione dei lavori e 
sempre che il giunto assicuri la necessaria tenuta, il tubo potrà essere lasciato in opera, ma l’Impresa sarà tenuta ad effettuare la 
sigillatura completa con malta di cemento, sabbia ed eventuali additivi o con altri materiali da approvarsi dalla Direzione dei lavori. 
Analogamente, verranno sigillati i giunti che non risulteranno a tenuta idraulica. Va tenuto presente che il giunto in questione è un 
giunto di tipo elastico, capace di conservare la tenuta idraulica anche a seguito di piccoli spostamenti ed assestamenti; è evidente 
che la sigillatura, in genere, sopprime questo pregio del giunto. 
Pertanto, si dovrà porre la massima cura affinché il giunto venga realizzato a regola d’arte, senza di norma dover ricorrere a 
sigillature. 
 
2.1.3.6) tubazioni di grès 
Sono tassativamente vietati, per le operazioni di spostamento o calaggio delle tubazioni, cavi in acciaio o catene, nonché manovre 
quali trascinamento, rotolamento o slittamento delle tubazioni su qualsiasi superficie onde evitare lacerazioni, lesioni dello strato di 
protezione esterno, o comunque danni di ogni sorta. 
L’Impresa dovrà essere attrezzata con macchinari ed apparecchiature adatte (autogru, carrelli elevatori, ecc.) per scaricare i tubi 
senza arrecare danni di sorta ai tubi stessi, specie in corrispondenza dei giunti. È vietato l’uso della pala dell’escavatore, della 
ruspa o simili per posizionare o spingere i tubi. Se i tubi verranno danneggiati nelle operazioni di posa, verranno fatti estrarre e 
rifiutati. 
Prima della posa, ci si dovrà accertare che il pezzo di grès da mettere in opera non sia incrinato; percosso con il martello, deve 
dare un suono quasi metallico. 
Di norma, i tubi di grès dovranno essere posati su letto di sabbia grossa o ghiaietto dello spessore di almeno 10 cm. o su letto di 
calcestruzzo secondo le disposizioni della Direzione dei lavori. 
Effettuato il getto del sottofondo, si procederà alla posa dei tubi, avendo cura di pulire previamente con accuratezza l’estremità e 
l’interno del manicotto.  
I giunti dovranno essere preventivamente spalmati con idonei lubrificanti a base di siliconi. 
Di norma, dovrà essere evitato il taglio dei tubi; qualora tuttavia esso risultasse indispensabile, si dovrà usare un apposito 
tagliatubi. Allorché il lavoro debba essere interrotto, l’ultimo tubo verrà chiuso con un tappo rigido; analogo provvedimento, in 
mancanza degli appositi tappi, dovrà prendersi all’atto della posa ed in via provvisoria, per ogni pezzo speciale di immissione o di 
ispezione, facendosi espresso divieto di usare, a tal fine, sacchi, stracci o carta. 
Eseguita la posa, si provvederà al getto del rinfianco, assicurandosi che il calcestruzzo aderisca perfettamente alla superficie del 
condotto, senza lasciare vuoti o bolle, ma evitando che, per eccessivo o asimmetrico intasamento, la tubazione subisca 
spostamenti altimetrici o planimetrici. 
Ove prescritto, si realizzerà contemporaneamente al rinfianco anche la cappa, nello spessore e secondo l’esatta sagoma di 
progetto. Il rinterro dovrà avvenire solo allorché il calcestruzzo di rinfianco sia ben consolidato e previo benestare della Direzione 
dei lavori. Se copertura e rinfianco verranno eseguiti con sabbia, si dovrà particolarmente curare il costipamento della sabbia di 
rinfianco. 
 
2.1.3.7) tubazioni in cloruro di polivinile (PVC) 
Nel carico, trasporto e scarico si dovranno evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, contatti con corpi taglienti e acuminati. 
Per le imbragature per il fissaggio del carico si dovranno usare materiali che non danneggino le tubazioni. In particolar modo, 
andranno evitate rigature dovute allo strisciamento delle tubazioni sugli automezzi e sul terreno. Sono tassativamente vietati, per 
le operazioni di spostamento o calaggio delle tubazioni, cavi in acciaio o catene, nonché manovre quali trascinamento, 
rotolamento o slittamento delle tubazioni su qualsiasi superficie onde evitare lacerazioni, lesioni dello strato di protezione esterno, 
o comunque danni di ogni sorta. È vietato l’uso della pala dell’escavatore, della ruspa o simili per posizionare o spingere i tubi. Se i 
tubi verranno danneggiati nelle operazioni di posa, verranno fatti estrarre e rifiutati. 
L’Impresa dovrà essere attrezzata con macchinari ed apparecchiature adatte (autogru, carrelli elevatori, ecc.) per scaricare i tubi 
senza arrecare danni di sorta ai tubi stessi, specie in corrispondenza dei giunti. 
Sul fondo della trincea, livellato e liberato da ogni traccia di pietrame, si sovrappone un letto di posa di idoneo materiale 
incoerente, così da avere la superficie d’appoggio della tubazione perfettamente piana e da poter esercitare l’appoggio su 
materiali di natura tale che assicurino la ripartizione uniforme dei carichi lungo l’intera tubazione. 
Le giunzioni saranno del tipo a bicchiere con anello di tenuta in materiale elastomerico. Nella realizzazione delle giunzioni, si 
adotteranno le seguenti prescrizioni:  
- pulizia della superficie esterna dell’estremità maschio ed interna del bicchiere dell’altro tubo; 
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- posizionamento e lubrificazione della parte interna dell’anello e dell’estremità smussata del tubo maschio; 
- introduzione del tubo nel bicchiere sino a rifiuto, indicando la posizione raggiunta; 
- sfilamento del tubo di circa 3 mm per metro di elemento posato e comunque mai meno di 10 mm. 
L’ancoraggio delle canalizzazioni ai pozzetti di ispezione avverrà solo tramite appositi collari che andranno annegati nel getto delle 
pareti delle camerette. Nella posa delle tubazioni in PVC andrà valutata, in funzione delle caratteristiche di impiego, l’opportunità di 
interrompere la tubazione con giunti di dilatazione a bicchiere lungo. 
La deformazione massima consentita, cioè la riduzione del diametro verticale, in rapporto al suo valore originario, non deve 
superare il 5%, valutato a rinterro avvenuto e nelle condizioni d’uso del terreno soprastante (strade, piazzali, ecc.). 
La tubazione sarà posata su letti e rinfianchi secondo le indicazioni che verranno impartite dalla Direzione dei lavori in base alla 
natura del terreno, all’altezza di ricoprimento e alla destinazione del terreno soprastante. La natura dei tubi li classifica come 
flessibili; il terreno deformato dalla tubazione deve reagire in modo da contribuire a sopportare il carico. Il materiale deve essere 
sistemato attorno al tubo e costipato a mano per formare strati di 20/30 cm fino alla mezzeria del tubo, avendo cura di verificare 
che non rimangano zone vuote attorno al tubo e che il rinfianco sia continuo e compatto; si procederà quindi alla sistemazione e 
compattazione dello strato fino alla copertura del tubo; si procederà quindi alla sistemazione e compattazione di un ulteriore strato 
fino a 20 cm sopra la generatrice superiore del tubo, avendo cura di compattare sui fianchi e non in corrispondenza della 
generatrice superiore. 
 
2.1.3.8) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD) corrugato o semplicemente estruso  
Le operazioni di carico, trasporto e scarico dovranno essere svolte evitando che le tubazioni subiscano deformazioni permanenti o 
danneggiamenti e rigature per imbragamenti o strisciamenti. 
Sono tassativamente vietati, per le operazioni di spostamento o calaggio delle tubazioni, cavi in acciaio o catene, nonché manovre 
quali trascinamento, rotolamento o slittamento delle tubazioni su qualsiasi superficie onde evitare lacerazioni, lesioni dello strato di 
protezione esterno, o comunque danni di ogni sorta. 
È vietato l’uso della pala dell’escavatore, della ruspa o simili per posizionare o spingere i tubi. Se i tubi verranno danneggiati nelle 
operazioni di posa, verranno fatti estrarre e rifiutati. 
L’Impresa dovrà essere attrezzata con macchinari ed apparecchiature adatte (autogru, carrelli elevatori, ecc.) per scaricare i tubi 
senza arrecare danni di sorta ai tubi stessi, specie in corrispondenza dei giunti. 
Le testate delle tubazioni dovranno essere preparate per la saldatura di testa con le seguenti modalità: 
- controllo o formazione delle ortogonalità dello smusso di testata rispetto all’asse del tubo, che andrà rifinito in modo da 

ottenere una superficie liscia e pulita; 
- i tubi in PEAD possono essere curvati a freddo senza sollecitare il materiale in maniera eccessiva, purché il raggio di 

curvatura sia > 40 DN; 
- non potranno essere realizzate curvature a caldo in cantiere; 
- le saldature saranno realizzate con apposite apparecchiature a termoelementi, la cui temperatura superficiale ed il tempo di 

riscaldamento saranno in funzione dello spessore della tubazione da saldare; 
- le due testate da saldare verranno allineate e bloccate con due ganasce collegate ad un sistema che ne permette 

l’avvicinamento, mantenendone l’allineamento; 
- il termoelemento verrà inserito tra le due testate che verranno spinte contro la sua superficie a una pressione controllata; 
- successivamente, verrà estratto il termoelemento e i due elementi verranno spinti uno contro l’altro, finché il materiale non 

sarà ritornato allo stato solido e comunque la saldatura non dovrà essere rimossa se non quando la temperatura della zona 
riscaldata si sia ridotta spontaneamente a valori compatibili col materiale impiegato. 

Qualora le condotte in PEAD possano essere collegate anche a mezzo doppio manicotto (o per giunzione a maschio e femmina) 
si procederà nel modo seguente: 
- controllo o formazione delle ortogonalità dello smusso di testata rispetto all’asse del tubo, che andrà rifinito in modo da 

ottenere una superficie liscia e pulita; 
- applicazione di lubrificante su guarnizione, manicotto ed estremità del condotto (nel caso di giunzione maschio femmina 

internamente alla testata femmina, sulla guarnizione e sulla superficie esterna della porzione di inserimento maschio); 
- posizionamento e centratura del doppio manicotto sulla condotta posata (nel caso di giunzione maschio femmina della 

porzione di inserimento maschio);  
- giunzione del manicotto alla condotta posata a spinta; 
- collegamento della condotta in posa con il manicotto già posato sul tratto di fognatura completato ((nel caso di giunzione 

maschio femmina inserimento della condotta maschio nella testata femmina).  
Gli ancoraggi in cameretta saranno realizzati mediante appositi collari immorsati alle camerette. 
La natura dei tubi li classifica come flessibili; il terreno deformato dalla tubazione deve reagire in modo da contribuire a sopportare 
il carico. Il materiale deve essere sistemato attorno al tubo e costipato a mano per formare strati di 20÷30 cm fino alla mezzeria 
del tubo, avendo cura di verificare che non rimangano zone vuote attorno al tubo e che il rinfianco sia continuo e compatto; si 
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procederà quindi alla sistemazione e compattazione dello strato fino alla copertura del tubo; si procederà quindi alla sistemazione 
e compattazione di un ulteriore strato fino a 20 cm sopra la generatrice superiore del tubo, avendo cura di compattare sui fianchi e 
non in corrispondenza della generatrice superiore.  
 
2.1.3.9) tubazioni in calcestruzzo armato (C.A.) realizzate mediante spingitubo 
Per il sottopasso di ferrovie, tranvie, canali, strade di particolare importanza, ecc., potrà essere prescritto l’attraversamento con il 
sistema dello spingitubo. L’opera dovrà essere realizzata senza arrecare alcun danno alle soprastanti strutture, partendo da una 
camera di spinta di dimensioni e caratteristiche adeguate. 
Prima dell’esecuzione, l’Impresa appaltatrice dovrà sottoporre all’esame e all’approvazione della Direzione dei lavori, una precisa 
descrizione del metodo di infissione e delle caratteristiche dei tubi che verranno impiegati, con relativi giunti, oltre ai disegni quotati 
della camera di spinta. I tubi per l’attraversamento dovranno essere in calcestruzzo armato, ad alta dosatura di cemento 
pozzolanico.  
Le superfici interne ed esterne dei tubi dovranno risultare perfettamente compatte e lisce, senza cavillature, porosità, riparazioni o 
macchie rivelanti una insufficiente ricopertura dei ferri. I tubi dovranno avere spessori non inferiori a quelli indicati. 
Le armature dovranno essere a doppia gabbia e dovranno essere convenientemente aumentate rispetto a quelle riportare 
precedentemente, in modo che i tubi non abbiano a subire alcun danneggiamento durante la spinta. 
I tubi dovranno essere collegati con giunti ermetici in modo da assicurare la perfetta tenuta idraulica del condotto per pressioni fino 
ad 1 bar. 
I tubi ed i relativi giunti dovranno essere approvati sia dalla Stazione Appaltante che dall’Ente conduttore del servizio da 
sottopassare, che dovrà rilasciare un’apposita dichiarazione, copia della quale dovrà essere consegnata alla Direzione dei lavori. 
L’approvazione da parte della Stazione Appaltante e degli altri Enti non esonera l’Appaltatore dal rispetto delle prescrizioni 
contrattuali e da tutte le responsabilità di Legge. Gli attraversamenti dovranno essere realizzati con la completa osservanza delle 
norme tecniche vigenti per gli attraversamenti ed i parallelismi di ferrovie, strade, ecc.. 
Il prezzo a misura riportato nell’elenco prezzi è comprensivo della fornitura di tutti i materiali occorrenti, di tutti i mezzi d’opera e di 
tutte le prestazioni, della demolizione di strutture e trovanti. 
 
2.1.4) camerette di ispezione, di immissione, di cacciata e speciali 
Le camerette di ispezione, di immissione, di cacciata e quelli speciali in genere potranno essere gettate in opera o prefabbricate 
secondo i tipi da sottoporre all’approvazione della Direzione dei lavori devono resistere ai carichi esterni derivanti dalla loro 
posizione rispetto al terreno ed ai sovraccarichi derivanti dal prevedibile traffico. 
Le caratteristiche dovranno essere sottoposte alla Direzione dei lavori che potrà accettarle o richiederne la modifica. In particolare 
le caditoie sifonate dovranno presentare una chiusura idraulica di altezza utile non inferiore a 10 cm e la riserva d’acqua non dovrà 
esaurirsi in meno di 10 giorni senza rabbocchi. Le camerette d’ispezione in calcestruzzo saranno costruite nel numero necessarie 
nei punti indicati dalla Direzione dei lavori Esse dovranno essere costruite con calcestruzzo di cemento ferrico - pozzolanico o di 
altoforno dosato a 300 kg di cemento per ogni m3, la soletta dovrà inoltre essere armata con ferro tondo omogeneo nella quantità 
sufficiente affinché possa resistere ad un sovraccarico di un rullo di 18 t calcolato nelle condizioni meno favorevoli. 
Nella parte superiore verrà ricavato un passo d’uomo delle dimensioni minime di 0,60 m, detto passo d’uomo dovrà essere chiuso 
al livello del piano stradale con un chiusino in ghisa con relativo telaio, apribile per mezzo di apposita chiave, il tutto dimensionato 
per resistere ai sovraccarichi stradali. 
Le camerette che dovranno essere completamente stagne, dovranno avere inoltre all’estremità di entrata ed uscita dalle condotte 
degli appositi raccordi che permettano la giunzione con i tubi, in modo che eventuali leggeri assestamenti del manufatto possono 
essere assorbiti dai giunti. 
Il sistema di giunzione tubo-cameretta dovrà risultare a perfetta tenuta; ciò potrà essere ottenuto con l’impiego di camerette con 
imbocchi preformati in funzione del tubo da collegare; in caso di camerette gettate o senza giunti preformati si dovranno impiegare 
cordoli idroespansivi e malte speciali; la garanzia di perfetta tenuta va estesa anche ai torrini con l’impiego di giunti o cordoli 
idroespansivi tra elementi prefabbricati del torrino o riprese di getto. Per quanto riguarda i manufatti da gettarsi in opera, il 
calcestruzzo sarà dosato a non meno di 300 kg di cemento avente classe di resistenza a compressione pari a 42,5 N. Le solette 
saranno di norma realizzate in calcestruzzo armato, dosato a 300 kg di cemento avente classe di resistenza a compressione pari 
a 42,5 N, e l’armatura sarà singolarmente calcolata, in base alle specifiche sollecitazioni; nelle solette stesse saranno lasciati i fori 
per i torrini di accesso, delle dimensioni che risulteranno dai tipi di progetto e dalla profondità delle canalizzazioni. 
In corrispondenza delle superfici di appoggio degli elementi di raccordo tra chiusino e cameretta, l’armatura sarà 
convenientemente rinforzata, in funzione del carico di prova previsto per l’elemento di chiusura. 
Sulle solette verrà stesa, secondo le norme prescritte, una cappa di protezione. I tipi e le dimensioni dei manufatti risultano dagli 
elementi di progetto e, salvo che per i manufatti speciali, oggetto di specifico dimensionamento, sono funzione degli affondamenti, 
dei ricoprimenti, del tipo e delle dimensioni dei condotti. 
Di norma, le murature perimetrali avranno spessore, al rustico, di 30 cm e le solette di 20 cm. 
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Ove in corrispondenza ad una cameretta si debba realizzare un cambiamento di sezione del condotto principale, il manufatto sarà 
dimensionato in base alle caratteristiche del tubo di maggiore diametro. 
Per le camerette con salto di fondo o con scivolo è prescritta la posa di elementi di granito sagomati in modo idoneo o la 
formazione di rivestimenti resistenti all’usura, da approvarsi dalla Direzione dei lavori. 
Per i manufatti la cui fondazione si trovi a quota inferiore a quella di imposta del sottofondo dei tubi, dovranno invece essere 
realizzate, prima della posa di quest’ultimo, tutte le parti che si trovino sotto gli stessi, con particolare riguardo alle murature sulle 
quali debba, in tutto o in parte, fondarsi il sottofondo. 
Al getto dei muri perimetrali e delle solette si procederà senza lasciare passare eccessivo tempo dal getto delle pareti, in modo 
che ciascun manufatto risulti completato contemporaneamente al condotto. 
Il fondo di scorrimento dell’acqua delle camerette sarà protetto mediante rivestimento con materiale in grès e con applicazioni di 
prodotti anticorrosivi a spessore previsti dal progetto o prescritti dalla Direzione dei lavori. Nelle camerette che prevedono 
immissioni con scivoli di raccordo, questi verranno formati con ogni cura mediante calcestruzzo, sopra il quale verrà 
successivamente steso lo strato anticorrosivo prescritto. Su tutte le restanti superfici verrà quindi applicato un intonaco in malta 
cementizia con rifinitura in puro cemento lisciato. 
Gli elementi di raccordo tra chiusino e soletta verranno posati nel numero occorrente, in relazione ai tipi di manufatto ed agli 
affondamenti, avendo cura di compensare previamente con getto di calcestruzzo del necessario spessore, da eseguire ad 
immediato contatto con la soletta, gli eventuali dislivelli che avessero a sussistere tra piano superiore del chiusino e la sede 
stradale in relazione alle altezze fisse degli elementi e dei telai. 
Se ordinato dalla Direzione dei lavori, le camerette di ispezione potranno essere sostituite, nei condotti in tubi in calcestruzzo 
armato, da fori circolari del diametro di 80 cm, con torrino in calcestruzzo realizzato in opera o con elementi prefabbricati, 
comunque atto a sopportare carichi stradali. 
Il foro dovrà essere perfettamente regolarizzato, cerchiato e lisciato in modo da non indebolire il tubo. 
Le camerette di ispezione di qualsiasi tipo saranno eseguite secondo i disegni di progetto e dovranno essere realizzate con la 
massima cura per ottenere il risultato voluto per quanto riguarda l’aspetto, mentre dovrà essere garantita la tenuta idraulica, la 
resistenza ai carichi esterni, la funzionalità e per le camerette ubicate in campagna la reperibilità e la resistenza agli eventuali urti 
dei mezzi di lavoro dei coltivatori. 
I chiusini dovranno essere resistenti ai carichi prevedibili, possibilmente protetti contro il furto e facilmente apribili in ogni momento 
per le necessarie visite di manutenzione. 
L’interconnessione tra i collettori e la cameretta deve essere tale da consentire i prevedibili movimenti per assestamenti 
differenziali senza provocare rotture o infiltrazioni di liquame, la tecnica più adatta sarà valutata dalla Direzione dei lavori in base 
alle caratteristiche del terreno di fondazione su proposta dell’Appaltatore, che sarà comunque sempre responsabile del risultato. 
Le finiture interne dovranno consentire: 
- un piano calpestabile di dimensioni adeguate; 
- avere una superficie interna liscia, difficilmente sporcabile, resistente alla corrosione derivante dal liquame di fogna e sue 

esalazioni; 
- consentire la discesa di un operaio per le ispezioni e manutenzioni mediante una scala di tipo leggero o gradini in acciaio 

solidamente fissati al manufatto; 
- l’allaccio proveniente dai due lati del collettore principale, di fognature locali, di regola, con fondo tubo all’altezza dell’asse del 

collettore principale ed eventuale raccordo inclinato fino al fondo del collettore; 
Le camerette ubicate in campagna dovranno avere il portachiusino sporgente 50 cm dal terreno robustamente collegato alla 
sottostante cameretta, in particolare nei casi in cui il collo sia prefabbricato il collegamento deve essere realizzato con una trave 
ad anello in C.A., gettata in opera a cavallo della giunzione con i sottostanti elementi prefabbricati della cameretta. Il controtelaio 
dei chiusini dovrà essere annegato nel getto del collo o almeno robustamente zancato al getto sottostante per evitare furti e 
manomissioni. 
Le camerette ubicate sotto strade pavimentate con materiale compatto tipo pietrischetto bitumato, avranno il chiusino mobile a 
raso mentre il controtelaio dovrà essere robustamente zancato alla sottostante cameretta e contro di esso sarà sigillato il ripristino 
della pavimentazione. 
Le camerette ubicate sotto strade pavimentate con macadam o simili dovranno avere il chiusino a raso del piano stradale, il 
controtelaio del chiusino dovrà essere robustamente zancato alla sottostante struttura in modo che il traffico non possa in alcun 
modo disancorarlo. 
Le camerette realizzate in polietilene strutturato o elicoidale dovranno essere posate con modalità simili a quelle definite per le 
condotte in polietilene.  
La posa del pozzetto deve avvenire su di un letto di sabbia grossa o spezzato o calcestruzzo magro dello spessore di almeno 10 
cm. Stesse condizioni di posa devono essere garantite per il rinfranco. Alla presenza di falda il riempimento deve avvenire con 
ghiaietto spezzato. Nel caso in cui i pozzetti siano posati in aree ad alta densità di traffico è richiesto l’impiego di riduttore di carico 
conico e di piastra di ripartizione di carico gettata in opera o prefabbricata di dimensioni idonee. 
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2.1.5) manufatti metallici di fusione 
I chiusini e le griglie da carreggiate o da marciapiede ed i relativi telai dovranno essere fusi esclusivamente in acciaio o in ghisa 
sferoidale ferritica, aventi le seguenti caratteristiche meccaniche: 
resistenza a trazione 
- per l’acciaio fuso, non inferiore a 52 kg/mm2; 
- per la ghisa sferoidale ferritica non inferiore a 45 kg/mm2. 
allungamento a rottura 
- superiore al 12%. 
Tutti i materiali forniti dovranno corrispondere ai disegni tipo di progetto. In modo particolare, si prescrive quanto segue: 
- le superfici di appoggio del coperchio con il telaio dovranno essere lavorate con utensile, in modo che il piano di contatto sia 

perfetto e non si verifichi nessun traballamento; 
- il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza di altezza in meno; 
- il gioco tra il coperchio ed il telaio non dovrà essere superiore a quello indicato nei disegni di progetto; 
- il peso di ciascun pezzo non dovrà essere inferiore al 4%, né superiore al 15% di quello prescritto. 
 
2.1.6) chiusini e griglie a caditoia  
Se non diversamente indicato, sono ammessi solo chiusini e griglie in ghisa sferoidale. 
I dispositivi di chiusura dei condotti di ispezione utilizzati come passo d’uomo debbono avere un passaggio di almeno 600 mm. Il 
carico di collaudo è determinato per ciascuna classe secondo la seguente tabella conformemente alla norma UNI EN 124-1:2015: 
 

Gruppo Sigla Luogo di impiego Carico di collaudo 
[kg] 

2 B 125 
Marciapiedi, zone pedonali ed assimilabili, aree di sosta e 

parcheggi multipiano per automobili 
1250 

3 C 250 

Dispositivi di coronamento dei pozzetti di raccolta installati 
nella zona dei canaletti di scolo lungo il bordo dei marciapiedi, 

che, misurata partendo dal bordo, si estenda per 0,5 m al 
massimo nella carreggiata e per 0,2 m al massimo sul 

marciapiede 

2500 

4 D 400 
Carreggiate di strade, (comprese le vie pedonali), banchine 

transitabili e aree di sosta, per tutti i tipi di veicoli stradali 
4000 

5 E 600 
Aree soggette a forti carichi per asse, per esempio 

pavimentazione di porti e aeroporti 
6000 

6 F 900 
Aree soggette a carichi per asse particolarmente elevati, per 

esempio pavimentazioni di aeroporti 
9000 

 
Le caditoie stradali per la raccolta delle acque meteoriche dovranno essere sempre sifonate in modo che la sabbia trascinata dalla 
pioggia possa riempire solo la prima parte della caditoia senza poter entrare nei condotti di scolo.  
 
2.1.7) chiusini per camerette e manufatti in ghisa sferoidale 
I chiusini dovranno essere esclusivamente di prima scelta, restando esclusi pertanto i chiusini dichiarati di “scelta commerciale”, 
“prima scelta commerciale” e similari. 
Dovranno essere conformi alle norme in vigore riguardanti il materiale (ISO 1083:2004). I telai dei chiusini dovranno essere di 
forma quadrata o circolare, mentre i coperchi saranno di forma circolare con le seguenti dimensioni minime: 
- Lato del telaio o diametro del telaio:     min. 850 mm 
- Altezza del telaio:       min. 100 mm 
- Altezza del coperchio (compreso nervature):   min. 85 mm 
- Diametro passo d’uomo:     min. 600 mm 
I coperchi ed i telai dovranno essere perfettamente complanari senza fenomeni di rollio dei coperchi; i telai dovranno essere muniti 
di una guarnizione in elastomero o in polietilene che assicuri l’insonorizzazione dell’insieme.  
Il chiusino dovrà preferibilmente prevedere la possibilità di adattarsi, in caso di rifacimento del manto, al piano stradale, mediante 
rialzo con altezza di 50 o 60 mm e la possibilità di rimanere chiuso con dispositivo antifurto che vincoli il coperchio al telaio. La 
resistenza del chiusino dovrà essere conforme a quella della classe D400 della norma EN UNI 124 ed in particolare la resistenza a 
rottura dovrà essere superiore a 40 t. 
Il nome o la sigla del fabbricante devono essere chiaramente visibili.  
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La ghisa utilizzata per la fabbricazione dei chiusini dovrà essere una miscela di ghisa e grafite sferoidale di prima qualità, 
conforme alla norma UNI EN 1563:2012.  
La ghisa deve presentare una frattura grigia a grana fine, compatta, senza presenza alcuna di gocce fredde, screpolature, vene, 
bolle ed altri difetti suscettibili di diminuzione di resistenza. La ghisa dovrà potersi lavorare con una lima o scalpello, dovrà 
presentare poco ritiro durante il raffreddamento ed un carico di rottura superiore a 40 Kg/mm2. Allungamento alla rottura superiore 
al 7% durezza Brinnel da 140 e 260. Il carico di controllo è applicato perpendicolarmente al centro del coperchio per mezzo di un 
punzone di 250 mm di diametro (spigolo arrotondato con raggio di 3 mm) dopo l’interposizione di uno strato di feltro o cartone tra 
punzone e coperchio. Velocità d’incremento del carico da 300 a 500 kg per secondo carico mantenuto per 30 secondi.  
La prova si intende superata qualora non si verifichino rotture né fessurazioni sul telaio e sul coperchio. Le prove e le analisi della 
ghisa saranno eseguite da Laboratorio autorizzato, su richiesta della Direzione dei lavori sotto il controllo di una persona delegata.  
 
2.1.8) allacciamenti ai condotti di fognatura 
Gli allacciamenti dei pozzetti stradali ai condotti di fognatura dovranno, di norma, essere realizzati, salvo particolari disposizioni 
della Direzione dei lavori, in tubi in PVC. Gli allacciamenti degli scarichi privati dovranno invece essere realizzati unicamente in 
tubi in PVC/PEAD. Anche gli allacci dovranno essere a perfetta tenuta idraulica. 
Nell’esecuzione delle opere di allacciamento, si dovrà aver cura particolare per evitare gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di 
sezione ricorrendo sempre all’impiego di pezzi speciali di raccordo e di riduzione. 
Le connessioni con gli sghembi dovranno essere accuratamente eseguite ai fini di non creare sollecitazioni di sorta su di essi, con 
pericolo di rotture. 
Nell’eventualità di dover allacciare al condotto stradale immissioni in più punti in cui non esistono sghembi, le operazioni relative 
saranno stabilite volta per volta dalla Direzione dei lavori. 
L’Impresa resterà in ogni caso responsabile di cedimenti, rotture e danni che si verificassero e dovrà provvedere a sua cura e 
spese alle riparazioni e sostituzioni relative, nonché al risarcimento dei danni derivati alla Stazione Appaltante o a terzi. 
 
2.1.9) sigillatura giunti interni condotte 
Le operazioni di sigillatura dei giunti interni delle tubazioni prefabbricate in CA a sezione circolare od ovoidale prevedono la 
seguente sequenza di lavori: 
- impianto del cantiere con messa a disposizione installazione ed attrezzatura per l’intervento, compreso gruppo elettrogeno 

indipendente con personale specializzato, deviazione delle acque con impiego dì pompe ad immersione ed aspirazione a 
mezzo cisterna, costituzione di tura di monte per l’ostruzione del condotto e sua rimozione a fine giornata, montaggio e 
smontaggio segnaletica stradale, compreso assistenza tecnica; 

- lavaggio ad alta pressione (120÷150 atm) della canalizzazione, compreso tutti gli interventi necessari per i risanamenti 
previsti, tagli di radici, fresatura guarnizioni ed allacciamenti sporgenti, ecc. Compreso autista, personale specializzato, 
asportazione di eventuali residui, trasporto a discarica del materiale e corrispettivi di discarica; 

- iniezione di materiale di sigillatura nei giunti non stagni eseguita a mezzo di sistema packer inserito in condotta.  
- verifica tenuta con prova dei giunti a pressione. 
Sia prima che dopo l’iniezione dovrà essere verificata la tenuta del giunto, durante l’esecuzione dei lavori sarà effettuata 
l’ispezione televisiva. 
 
2.1.10) collaudo delle fognature 
Il collaudo delle fognature verrà effettuato ai sensi dell’articolo 4 del decreto del Ministero dei lavori pubblici del 12 dicembre 1985. 
Le prove devono essere eseguite per tratto comprendenti almeno 2 camerette, queste comprese; si procederà all’isolamento della 
tratta da provare, nella cameretta a monte verrà immessa acqua fino al riempimento della cameretta e del collo porta chiusino e 
comunque con un’altezza d’acqua pari al doppio del diametro del condotto nel pozzetto di monte. 
L’inizio effettivo della verifica dell’impermeabilità della fognatura, tubazioni e camerette deve avvenire dopo aver reintegrato il 
livello dell’acqua di prova diminuito per l’imbibimento delle tubazioni e/o delle camerette. 
Trascorso il periodo minimo di 30 min dal ristabilimento del livello dell’acqua di prova si controllerà che una variazione di volume 
sia: 
- per tubazioni in calcestruzzo armato: perdita massima del 2% del volume di invaso per 10 ore; 
- per tubazioni in grès e in PVC: nessuna perdita salvo leggeri abbassamenti per imbibizione delle camerette e delle eventuali 

strutture in muratura. 
Il periodo di tempo in cui la tubazione dovrà rimanere piena d’acqua e nel quale verranno eseguite varie misurazioni del livello non 
sarà inferiore alle 10 ore. 
Ogni manchevolezza riscontrata nel corso delle prove verrà segnalata all’Appaltatore con l’obbligo a provvedere alla radicale 
eliminazione di ogni difetto; in caso di inadempienza totale o parziale nei termini richiesti, la Stazione Appaltante potrà affidare 
l’incarico ad altra Ditta detraendone l’onere relativo dai pagamenti all’Appaltatore. 
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Gli oneri per l’esecuzione delle prove e per l’eventuale eliminazione dei difetti sono a completo carico dell’Appaltatore, 
intendendosi questi compensati nei vari prezzi di elenco per le pose in opera delle tubazioni. 
 
2.2) ispezione televisiva di condotte fognarie 
Il programma di intervento relativo alla campagna di indagine televisiva dei condotti di fognatura dovrà essere concordato con la 
Direzione dei lavori la quale si riserva comunque la possibilità dell’individuazione degli eventuali interventi prioritari. 
In caso di operazioni di risanamento non distruttivo delle condotte fognarie mediante tecnologia CIPP (Cured In Place Pipe o 
relining) si rendono sempre necessarie operazioni di ispezione televisiva preliminare delle condotte fognarie. Tale onere risulta 
ricompreso e compensato nelle voci relative alla realizzazione dei rivestimenti interni, così come è ricompreso e compensato nella 
stessa voce la realizzazione di ispezione televisiva successiva alle operazioni di risanamento. Contestualmente alla realizzazione 
di opere di risanamento delle condotte fognarie è facoltà della Direzione dei lavori richiedere lo svolgimento di ispezioni televisive 
aggiuntive che coinvolgano tratti non oggetto dell’intervento CIPP (Cured In Place Pipe o relining), al fine di valutare lo stato di 
degrado delle stesse. In tali casi si provvederà al pagamento di tali attività compensando l’utilizzo di una unità di video ispezione 
con le caratteristiche descritte nel seguito del presente articolo e nella relativa voce di elenco prezzi a tariffa giornaliera. In ogni 
caso, se le operazioni di ispezione televisiva dovessero comportare un numero di ore inferiore a 4, verrà computata mezza 
giornata di effettivo lavoro. 
In ogni caso l’ispezione televisiva dovrà essere preceduta, dove ritenuto necessario e previa consultazione con la Direzione dei 
lavori, da un’operazione di spurgo con lo scopo di liberare la condotta non solo dalla sabbia posta sul fondo, ma anche di operare 
la pulizia della totalità della parete della tubazione onde permettere di accertare l’eventuale presenza di fessure capillari e di danni 
localizzati. 
Lo spurgo dovrà essere eseguito immediatamente prima della video ispezione, al fine di disporre rapidamente sul cantiere 
dell’automezzo per lo spurgo qualora si presentassero difficoltà durante l’ispezione, ad esempio per prosciugare sifoni o per 
mantenere vuote condutture caratterizzate da forti infiltrazioni e grandi portate. 
È da prevedersi l’impiego di automezzi aventi le caratteristiche descritte al punto 2.2.1). 
L’ispezione televisiva delle tubazioni di fognatura comprenderà anche la registrazione computerizzata in scala delle tubazioni e dei 
difetti rilevati con stesura di schemi dello stato di fatto delle tubazioni in conformità alle indicazioni della norma UNI EN 13508-
2:2011 o a indicazioni alternative proposte dalla Direzione dei lavori. 
L’automezzo per le ispezioni dovrà essere equipaggiato con un arganello elettrico ed un cavo televisivo da almeno 180 m di 
lunghezza. L’attrezzatura televisiva dovrà essere corredata da un sistema per sovrimporre alle immagini i relativi parametri 
d’identificazione, da un apparecchio videofotografico per la ripresa diretta delle immagini dallo schermo televisivo, da un 
videoregistratore VHS, da un computer per la raccolta dati e da una stampante. 
Tale strumentazione sarà installata a bordo di un automezzo completamente autonomo. 
Dovrà essere utilizzata una tecnologia che consenta la ripresa circonferenziale dei singoli danni dei condotti in modo da consentire 
una diagnosi degli interventi di risanamento necessari. 
La camera televisiva dovrà montare un super-grandangolo orientabile cardanicamente in tutte le direzioni. Le riprese televisive 
dovranno essere effettuate esclusivamente a colori.  
L’attrezzatura televisiva dovrà essere manovrata da un addetto specializzato affiancato da un tecnico di supporto. 
Sulla base del verbale di ispezione che dovrà essere memorizzato nell’elaboratore, dovrà essere steso un rapporto di esame della 
fognatura comprendente tutti i dati relativi allo stato della struttura, alla localizzazione dei raccordi laterali e dei difetti, come pure le 
riproduzioni fotografiche della documentazione visiva. La documentazione fotografica si baserà sul rapporto di ispezione della 
fognatura e comprenderà le foto dei difetti e delle particolarità catalogate, riprese dallo schermo televisivo. 
Le fotografie dovranno contenere tutte le informazioni riguardanti l’istante e il luogo della ripresa, la corrispondenza fra fotografie e 
dati riportati nel rapporto di ispezione della fognatura, l’identificazione del condotto e del settore, il materiale della tubazione, il 
diametro del tubo ed una breve descrizione dei danni. 
Le fotografie dovranno essere a colori in formato minimo 10 cm x 14 cm. La memorizzazione dei risultati dell’ispezione dovrà 
essere fatta preferibilmente su supporto ottico. Ad ogni registrazione sarà associata una scheda che permetterà di ritrovare 
rapidamente qualsiasi posizione sulla banda registrata ed ogni condotto riportato nel rapporto di ispezione. 
Gli schemi dello stato di fatto del canale in scala 1:500, riportati su fogli formato A4, dovranno essere redatti immediatamente 
sull’unità mobile di ispezione oppure, in tempo differito, in ufficio sulla base dei risultati dell’esame della fognatura memorizzati su 
dischetti e della planimetria della rete. In questi schemi dello stato di fatto dovranno essere riportati i dati della fognatura, quali la 
lunghezza del condotto, la denominazione dei collettori, il tipo ed il materiale del condotto, la forma e le dimensioni nominali della 
tubazione, ecc., secondo la simbologia di norma. 
Oltre a ciò dovranno essere introdotti in scala e descritti i risultati dell’ispezione televisiva, spiegazioni e descrizioni degli esami ed 
eventuali indicazioni per il risanamento. 
Qualora la lunghezza dei condotti, riportati in scala, superi la lunghezza disponibile del foglio in A4, lo schema verrà rappresentato 
su due o più fogli separati. 
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Qualora nel corso dei lavori si dovesse rendere necessario l’utilizzo di tappi pneumatici per mantenere asciutti i tratti di fognatura 
in fase di ispezione, questi saranno forniti dall’Appaltatore e messi in opera a perfetta regola d’arte comprendendo nel prezzo di 
elenco il costo per l’impiego dei tappi e delle attrezzature necessarie al loro gonfiaggio. 
A lavoro concluso dovrà essere fornita alla Direzione dei lavori la seguente documentazione: 
- raccolta di videocassette di ispezioni preliminari; 
- raccolta di videocassette di ispezioni successive all’intervento CIPP; 
- relazione fotografica commentata; 
- relazione analitica e raccolta fogli di lavoro; 
- planimetria schematica sulle quali dovranno essere evidenziate le posizioni degli allacciamenti di utenza, dei punti singolari, 

delle immissioni e delle camerette d’utenza. 
Il materiale sopra descritto dovrà essere consegnato alla Direzione dei lavori in numero due copie, sia in formato cartaceo che su 
supporto digitale, al fine di ottemperare alle eventuali richieste della competente Soprintendenza Archeologia della Lombardia. 
 
2.2.1) pulizia idrodinamica di condotte fognarie 
La pulizia idrodinamica delle fognature si effettua con autobotti opportunamente attrezzate in grado di effettuare sia il lavaggio ad 
alta pressione delle canalizzazioni, utilizzando manichette con particolare sonda finale, che la contemporanea aspirazione delle 
sedimentazioni rimosse attraverso un tubo flessibile, generalmente chiamato “proboscide”, collegato al serbatoio. 
Tutte le operazioni devono essere eseguite in modo da non ostacolare il traffico e non creare situazioni di pericolo; in caso di 
necessità, l’Impresa appaltatrice dovrà provvedere alla chiusura parziale o totale delle strade nei modi e tempi stabiliti dalla 
Direzione dei lavori, previa autorizzazione da chiedere alle competenti autorità e nel rispetto delle norme e delle disposizioni 
emanate dalle stesse. Trova applicazione, al riguardo, l’ultimo periodo dell’elenco di cui al punto 2.2.2). 
Al termine delle operazioni di pulizia tutte le condotte dovranno essere perfettamente pulite, prive di qualunque tipo di deposito e 
addensamento. Inoltre, dovranno essere perfettamente chiusi i coperchi in ghisa delle camerette su cui si sono effettuate 
lavorazioni, pulizie o semplici ispezioni delle condotte. Tali coperchi non dovranno essere soggetti ad alcun movimento causato 
dal passaggio di mezzi che possa dare origine a rumori e vibrazioni. 
Tutti i mezzi utilizzati dovranno essere autorizzati alla circolazione dalle competenti autorità e rispettare le prescrizioni che 
verranno impartite; comunque dovrà essere posta particolare attenzione in caso di pavimentazioni lapidee, ponti antichi con limiti 
di portata, adiacenza di beni monumentali, ecc.. 
Al fine della contabilizzazione delle attività di autospurgo si fa riferimento alla successiva tabella nella quale sono riportate le 
caratteristiche minime dei mezzi utilizzati per tale attività. La scelta della tipologia dei mezzi, definita sulla base delle condizioni di 
degrado e del grado di riempimento della condotta fognaria, spetta alla Direzione dei lavori. 
 

- Autobotti ordinarie e di ridotte dimensioni (AUTOSPURGO TIPO A) 

Sono autobotti attrezzate con normali apparecchiature di uso generalizzato, consistenti in automezzi dotati di manichetta con 
ugello a pressione e di bocca di aspirazione dei sedimenti rimossi, e aventi volume idrico di circa 5÷7 m3. 
L’uso di queste apparecchiature è generalmente efficace per pozzetti e condotte di dimensioni medio piccole, poco sporche, in 
normale stato di manutenzione. 

- Autobotti dotate di sonde particolari (AUTOSPURGO TIPO B) 

Consistono in autobotti generalmente dotate di volume idrico di circa 10÷12 m3 e fornite di apparecchiature particolari (SONDE) 
per il lavaggio delle condotte, poste al termine della manichetta o naspo, che siano in grado di garantire una portata di 100÷200 
litri di acqua al minuto per una pressione minima di 150 bar, fino ad un massimo di 200 bar per addensamenti ed incrostazioni 
particolari. Tali automezzi dovranno essere dotate di apparecchiature di aspirazione con pompe a portata da 30.000 a 60.000 litri 
di aria al minuto. 
Tali SONDE possono essere divise in tre tipi: 
- bombe o magli idraulici, per condotte con depositi consistenti o con depositi prevalentemente sabbiosi; 
- frese idrauliche, per condotte con depositi concretizzati; 
- frese idrauliche taglia radici. 

- Autobotti dotate di speciali apparecchiature di aspirazione (AUTOSPURGO TIPO C) 

Consistono in autobotti generalmente dotate di volume idrico superiore a 15÷18 m3, fornite di apparecchiature particolari per 
l'aspirazione dei sedimenti, da utilizzare in caso di manutenzioni di condotte particolarmente ostruite, profonde e di notevoli 
dimensioni, che presentano delle sedimentazioni composte anche da inerti e trovanti di varie dimensioni. 
Tali autobotti sono dotate di apparecchiature di aspirazione ad aspi rotanti in grado di produrre portate maggiori di 60.000 litri di 
aria al minuto, con pressione di 1000 mbar, potenza non inferiore a 130 kW, attraverso una tubazione (proboscide) di aspirazione 
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avente diametro pari a 200 mm. L’autospurgo dovrà essere fornito di apparecchiature particolari (SONDE) per il lavaggio delle 
condotte, poste al termine della manichetta o naspo, che siano in grado di garantire una portata di 200÷300 litri di acqua al 
minuto per una pressione minima di 150 bar, fino ad un massimo di 270 bar per addensamenti ed incrostazioni particolari. 
Tali SONDE possono essere divise in tre tipi: 
- bombe o magli idraulici, per condotte con depositi consistenti o con depositi prevalentemente sabbiosi; 
- frese idrauliche, per condotte con depositi concretizzati; 
- frese idrauliche taglia radici. 

 
Si intendono compensati con i prezzi di elenco, se non diversamente specificato, gli oneri relativi a: 
- equipaggio composto da due persone; 
- riempimento del serbatoio di acqua pulita per il lavaggio delle condotte; 
- utilizzo di sonde particolari, compresa quella contenente l'apparecchiatura necessaria per l'individuazione del percorso della 

canalizzazione nei lavori di ricerca operativa; 
- sbarramenti e travasi di acqua presente nelle condotte; 
- trasporto e smaltimento di liquami, fanghi e sedimentazioni rimossi durante le operazioni di manutenzione alla sede di 

conferimento (con il limite di 10 km dal luogo di lavoro). 
- posa di segnali stradali e deviazioni del traffico che si rendessero necessari. 
 
2.2.2) valutazione e contabilità dei lavori - oneri a carico dell’Appaltatore 
Il compenso economico da corrispondere all’Appaltatore sarà valutato sulla base dei prezzi di elenco i quali sono comprensivi, 
oltre a quanto già indicato all’articolo 58, dei seguenti oneri: 
- ricerca e sollevamento chiusini di accesso alle camerette di ispezione; 
- interruzione del flusso idrico e formazione di ture; 
- formazione di by-pass con aggottamento del liquame, da inviare ad altro condotto o allo stesso condotto più a valle, a mezzo 

motopompa adeguata compreso operatore di servizio, tubazioni provvisorie e quant’altro necessario per dare l’opera finita a 
perfetta regola d’arte; 

- mobilitazione e smobilitazione dell’unità mobile; 
- oneri per lo smaltimento degli eventuali residui dello spurgo secondo le vigenti normative; 
- formazione e ripristino della segnaletica orizzontale; 
- autorizzazioni e permessi per il transito e l’occupazione temporanea di suolo pubblico nelle aree oggetto dell’intervento, 

comprese le spese per le assicurazioni e cauzioni richieste dall’ente competente. 
 
2.2.3) tempi di esecuzione delle prestazioni relativi all’ispezione televisiva di condotte fognarie 
Tutte le operazioni e gli elaborati relativi alla campagna di video ispezione dovranno essere compiuti secondo il programma di 
intervento concordato con la Direzione dei lavori, tenendo conto delle priorità eventualmente individuate e nel rispetto dei tempi 
contrattuali e delle eventuali proroghe concesse dall’Ente Appaltante. 
 
2.2.4) risanamento e riparazione di condotte fognarie in muratura con malte 
Determinati e programmati i punti d’intervento all’interno delle condotte si provvederà: 
- all’intercettazione e deviazione liquami fognari, sia della condotta principale che dei fognoli, tramite pompe idrovore o 

deviazioni provvisorie atte al prosciugamento delle tratte di condotta da risanare; 
- alla preventiva pulizia del materiale organico depositato nelle pareti laterali e nella volta superiore tramite getti d’acqua 

nonché l’asportazione dei detriti eventualmente depositati in modo da ottenere un idoneo supporto per l’installazione dei 
materiali di risanamento; 

- alla riparazione del fondo di scorrimento della condotta con malta cementizia a presa rapida e successivo rifacimento della 
cunetta di scolo mediante posa di piastre curve o fondelli in grès, di raggio adeguato alla sezione della condotta stessa, in 
modo da formare una cunetta continua avente forma e pendenza come da disegni progettuali o come da indicazione della 
Direzione dei lavori; 

- alla posa di doppia fila di piastrelle in grès sulle pareti laterali della condotta, quali continuità della sopracitata cunetta, 
aggraffate con malta cementizia o idoneo collante specifico; 

- alla riparazione delle pareti della condotta attraverso la sistemazione ed asportazione dei ciottoli e mattoni sconnessi, (una 
volta verificata l’assenza di rischi di crollo), la posa in opera di rete di aggrappaggio per intonaci in rete elettrosaldata o di tipo 
plastico, la posa in opera di malta cementizia a presa rapida ed espandente al fine di riempire i vuoti nella parete e 
regolarizzare gli allacciamenti fognari; 

- al risanamento della volta superiore con riempimento interstizi e intonacatura finale, data con malta cementizia premiscelata 
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ed attivata; 
- alla riparazione dall’interno o dall’esterno di quei tratti di condotta non ricuperabili, e comunque su specifiche disposizioni della 

Direzione dei lavori, utilizzando mattoni di ricupero da precedenti demolizioni oppure con mattoni nuovi aventi caratteristiche 
dimensionali uguali a quelli originali formanti la condotta in riparazione.  

La ricostruzione dovrà essere effettuata tipologicamente uguale alla forma e dimensione della condotta esistente; particolare cura 
si dovrà osservare per le installazioni di tutte quelle apparecchiature di sicurezza e di ventilazione necessarie alla salvaguardia 
degli operatori addetti alle riparazioni all’interno delle condotte. 
 
2.2.5) risanamento e riparazione di condotte fognarie con tecnologia CIPP (Cured In Place Pipe o relining) 
Verrà utilizzata la tecnica del rivestimento interno di una tubazione fognaria esistente, avente sezione variabile, mediante fornitura 
e posa in opera di guaina in agofeltro di poliestere, rinforzata esternamente da pellicola in poliuretano ed impregnata con resina a 
base poliestere di tipo isoftalico termoindurente, idonea ad essere utilizzata per fognature civili. Le resine impiegate dovranno 
resistere all’aggressione chimico-fisica dei reflui di tipo misto convogliati dalle tubazioni esistenti oggetto del presente intervento di 
ripristino. 
Gli interventi dovranno essere realizzati in conformità alle norme: 
• UNI EN 14654-2:2013 (Gestione e controllo delle attività operative negli impianti di raccolta e smaltimento di acque reflue 
all’esterno degli edifici. Parte 2; Risanamento); 
• UNI EN 15885;2011 (Classificazione e caratteristiche delle tecniche di ripristino e riparazione degli impianti di raccolta e 
smaltimento di acque reflue); 
• UNI EN ISO 11295;2010 (Classificazione ed informazioni relative alla progettazione dei sistemi di tubazione di materie plastiche 
utilizzati per il ripristino); 
• UNI EN ISO 11296-1;2011 (Sistemi di tubazioni di materia plastica per il ripristino di reti non in pressione di fognature e di 
scarichi parte 1; Generalità); 
• UNI EN ISO 11296-4;2011 (Sistemi di tubazioni di materia plastica per il ripristino di reti non in pressione di fognature e di 
scarichi parte 4; Inserimento interno –lining- di tubi polimerizzati in loco); 
• Norme Statunitensi ASTM F 1216-09 – ASTM F 1743-08 – ASTM F 2019-03 (2011).  
Lo spessore della guaina dovrà essere calcolato sulla base di quanto previsto dallo Standard dell’American National Standards 
Institute/American Water Works Association, (ANSI/AWWA), C 950-01, e dallo Standard ASTM F 1216-09 per il calcolo statico 
delle tubazioni interrate di tipo flessibile e dovrà resistere in ogni caso ad almeno un carico di 40 N/mm2. 
In particolare, per quanto attiene ai materiali utilizzati è necessario soddisfare le seguenti prescrizioni:  
GUAINE - La guaina dovrà essere realizzata da un tubo flessibile in feltro poliestere costruito dalle stesse dimensioni della 
condotta da rivestire e realizzato in più strati a seconda dello spessore desiderato. Sull’esterno del feltro dovrà essere applicata 
una sottile pellicola di poliuretano o policloruro di vinile. La funzione del feltro è quella di garantire una struttura portante alla 
resina, quando questa è liquida, e permettere dopo la polimerizzazione, la realizzazione di un nuovo tubo con caratteristiche di 
resistenza uniformi. La funzione della pellicola esterna è quella di consentire la tenuta idraulica che è necessaria sia per ottenere il 
sottovuoto indispensabile alla corretta impregnazione del feltro con la resina, sia per effettuare l’inversione all’interno della 
condotta senza che l’acqua impiegata vada a contatto con la resina. A fine inserimento la pellicola di Poliuretano o Policloruro di 
Vinile, avente spessore minimo 0,3 mm, si trova rivolta verso l’interno della condotta e, grazie alla sua scarsa rugosità superficiale, 
permette di ridurre le perdite di carico e rallenta notevolmente la formazione dei depositi che solitamente si accumulano sulle 
pareti delle condotte. 
RESINE - Le resine utilizzate dovranno essere di tipo insaturo a base di stirene (o alternativamente resine epossidiche) con relativi 
catalizzatori in proporzione adatta e compatibile con il processo di inversione. Le resine utilizzate dovranno avere punto di inizio di 
catalisi a temperatura non superiore a 180 °F (82,2 °C).  
CARATTERISTICHE MECCANICHE. 
I risanamenti dovranno garantire i seguenti requisiti meccanici: 
- Carico di rottura da 40 a 50 N/mm2; 
- Allungamento a rottura da 2% a 5%; 
- Modulo di elasticità da 3200 a 3300 N/mm2; 
- Deformazione sotto carico (6 N/mm2 a 70 °C) da 0,149% a 0,152% 
- Temperatura di distorsione da 70 °C a 102 °C. 
Per la realizzazione delle suddette operazioni dovrà essere utilizzata la seguente procedura. 
- Si procederà alla pulizia preliminare delle condotte; lo scopo è quello di rimuovere tutti i depositi, sedimenti, incrostazioni, 

lastre di materiali lapidei presenti ed altri materiali in esse presenti, per permettere la successiva ispezione e l’eventuale 
intervento di risanamento. Le singole tratte da pulire saranno indicate dalla Direzione dei lavori all’atto della consegna dei 
medesimi ed eventualmente modificate od integrate nel corso delle operazioni, in funzione di quanto rilevato nello 
svolgimento dei lavori. 
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- Si procederà ad eseguire un’ispezione televisiva preventiva prima del risanamento, anche se il tratto è già stato ispezionato. 
Tale ispezione dovrà necessariamente fare parte della documentazione che deve accompagnare obbligatoriamente il lavoro 
di risanamento e non verrà remunerata, ritenendosi compresa nella voce relativa al risanamento di condotta fognaria. 

- Verranno sigillate le infiltrazioni di acqua sorgiva tramite iniezioni in pressione di boiacca di cemento additivata con bentonite 
e realizzate le opere di sistemazione delle pareti di condotta. 

- Si provvederà alla posa in opera di guaina di preliner in polietilene a bassa densità applicandola direttamente sulle pareti da 
risanare. 

- Si procederà quindi alla posa della calza creando un apposito battente idraulico sul pozzetto di monte e frenando lo 
scorrimento tramite funi e verricelli meccanici; seguirà la fase di riscaldamento della resina tramite immissione e ricircolo di 
acqua calda, secondo le modalità indicate dal fornitore della resina stessa, sino alla completa polimerizzazione. La 
certificazione del procedimento sarà costituita dal diagramma temperatura - tempo registrato tramite sensori sull’acqua di 
ricircolo. 

- A polimerizzazione avvenuta si procederà al taglio radiale ed alla sigillatura mediante cementi, atti a resistere alle condizioni 
di esercizio chimico-fisiche dell’impianto fognario, delle estremità, dei pozzetti intermedi, degli allacciamenti e derivazioni. Le 
parti terminali della guaina e le intercapedini tra condotta nuova e condotta esistente in corrispondenza dei tagli per la 
realizzazione degli allacciamenti dovranno essere sigillate con appositi prodotti a base di resina compatibile. Dovrà inoltre 
essere verificata la sezione utile di passaggio degli allacciamenti d’utenza e delle immissioni fognarie laterali affinché non si 
presentino condizioni di riduzione della stessa a seguito delle operazioni di rivestimento.  

- Al termine di queste operazioni si procederà ad un’ispezione televisiva di controllo, tale ispezione sarà a carico della Ditta 
Appaltatrice e dovrà obbligatoriamente far parte della documentazione che accompagna il lavoro di risanamento, non verrà 
remunerata, ritenendosi compresa nella voce relativa al risanamento di condotta fognaria. 

È ammessa l’utilizzazione della sola tecnologia di avanzamento per spinta idrostatica creata con una colonna d’acqua di 6÷8 m 
gravante sulla quota di scorrimento; la pressione esercitata deve consentire un costante avanzamento della calza e una completa 
aderenza alle parti danneggiate della guaina e quindi della resina che la impregna. Non è consentita la posa in opera della calza 
termoindurente con sistemi ad aria compressa o con palloni espandenti se non per riparazioni localizzate.  
Al fine di valutare la effettiva rispondenza delle opere realizzate alle caratteristiche richieste in sede di progetto è facoltà della 
Direzione dei lavori procedere, oltre alle verifiche previste dallo Standard ASTM F 1216-09, ad un controllo in situ dello spessore 
del rivestimento realizzato. A tal fine dovranno essere realizzati un numero di prelievi del rivestimento non inferiore a 5, da 
realizzarsi a mezzo carotatrice portatile. Si considera accettata dalla Direzione dei lavori la condotta di rivestimento il cui spessore 
risulta essere su tutti i provini non inferiore al 90% del valore definito in sede di progetto. Qualora tale condizione non risultasse 
soddisfatta per la maggioranza dei provini sarà facoltà della Direzione dei lavori richiedere interventi correttivi o accettare l’opera 
realizzata contabilizzandola ai prezzi relativi allo spessore immediatamente inferiore a quello fissato in sede di progetto. 
L’Appaltatore tuttavia non potrà pretendere speciali e aggiuntivi compensi qualora lo spessore del rivestimento realizzato risulti 
dalle verifiche superiore a quello definito in sede di progetto. Una volta completate le operazioni di verifica i fori praticati nella 
parete della condotta dovranno essere riempiti con resine e sigillati con la posa di foglio in materiale plastico incollato alla parete. 
I catalizzatori delle resine dovranno garantire che le resine utilizzate permangano allo stato fluido per un numero di ore sufficienti 
al completamento dell’infilaggio. 
I lubrificanti utilizzati per lo svolgimento della calza di rivestimento all’interno della condotta fognaria dovranno essere 
esclusivamente di tipo vegetale, non è ammesso l’uso di lubrificanti minerali o di sintesi. 
La riapertura degli allacciamenti e delle immissioni laterali dovrà essere realizzato preferibilmente da personale specializzato 
all’interno della condotta, qualora le condotte non fossero ispezionabili la riapertura degli allacciamenti dovrà essere realizzata con 
frese robotizzate e teleguidate. Nel caso in cui il personale dovesse operare all’interno della condotta, oltre a dover garantire la 
disponibilità dei dispositivi di protezione individuale (DPI) idonei (richiamati nel piano di sicurezza e di coordinamento e nel piano 
operativo di sicurezza), è fatto assoluto divieto di utilizzare mezzi e attrezzature dotate di motore a scoppio o elettrico ritenendo 
ammissibile il solo utilizzo di motori a circolazione di fluido (seghe pneumatiche o a circolazione d’olio). Le attività di realizzazione 
del rivestimento risultano essere compensate per metro quadrato di superficie laterale effettivamente rivestita al lordo delle 
aperture per allacciamenti d’utenza e immissioni laterali e riapertura delle luci dei pozzetti, non verranno compensate le superfici di 
rivestimento in corrispondenza della parte terminale della calza (parte di calza che si appoggia sul muro di contrasto del pozzetto 
finale) ed in corrispondenza del punto di inserimento (parte di calza in corrispondenza dell’inizio inversione nel pozzetto iniziale). 
Nel prezzo di elenco relativo alle opere di rivestimento di condotta fognaria con tecnologia CIPP (Cured In Place Pipe o relining) si 
intendono compensati tutti i seguenti oneri, anche se non richiamati nella rispettiva voce: 
- Pulizia preliminare della condotta fognaria per l’allontanamento dei depositi qualora gli stessi fossero di spessore inferiore a 

10 cm. Qualora lo spessore fosse superiore tali opere verranno compensate a parte con relativa voce di elenco prezzi. 
- Ispezione televisiva preliminare e finale. 
- Costi e spese per l’ottenimento dei permessi di accesso, circolazione in centro storico e di occupazione del suolo pubblico per 

i lavori, compresi i costi sostenuti per l’ottenimento di polizze assicurative e cauzioni a copertura dei danni provocati alla 
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superficie stradale. 
- Regolarizzazione delle superfici preliminari alla realizzazione dell’intervento CIPP. 
- Fornitura e posa preliner. 
- Realizzazione di by-pass superficiali. 
- Taglio e regolarizzazione delle grinze e copertura delle superfici tagliate. 
- Noleggi, manodopera e attrezzature necessarie. 
 
2.2.6) riprese televisive a scopo documentaristico in caso di opere di risanamento e riparazione di condotte fognarie 
Qualora richiesto in sede di computo metrico estimativo, precedentemente alla realizzazione di opere di risanamento delle 
condotte fognarie è necessario procedere allo svolgimento di riprese televisive che coinvolgano tratti oggetto dell’intervento con 
tecnologia CIPP (Cured In Place Pipe o relining) al fine di predisporre opere di tipo documentaristico sulle caratteristiche, tipologia 
costruttiva, stato di degrado delle condotte fognarie di epoca romana. In tali casi si provvederà al pagamento di tali attività 
compensando la realizzazione dell’opera nella sua interezza relativamente all’intero tratto interessato dai lavori.  
Le riprese televisive dovranno essere precedute, dove ritenuto necessario e previa consultazione con la Direzione dei lavori, da 
un’operazione di spurgo con lo scopo di liberare la condotta non solo dalla sabbia posta sul fondo, ma anche di operare la pulizia 
della totalità della parete della tubazione onde permettere una più chiara visione dei materiali, delle tipologie costruttive e delle 
particolarità architettoniche presenti. 
Lo spurgo dovrà essere eseguito immediatamente prima della teleispezione, al fine di disporre rapidamente sul cantiere 
dell'automezzo per lo spurgo qualora si presentassero difficoltà durante l’ispezione, ad esempio per prosciugare sifoni o per 
mantenere vuote condutture caratterizzate da forti infiltrazioni e grandi portate. 
È da prevedersi l’impiego di automezzi aventi le caratteristiche descritte al punto 2.2.1). 
La ripresa televisiva potrà essere realizzata a mezzo telecamera brandeggiabile o telecamera montata su carrello filoguidato. 
La voce di elenco prezzi deve necessariamente comprendere: 
- la realizzazione delle riprese televisive; 
- il montaggio delle immagini; 
- la sovrimpressione sulle stesse di disegni, schemi di funzionamento, particolari delle opere, distanze e informazioni aggiuntive 

di volta in volta segnalate dalla Direzione dei lavori; 
- la sonorizzazione delle immagini riprese a mezzo musica di sottofondo e voce narrante; quest’ultima dovrà descrivere le 

particolarità della condotta di volta in volta evidenziate dalle immagini riprese; 
- la ripresa delle modalità di intervento di ripristino della condotta. 
Qualora le riprese dovessero essere realizzate a mezzo telecamera filoguidata, l’automezzo di supporto alle riprese dovrà essere 
equipaggiato con un arganello elettrico ed un cavo televisivo di almeno 180 m di lunghezza. L’attrezzatura televisiva dovrà essere 
corredata da un sistema per sovrimporre alle immagini i relativi parametri d’identificazione, da un apparecchio videofotografico per 
la ripresa diretta delle immagini dallo schermo televisivo, da un videoregistratore VHS, da un computer per la raccolta dati, da una 
stampante e da un plotter. 
Tale strumentazione sarà installata a bordo di un automezzo completamente autonomo. 
L’attrezzatura televisiva dovrà essere manovrata da un addetto specializzato affiancato da un tecnico di supporto. 
 
2.3) palancole 
Per consentire l’esecuzione di opere in presenza di falde freatiche, o di terreni particolarmente instabili, l’Appaltatore potrà 
proporre l’uso di palancole metalliche, documentando la richiesta che sarà sottoposta alla Direzione dei lavori per l’approvazione. 
Le palancole impiegate saranno del tipo a profilo semplice di diversa sezione in rapporto alla profondità e alla zona di lavoro. 
L’Appaltatore metterà in atto tutti quegli accorgimenti necessari per la migliore realizzazione dell’opera. L’infissione ed estrazione 
delle palancole metalliche sarà eseguita con mezzi meccanici adeguati. Saranno usati attacchi normali o articolati con piastre di 
ripartizione, tiranti fissati sopra e/o sotto il livello dell’acqua. 
 
2.4) attrezzature well-point 
Per consentire l’esecuzione di opere in presenza di falde freatiche, l’Appaltatore potrà utilizzare uno o più gruppi well-point, 
documentando la richiesta che sarà sottoposta alla Direzione dei lavori per l’approvazione. 
L’impianto dovrà essere dimensionato ed installato in modo tale da consentire un perfetto prosciugamento delle zone di lavoro e 
sarà composto da uno o più gruppi così costituiti: 
- una motopompa aspirante con diametro da 6 o 10” del tipo centrifugo con relative pompe a vuoto; 
- un impianto di aspirazione e scarico; 
- un impianto costituito da punte infisse nel terreno in numero adeguato alla motopompa e al gruppo di aspirazione e scarico. 
Non appena ottenuto il prosciugamento della zona di lavoro il numero dei gruppi in esercizio verrà opportunamente diminuito in 
modo da ridurlo al minimo indispensabile. 
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Il complesso dovrà funzionare in modo continuo per tutto il tempo necessario agli scavi, all’esecuzione delle fondazioni, al 
consolidamento dei getti, alla posa di cavi e tubazioni per acquedotti e fognature, all’esecuzione di opere di impermeabilizzazione 
ed eventuali sottopassaggi ed al completamento di struttura sovrastanti, nonché per l’esecuzione di altri eventuali lavori che 
potranno essere effettuati, su richiesta della Stazione Appaltante, anche da altre Imprese. 
 
2.5) palificazioni 
a) Pali in C.A. formati fuori opera 
Dovranno essere battuti fino a fondo con maglio di peso non minore di quello del palo; dovranno essere impiegati fra palo e maglio 
i materiali necessari per non provocare la rottura della testa. 
Ogni palo che si spezzasse o deviasse durante la infissione dovrà essere tagliato e divelto secondo la richiesta della Direzione dei 
lavori e, in ogni caso, surrogato da un altro a spese dell’Appaltatore. 
Il rifiuto si intenderà raggiunto quando l’affondamento, prodotto da un determinato numero di colpi del maglio, non supererà il 
limite stabilito in relazione alla resistenza che il palo deve offrire, calcolato con la formula di Brix e tenuto conto di un adeguato 
coefficiente di sicurezza. 
In uno speciale registro, da firmarsi giornalmente da un incaricato dell’Appaltatore, sarà annotata la profondità raggiunta da ogni 
singolo palo, il rifiuto presentato del palo stesso e quindi il carico che ogni palo può sostenere. 
 
b) Pali trivellati 
Le trivellazioni del terreno saranno eseguite alla profondità necessaria con l’ausilio di un tubo forma del diametro corrispondente a 
quello del palo che si vuole costruire. Il tubo stesso, con opportuni accorgimenti, sarà svuotato dei materiali incontrati lungo la 
perforazione. 
Messa in opera la gabbia metallica di armature per l’intera lunghezza o parte del palo come previsto. Si procederà alla immissione 
nel tubo forma del calcestruzzo, dosato a 350 kg di cemento, mediante apposita condotta chiusa all’estremità inferiore da valvola 
automatica. Il riempimento avverrà a partire dal fondo per tratti di altezza conveniente. in relazione alla natura del terreno ed alla 
fluidità del calcestruzzo. 
Dopo il getto di ciascuno dei detti tratti, il tubo forma verrà rialzato in modo però che nel tubo rimanga sempre un’altezza di 
calcestruzzo di almeno 50 cm e si procederà quindi al costipamento del calcestruzzo con uno dei sistemi in uso o brevettati, 
riconosciuto idoneo allo scopo ed approvato dalla Direzione dei lavori. 
Particolare cura dovrà adottarsi nella estrazione del tubo forma per evitare il trascinamento del calcestruzzo, come pure nel 
costipamento del calcestruzzo stesso onde evitare il formarsi di cavità e vespai. 
 
c) Pali battuti formati in opera 
I pali battuti formati in opera, del tipo Franki e derivati, saranno eseguiti infiggendo nel terreno, con uno dei sistemi in uso o 
brevettati, un tubo-forma del diametro corrispondente al palo che si vuole costruire fino a raggiungere la profondità corrispondente 
al carico che dovrà sostenere il palo, quale risulta dai calcoli. 
Raggiunta la profondità necessaria il tubo-forma verrà riempito con calcestruzzo (dosato a 350 kg di cemento), battuto e 
compresso secondo il sistema scelto ed approvato dalla Direzione dei lavori. Nel corso della costipazione del calcestruzzo, ed in 
funzione del rifiuto, il tubo-forma verrà gradualmente sollevato. I pali potranno essere armati per l’intera lunghezza o parte di essa; 
in tal caso la gabbia metallica dovrà essere collocata nel tubo forma prima del getto del calcestruzzo ed avere sufficiente 
robustezza per non deformarsi nel corso delle operazioni di battitura. 
Tanto per i pali trivellati che per quelli battuti in opera, la posa e la costipazione del calcestruzzo dovrà essere sorvegliata da 
tecnici preposti dall’Appaltatore, i quali dovranno segnare in apposito registro le massime profondità raggiunte, il quantitativo di 
calcestruzzo posto in opera e gli altri dati tecnici necessari. 
La Direzione dei lavori potrà nominare un proprio delegato per controllare tali dati in contraddittorio. 
 
d) Micropali con armatura tubolare di acciaio 
Saranno eseguiti tramite perforazione a rotopercussione o rotazione; l’armatura sarà costituita da un tubo di acciaio con carico 
ammissibile di 2400 kg/cm2. Il completamento del palo avverrà mediante iniezione di boiacca di cemento. 
La perforazione verrà eseguita, ove richiesto dalla natura del terreno o da particolari esigenze tecniche, con rivestimento parziale 
o totale del foro oppure in presenza di fanghi di bentonite. 
In quest’ultimo caso, per assicurare la circolazione inversa del fango, l’utensile di perforazione dovrà essere di diametro inferiore a 
quello del foro con opportuni allargatori costituiti da alette. La corona circolare lasciata libera dovrà avere superfici e non inferiore 
al 30% dell’area di perforazione. Particolare attenzione si dovrà porre nell’estrazione dell’utensile di perforazione in modo da non 
creare risucchio. 
Prima delle iniezioni di boiacca di cemento si dovrà calare sul fondo del foro uno strato di 20 cm di ciottoli con diametro minimo di 
8 cm; questo strato verrà leggermente costipato in modo da evitare che il palo appoggi sui materiali sciolti che si raccolgono sul 
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fondo per decantazione del fango bentonitico o dell’acqua che riempie il tubo di trivellazione durante la manovra dì rimozione 
dell’attrezzo di perforazione e collocamento del tubo di getto. 
L’iniezione verrà realizzata attraverso valvole di non ritorno, previo riempimento dell’intercapedine fra tubo di acciaio e terreno, si 
inietterà boiacca di cemento ad alta pressione (40 kg/cm2) in modo da ottenere una notevole espansione del fusto. Le valvole di 
iniezione saranno previste con interasse di 50 cm nel tratto di tubo che penetra nel terreno portante. 
 
e) Controllo della qualità del calcestruzzo 
Qualora non risulti possibile eseguire prove di carico sui pali, si procederà. al controllo della qualità del calcestruzzo specialmente 
nella parte profonda. 
Questo controllo si farà mediante controlli sonici non distruttivi e verrà esteso a tutti i pali indicati dalla Direzione dei lavori. 
Per l’esecuzione di tali controlli sarà a carico dell’Appaltatore la prima prova relativa ad ogni gruppo di 100 pali, saranno a carico 
dell’Ente Appaltante le successive, salvo il caso di esito insoddisfacente; in tale circostanza sarà a carico dell’Appaltatore sia 
l’onere delle prove che quello del rifacimento del lavoro fino ad ottenimento di un risultato positivo. 
 
2.6) opere in ferro 
Per ciascuna delle principali forniture, l’Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese allo sviluppo dei particolari costruttivi ed 
all’esecuzione di un campione da sottoporre alla Direzione dei lavori per le eventuali modifiche e per la approvazione. La 
lavorazione dovrà essere eseguita a regola d’arte, con particolare riguardo alle saldature, giunzioni e forgiature. 
Le opere che dovranno essere fornite zincate a bagno dovranno essere eseguite in modo che con la zincatura non si verifichino 
deformazioni per cause termiche; pertanto, i rivestimenti in lamiera da applicarsi a telai in profilati dovranno essere zincati 
separatamente e successivamente applicati con viti o chiodi ai telai già precedentemente zincati a caldo. 
I manufatti di ferro che non dovranno essere zincati, dovranno essere forniti già verniciati con una mano di minio al piombo.  
La zincatura delle opere in ferro dovrà essere eseguita ad immersione e la quantità di materiale di riporto non dovrà essere 
inferiore a 0,500 kg/m2 di superficie zincata. 
 
2.7) opere di ingegneria naturalistica 
REALIZZAZIONE DI GABBIONATE: 
I gabbioni saranno di rete a celle rombiche di 8 cm x 10 cm di filo di ferro zincato del n.17 a doppia torsione, con dimensione 
varianti a seconda delle disposizioni che verranno prescritte dalla Direzione dei lavori a suo giudizio insindacabile. Dovranno 
essere realizzate almeno tre legature in altezza per metro: una in posizione centrale, le altre simmetriche rispetto all’estradosso e 
intradosso del singolo gabbione. 
In merito alla zincatura del filo di ferro dei gabbioni e della rete per le platee si precisa che prima della posa in opera del materiale 
l’Impresa dovrà presentare, su richiesta della Direzione dei lavori, un certificato della Ditta fornitrice del materiale fornito, la 
quantità di zinco in g per ogni m2 di superficie zincata e le caratteristiche della zincatura. Tali dati principali ed altri verranno forniti 
secondo uno schema che verrà rilasciato dalla Direzione dei lavori stessi in conformità alle “Linee guida per la certificazione di 
idoneità tecnica all’impiego e l’utilizzo di prodotti in rete metallica a doppia torsione” del Consiglio Superiore dei lavori pubblici del 
2013. La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di eseguire direttamente tutti i saggi e le prove che riterrà necessarie per 
accertare la idonea qualità del materiale fornito. Tutte le spese e gli oneri per tali operazioni saranno a carico dell’Impresa. Il 
riempimento dei gabbioni avverrà con ciottoli di fiume o di pietrame di cava pulita, delle dimensioni massime di 25 cm 
convenientemente sistemati, in particolare nella faccia vista, dove almeno il 30% della superficie dovrà essere realizzata 
utilizzando pietrame sbozzato e per cui le dimensioni massime del materiale arido utilizzato non potranno superare i 25 cm. 
Il ciottolo o il pietrame di riempimento dei gabbioni dovrà essere di qualità scelta, pulito, posto in opera a mano per la costruzione 
di gabbioni. 
Dovrà essere tenuta massima cura affinché l’accatastamento degli elementi sia ben fatto e non rimangano dei vuoti. La 
lavorazione in faccia a vista dovrà essere fatta con elementi scelti ben assestanti e ove occorra anche grossolanamente sbozzati. 
REALIZZAZIONE DI PALIFICATA IN PALI DI PINO O CASTAGNO: 
Le difese radenti dovranno essere eseguite con pali di pino o castagno, privi di curvature o protuberanze, del diametro di 18÷25 
cm misurato a un metro dalla testa e di lunghezza variabile di 3,50÷4,50 m. 
I pali dovranno essere infissi a rifiuto con mezzo meccanico con interasse tra i pali di 0,80 m e collegamento delle teste dei pali 
con polloni vivi da intreccio o pertichelle di rami di salice o tamerice del diametro di 8÷12 cm e di lunghezza non inferiore a 4 m. 
L’intercapedine tra palo e terreno dovrà essere riempita con materiale arido e terra di coltivo superficiale. 
 
3) norme tecniche per ripristino di pavimentazioni stradali 
 
3.1) opere di pavimentazione e sistemazione esterna 
L’Appaltatore dovrà a sua cura e spese: 
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- svolgere le pratiche per l’ottenimento dei permessi di lavoro da parte degli Enti proprietari delle strade e concordare i tempi e 
le modalità per l’esecuzione dei lavori; 

- raccogliere tutte le notizie relative a tutti i servizi (tubazioni gas, luce, cavi elettrici, telefonici, ecc.) interessanti i lavori in modo 
da evitare rotture o danni di cui l’Appaltatore sarà comunque responsabile; 

- mettere in atto tutte le cautele per evitare, durante lo svolgimento dei lavori danni a persone o cose, con particolare 
riferimento alla segnaletica d’emergenza, assumendosi ogni responsabilità verso gli Enti proprietari delle strade e verso i terzi; 

- mantenere gli accessi alla proprietà private ed il transito sia pedonale che veicolare riducendo al minimo possibile il tempo 
d’ingombro e l’area occupata. 

 
3.1.1) rotture delle pavimentazioni stradali 
La rottura delle massicciate stradali di qualsiasi tipo e natura dovrà essere limitata alla larghezza minima dello scavo, il materiale 
di recupero dovrà, per la parte riutilizzabile, essere immagazzinato a cura e spese dell’Appaltatore fino al suo riutilizzo. Il taglio 
delle pavimentazioni in calcestruzzo, asfalto, pietrischetto bitumato e similari, dovrà essere effettuato con adatta attrezzatura che 
eviti incrinature o deterioramenti nella parte rimasta in opera. I rifacimenti e le riparazioni dei tratti manomessi durante l’esecuzione 
di lavori nel sottosuolo, dovranno avere le stesse caratteristiche della pavimentazione esistente e ad essa dovranno aderire senza 
soluzione di continuità. La rottura della massicciata dovrà essere eseguita esclusivamente mediante taglio continuo con fresa. 
Saranno compresi negli oneri dell’Impresa per l’esecuzione degli scavi, anche la demolizione di qualsiasi tipo di pavimentazione 
(quando non diversamente previsto), il trasporto a magazzino dei ciottoli, dei cubetti di recupero, dell’asfalto, ecc. in caso di 
variazione del tipo di pavimentazione o di ritardato rifacimento. Tutti i grossi ciottoli, frammenti di roccia, pezzi di pavimentazione 
stradale dovranno essere allontanati dal cantiere e portati a discarica; per nessuna ragione dovranno essere rigettati nello scavo 
con il rinterro. Sia sulla carreggiata che sul marciapiede, la superficie di transito verrà resa agibile a fine lavori con opportune 
aggiunte di graniglia e sabbia in modo da costituire un tappetino sufficientemente chiuso e continuo con la pavimentazione 
limitrofa. I materiali provenienti dagli scavi e non idonei per il rinterro, dovranno essere portati alle pubbliche discariche. 
 
3.1.2) massicciata di pietrisco o ghiaia 
 
3.1.2.1) struttura 
Il profilo della pavimentazione sarà costituito di regola da una sagoma a curvatura regolare, con monta compresa tra 1/40 e 1/50 o 
da falde piane con pendenze trasversali non superiori al 3% né inferiori al 2%. 
Nelle tratte in curva a raggio limitato e per strade veloci la Direzione dei lavori potrà richiedere tuttavia che vangano adottati profili 
a falda unica sopraelevati verso l’esterno con pendenze trasversali comprese di norma tra il 3% ed il 5%. 
La pavimentazione dovrà in ogni caso riuscire conforme alle livellette e sagome di progetto o a quanto prescritto dalla Direzione 
dei lavori. 
 
3.1.2.2) materiali 
Pietrisco  
Il pietrisco da impiegare per la formazione della massicciata dovrà provenire dalla frantumazione di rocce calcaree o dolomitiche, 
omogenee e compatte, sane e prive di parti decomposte o alterate dalle azioni atmosferiche od altre. 
Le rocce d’origine dovranno avere una resistenza alla compressione di almeno 120 N/mm2 ed una perdita in peso alla prova “Los 
Angeles”, (cfr. norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 28/03/1973, n. 34, e Standard dell’American Society for 
Testing and Material International (ASTM International, nel seguito ASTM), C 131-03, denominazione dell’American Association of 
State Highway and Trasportation Officials, AASHTO: T 96-02 (2015)), inferiore al 30% per ogni singola pezzatura. 
Il pietrisco dovrà essere frantumato e vagliato in modo da corrispondere alla pezzatura 40÷70 mm. In particolari circostanze la 
Direzione dei lavori potrà tuttavia richiedere la fornitura di pezzature inferiori, fino a 25÷40 mm rispetto ai limiti granulometrici 
sopra indicati; gli assortimenti forniti non dovranno avere più del 10% in peso degli elementi superiori al limite massimo o inferiori 
al limite minimo. Il pietrisco dovrà avere forma per quanto possibile regolare, escludendosi a giudizio della Direzione dei lavori i 
materiali troppo ricchi di elementi lamellari o allungati; il pietrisco dovrà essere pulito e praticamente esente da terriccio, argilla o 
altre materie estranee. 
 
Materiale d’aggregazione  
Come materiale d’aggregazione, nel caso in cui il suo impiego per la formazione di massicciate chiuse sia consentito dalla 
Direzione dei lavori, si userà materiale fine proveniente dalla frantumazione naturale o meccanica di rocce con buon potere 
legante, come residui della vagliatura, della scarificazione di vecchie massicciate o l’ultima frazione di vagliatura delle cave di 
pietrisco. 
 
3.1.2.3) modalità esecutive 
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La cilindratura dei materiali approvvigionati dall’Appaltatore dovrà essere eseguita di regola a misura, per metro cubo di materiale 
fornito dall’Appaltatore; si potrà procedere al lavoro anche in economia diretta con prestazioni orarie di compressori, secondo le 
modalità di cui appresso. 
Quando sia previsto il pagamento della cilindratura per metro cubo, l’assuntore dovrà approvvigionare il materiale necessario 
lungo i lati della strada da cilindrare in cumuli regolari e suscettibili di semplice ed esatta misura geometrica. Ove questo non sia 
possibile, dovranno essere fatti appositi depositi in località vicine al cantiere di lavoro, con cumuli di forma sempre tale da 
consentire una precisa misurazione geometrica del materiale. 
In questo ultimo caso l’assuntore dovrà provvedere al trasporto del materiale dai detti depositi al luogo dell’impiego; l’onere è da 
intendersi compreso nei prezzi della cilindratura quando non superi la distanza di 100 m in linea d’aria. 
La formazione sulla quale dovrà essere posata la nuova massicciata dovrà presentare una buona stabilità ed un grado di 
consolidamento sufficiente ad evitare che il pietrisco possa essere assorbito ed a consentire che la cilindratura possa essere 
ultimata senza affioramenti di materiale dal sottofondo. 
Per sottofondi costituiti da terreno fine e/o in particolari condizioni atmosferiche, La Direzione dei lavori potrà prescrivere la messa 
in opera di “tessuto geotessile”. 
Su questa fondazione si stenderà il pietrisco nello spessore ordinato; dovrà essere steso in modo uniforme e regolare così che la 
massicciata risulti di sagoma precisa con i profili e le livellette di progetto. 
Provveduto alla stesa del pietrisco si inizierà il lavoro di compressione meccanica iniziando dai margini della carreggiata e 
procedendo a poco a poco verso le zone centrali. La compressione mediante il rullo dovrà essere condotta in modo che di volta in 
volta nel cilindrare una zona nuova, le ruote comprendano ancora una striscia della zona precedente, non inferiore al 30% della 
larghezza del mezzo. 
La cilindratura dovrà essere eseguita con rulli compressori di peso non superiore alle 18 t e non inferiore alle 14 t, usandosi 
possibilmente rulli più pesanti nella fase iniziale della cilindratura, più leggeri nella fase finale. Non si dovranno però cilindrare in 
una volta sola strati di pietrisco di altezza superiore ai 15 cm. 
Si distinguono due tipi di cilindratura: la cilindratura chiusa e la cilindratura semiaperta. 
La cilindratura chiusa, da adottarsi di regola quando non si prevede l’immediato rivestimento della massicciata con trattamenti 
superficiali bituminosi, deve essere eseguito con abbondanti innaffiamenti d’acqua durante la lavorazione. A tale bagnatura, che 
dovrà essere ottenuta con getti finemente distribuiti, si dovrà procedere di regola con gli appositi carri botte. Verso la fine della 
cilindratura potrà essere consentita l’aggiunta di materiale di aggregazione in misura non superiore al 5% del pietrisco. La 
cilindratura dovrà essere proseguita fino a che la superficie dello strato di pietrisco abbia raggiunto l’esatta sagoma prescritta e si 
presenti compatta e chiusa, con i singoli elementi ben fermi e legati l’un l’altro e non si manifestino più cedimenti o movimenti al 
passaggio del compressore, essendo praticamente cessata ogni azione di assestamento. Tutte le eventuali riprese e correzioni 
occorrenti per assicurare la regolarità dei piani dovranno essere eseguite tempestivamente prima che il manto di pietrisco sia 
troppo serrato, in modo che il nuovo pietrisco riportato possa essere ben assorbito dal manto. 
La cilindratura semiaperta è da adottarsi quando la massicciata debba essere subito rivestita con trattamenti superficiali 
bituminosi. In questo caso, la bagnatura deve essere limitata alla prime fasi della cilindratura; anche il materiale di aggregazione, 
ove sia impiegato, deve essere aggiunto a secco. La cilindratura sarà ultimata quando la superficie si presenterà compatta e ben 
ferma, senza cedimenti o movimenti al passaggio del compressore, pur mostrando qualche vano tra i singoli pezzi del pietrisco. 
Per ragioni di viabilità la Direzione dei lavori potrà richiedere che le opere siano limitate ad una sola metà della strada in modo da 
lasciare al traffico l’altra metà e ciò senza diritto ad alcun compenso da parte dell’Appaltatore. 
Il numero dei compressori che l’Appaltatore dovrà utilizzare per la cilindratura sarà in relazione ai termini del contratto e alle 
disposizioni della Direzione dei lavori. 
Sono a carico dell’Appaltatore tutte le spese per il trasferimento del macchinario ai cantieri di lavoro e per il successivo ritiro a 
lavoro ultimato. 
La fornitura dell’acqua necessaria alla cilindratura, sia per il funzionamento delle macchine che per l’innaffiamento della 
massicciata è a carico dell’Appaltatore, che dovrà provvedere a sua cura e spese a quanto occorre per la presa e per l’eventuale 
sollevamento e trasporto dell’acqua sulla sede del lavoro. 
 
3.1.2.4) caratteristiche dei materiali 
La ghiaia deve essere costituita da materiale sano, non fessurato, non in stato di disgregazione. 
In tutto il misto non devono essere contenute sostanze organiche.  
 
Granulometria 
La granulometria dello strato deve rientrare nelle seguenti prescrizioni: 
 

Serie crivelli UNI e setacci ASTM Passante % totale in peso 
crivello UNI 40 100 
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crivello UNI 25 75÷90 
crivello UNI 10 40÷60 

setaccio ASTM n. 10 20÷40 
setaccio ASTM n. 200 2÷8 

 
Legante 
I leganti a base di idrocarburi da usare debbono rispondere alle norme C.N.R. Il tipo di legante va stabilito caso per caso a 
seconda delle condizioni locali e stagionali. La percentuale in peso di legante deve essere compresa fra il 4,0 ed il 4,5% 
dell’inerte, quando non diversamente specificato. I bitumi solidi da usare dovranno rientrare in uno dei tre tipi normalizzati:  
- 80/100; 
- 130/150; 
- 180/200. 
Fra essi la scelta sarà fatta tenendo conto delle condizioni locali e stagionali, nonché dello spessore della massicciata. 
 
3.1.2.5) preparazione della superficie della massicciata 
Prima di procedere allo spandimento del materiale legante, la massicciata stradale dovrà essere accuratamente pulita con 
lavaggio a getto d’acqua. 
La superficie si dovrà presentare viva, granita e non dovrà risultare minimamente sconvolta dall’azione del getto di acqua sotto 
pressione. 
I materiali di rifiuto provenienti dal lavaggio dovranno essere raccolti sulle banchine ed allontanati a cura e spese dell’Appaltatore, 
intendendosi detto onere compreso nel prezzo di elenco. 
 
3.1.2.6) trattamento di prima mano con emulsione bituminosa 
Preparata la superficie da trattare perfettamente pulita e lavata, si procederà al trattamento con emulsione bituminosa, a seconda 
della stagione, acida (periodo invernale) o basica (periodo estivo). 
Per lo spandimento devono essere impiegate idonee macchine spruzzatrici e si deve usare la maggior cura per ottenere che il 
legante venga sparso uniformemente sulla superficie. 
 
3.1.2.7) preparazione del conglomerato 
Per la preparazione di conglomerati bituminosi a caldo si useranno apparecchiature che, a giudizio della Direzione dei lavori, siano 
di capacità proporzionata ai programmi di produzione e tali da assicurare l’essiccamento e la depolverizzazione degli inerti, il 
riscaldamento di questi e quello del bitume e che consentano la verifica della temperatura e della composizione dell’impasto che 
deve essere mantenuta. 
Per i bitumi liquidi il riscaldamento non deve determinare un aumento della viscosità maggiore del 40%. 
La percentuale di bitume nella miscela non deve discostarsi da quella prefissata di più o meno dello 0,5%. 
 
3.1.2.8) posa in opera del conglomerato 
I conglomerati dovranno arrivare in cantiere a temperatura compresa tra 100 e 120 °C, e dovranno essere immediatamente 
utilizzati. 
Dovranno essere stesi in strati di spessore non superiore a 10 cm (a compressione avvenuta) e non inferiore a una volta e mezza 
la dimensione massima dell’inerte. 
L’operazione avrà luogo (salvo nel caso di piccole superfici) a mezzo macchina automatica spanditrice - finitrice e il costipamento 
di ogni strato sarà rifinito iniziando con compressori di peso 18 t e finendo con compressori da 12÷14 tonnellate. 
La percentuale dei vuoti del manto, dopo il costipamento meccanico, non dovrà risultare superiore al 10% in volume. 
Quando si opera in più strati, all’atto dello stendimento dello strato superiore, occorre curare che la superficie di quello inferiore sia 
pulita, ed in particolare, esente da polvere. 
Tutti gli orli ed i margini, comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come i giunti in corrispondenza alle riprese di 
lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) dovranno essere spalmati con uno strato di bitume prima di 
addossarvi il manto, allo scopo di assicurarne la perfetta impermeabilità e l’adesione delle parti. 
Inoltre tutte le giunzioni ed i margini dovranno essere battuti e finiti a mano con gli appositi pestelli a base rettangolare. 
A lavoro finito la superficie dovrà presentarsi in ogni punto regolare e corrispondente alle sagome ed alle livellette di progetto o 
prescritte dalla Direzione dei lavori. Inoltre, non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni o irregolarità superiori ai 10 mm 
misurati utilizzando un’asta rettilinea della lunghezza di 4 m appoggiata longitudinalmente sulla pavimentazione. 
 
3.1.2.9) strati di collegamento (binder) e di usura 
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà in generale costituita da un doppio strato di conglomerato bituminoso steso a 
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caldo e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento (binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto previsto 
in progetto. 
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi (secondo le 
definizioni riportato nell’articolo 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischetti, delle granaglie, della sabbia e degli additivi per 
costruzioni stradali”, contenute nel fascicolo n. 4 del C.N.R. – Commissione di studio dei materiali, anno 1953, (nel seguito norme 
C.N.R. Fascicolo n. 4/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato 
con rulli gommati e lisci. 

 
3.1.2.10) materiali inerti 
Il prelievo dei campioni di materiali lapidei, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, verrà effettuato secondo le 
norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 11/07/1983, n. 93. 
L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere costituito da elementi sani, duri, 
durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. 
L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di provenienza o natura petrografica 
diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti alla miscela che si intende formare, rispondano ai 
seguenti requisiti.  
- per strati di collegamento: perdita di peso alla prova “Los Angeles”, eseguita sulle singole pezzature secondo lo Standard 

ASTM C 131-03, denominazione AASHTO: T 96-02 (2015), inferiore al 25%; 
- indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, inferiore a 0,80; 
- coefficiente di imbibizione, secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, inferiore a 0,015; 
- materiale non idrofilo secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953. 
Nel caso si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi o invernali, la perdita in peso per 
scuotimento sarà limitata allo 0,5%. 
Per strati di usura la perdita di peso alla prova “Los Angeles”, eseguita sulle singole pezzature secondo lo Standard ASTM C 131-
03, denominazione AASHTO: T 96-02 (2015), dovrà mantenersi inferiore o uguale al 20%.  
Almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da frantumazione di rocce che presentino un coefficiente 
di frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiori a 140 N/cm2, nonché 
resistenza alla minima usura 0,6, coefficiente di imbibizione, secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, inferiore a 0,015 e 
materiale non idrofilo secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%. 
Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di usura di cui sopra. 
In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, 
con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali estranei. 
L’aggregato fine sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno soddisfare ai requisiti dell’articolo 
5 delle norme del C.N.R. predette ed in particolare: 
- equivalente in sabbia, determinato secondo quanto previsto dallo Standard ASTM C 1084-10, (denominazione AASHTO: T 

178-15), non inferiore al 55%; 
- materiale non idrofilo secondo le norme C.N.R. Fascicolo n. 4/1953, con le limitazioni indicate per l’aggregato grosso. 
Gli additivi minerali saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcareo o da cemento, calce idrata, calce idraulica, 
polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e almeno il 65% 
al setaccio n. 200 ASTM. 

 
3.1.2.11) legante 
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere preferibilmente di penetrazione 80/100 salvo diverso avviso della 
Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà rispondere agli stessi requisiti indicati per il conglomerato 
bituminoso di base. 

 
3.1.2.12) miscele 
Strato di collegamento (binder) 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 
 

Serie crivelli e setacci UNI Passante % totale in peso 
crivello 25 100 
crivello 15 65÷100 
crivello 10 50÷80 
crivello 5 30÷60 
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setaccio 2 20÷45 
setaccio 0,4 7÷25 

setaccio 0,18 5÷15 
setaccio 0,075 4÷8 

 
Il tenore del bitume dovrà essere compreso tra il 4,0% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso dovrà comunque essere il 
minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità Marshall, (cfr. norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 
15/03/1973, n. 30), e compattezza di seguito riportati. La stabilità Marshall, eseguita a 60 °C, su provini costipati con 75 colpi di 
maglio per ogni faccia, dovrà risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 kg. Gli stessi provini per i quali viene determinata la 
stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti residui compresa tra il 3 e l’8%. La prova Marshall, eseguita su 
provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore 
al 75% di quello precedentemente indicato. Riguardo alle misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo 
usura che per quelli tipo binder, valgono le stesso prescrizioni indicato per il conglomerato di base. 

 
3.1.2.13) strato di usura 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 
 

Serie crivelli e setacci UNI Passante % totale in peso 
crivello 15 100 
crivello 10 7÷100 
crivello 5 43÷67 

setaccio 2 25÷45 
setaccio 0,4 12÷24 

setaccio 0,18 7÷15 
setaccio 0,075 5÷10 

 
Il contenuto di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6,0% riferito al peso totale degli aggregati. 
Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà superare l’80%; il contenuto di 
bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento delle prestazioni di seguito riportate: 
- il valore della stabilità Marshall, (cfr. norme tecniche del C.N.R., Bollettino Ufficiale Parte IV, 15/03/1973, n. 30), eseguita a 60 

°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere almeno 1000 kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, 
cioè il rapporto tra la stabilità misurata in kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300. La 
percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, devo essere compresa fra il 3% ed il 
7%. La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni dovrà 
dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati; 

- elevatissima resistenza all’usura superficiale; 
- sufficiente ruvidezza della superficie tale da non renderla scivolosa; 
- grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso fra il 3% e l’8%. 
 
3.1.2.14) posa in opera 
Gli impasti dovranno essere riportati sulla strada e stesi in opera ad una temperatura non inferiore a 120 °C, usando nel trasporto 
e nello scarico tutte le cure ed i provvedimenti necessari onde impedire di modificare o sporcare la miscela con terra o elementi 
estranei. 
La stesa in opera del conglomerato sarà condotta, nelle parti eseguite a mano, secondo i metodi normali e con gli appositi rastrelli 
metallici opportunamente scaldati. 
La stesa verrà eseguita in una sola volta, in modo da evitare ogni irregolarità e disuguaglianza nel manto. 
Per la cilindratura si dovrà impiegare un rullo a rapida inversione di marcia del peso di almeno 6 t. Per evitare l’adesione del 
materiale caldo alle ruote del rullo si provvederà a spruzzare questa ultime con acqua. 
La cilindratura sarà iniziata dai margini della strada, procedendo a mano a mano verso la mezzeria. 
I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni e fessurazioni del manto. 
La cilindratura dovrà essere continuata sino ad ottenere il massimo costipamento iniziale del manto la cui percentuale di vuoti, 
dopo la cilindratura, non dovrà risultare superiore al 12%. 
Per la stesa e la battitura del conglomerato, dovranno essere usate speciali macchine distributrici e finitrici di tipo efficiente e 
comunque approvato dalla Direzione dei lavori. Tutti gli orli ed i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti 
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(come i giunti in corrispondenza alle riprese di lavoro, ai cordoli laterali di granito, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) 
dovranno essere spalmati con uno strato di bitume prima di addossarvi il manto, allo scopo di assicurare la perfetta impermeabilità 
ed adesione delle parti. 
Gli spessori contrattuali del manto si intendono sempre riferiti al solo conglomerato bituminoso, non computandosi cioè in essi 
l’eventuale trattamento superficiale di chiusura, e vanno misurati dopo compattazione. Il peso specifico del materiale compattato 
dovrà essere di 2,3 kg per m3. 

 
3.1.2.15) manutenzione e collaudo delle opere 
L’Appaltatore all’atto della presa in consegna del lavoro dovrà fare le sue eventuali riserve e/o eccezioni circa la natura e la 
consistenza del sottofondo in relazione alle opere eventualmente eseguito precedentemente alla posa o alla sistemazione delle 
condutture dei pubblici servizi, perché per ogni difetto o deficienza che comparisse successivamente nella pavimentazione, anche 
se dovuta a cedimenti o guasti del sottofondo, sarà ritenuto l’esclusivo responsabile. 
L’Appaltatore dovrà provvedere alla manutenzione gratuita della pavimentazione per il periodo fissato all’atto della realizzazione 
dei lavori dal regolamento per l’esecuzione delle manutenzioni sui sedimi stradali comunali e su opere pubbliche urbanizzative di 
proprietà comunale e di uso pubblico del Comune nel quale viene realizzato l’intervento e, in mancanza di questo, per almeno un 
anno dal completamento delle opere. 
Durante il periodo in cui la manutenzione è a carico dell’Appaltatore stesso, dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo, 
provvedendo immediatamente alle riparazioni di volta in volta necessarie, senza che occorrano per questo speciali inviti da parte 
della Direzione dei lavori. Se però l’Appaltatore tardasse più di tre giorni ad eseguire le riparazioni richieste con un invito 
particolare, la Direzione dei lavori avrà la facoltà di eseguire direttamente le opere necessarie a spese dell’Appaltatore. 
Per ragioni particolari di stagione od altro potrà essere concesso all’Appaltatore di procedere alle riparazioni con provvedimenti di 
carattere provvisorio (ad esempio, con impasti di pietrischetto bitumato, ecc.) e ciò, sempre allo scopo di permettere 
all’Appaltatore l’intervento immediato di cui al primo capoverso ed all’obbligo sopracitato; per ogni riparazione di questo tipo 
l’Appaltatore dovrà sempre avvertire la Direzione dei lavori, provvedendo poi immediatamente appena possibile alla sistemazione 
ed al rifacimento delle riparazioni stesso con miscele normali. Le riparazioni dovranno essere sempre eseguite a perfetta regola 
d’arte, ostacolando il meno possibile la circolazione e ripristinando la pavimentazione nei precisi termini contrattuali. 
Il collaudo e la presa in carico dei manti stradali verrà effettuato nei tempi stabiliti dal sopracitato regolamento per l’esecuzione 
delle manutenzioni sui sedimi stradali comunali e su opere pubbliche urbanizzative di proprietà comunale e di uso pubblico del 
Comune nel quale viene realizzato l’intervento. 
Il manto dovrà apparire in stato di ottima conservazione senza segni di sgretolamento o solcature, ondulazioni, screpolatura 
anormali o troppo numerose, con scarico delle acque meteoriche da ogni punto della superficie e lungo i cordoli laterali. 
Per quanto riguarda le ondulazioni si procederà di nuovo al controllo delle eventuali irregolarità con l’asta di quattro metri, come 
precedentemente detto. 
Al collaudo, lo spessore medio del manto non dovrà risultare diminuito, per effetto di usura da parte del traffico, di oltre 3 mm 
rispetto allo spessore iniziale prescritto. Il peso del conglomerato per unità di volume non dovrà risultare inferiore a 2,3 t/m3. 
Quando però i rifacimenti apportati dall’Appaltatore nel periodo in cui la manutenzione normale è stata a suo carico ed eseguiti per 
la manutenzione stessa, ammontino complessivamente, all’atto del collaudo, a più di un quinto della superficie totale della 
pavimentazione, l’Amministrazione potrà rifiutare il collaudo dell’intero manto. 

 
3.1.2.16) osservanza delle prescrizioni 
Per controllare che le norme tecniche siano stato osservate e che i materiali abbiano la qualità e le caratteristiche prescritte, la 
Direzione dei lavori potrà chiedere il controllo dei lavori eseguiti da parte di un laboratorio specializzato di sua fiducia il quale 
eseguirà le prove secondo il metodo del C.N.R.. I campioni dei materiali di impiego e della pavimentazione dovranno essere 
consegnati al laboratorio a cura e spese dell’Appaltatore ad ogni richiesta della Direzione dei lavori. 
Gli addetti al Laboratorio dovranno avere libero accesso e completa possibilità di controllo nei cantieri per la preparazione del 
calcestruzzo bituminoso. 
I setacci in base ai quali sono stabilite e saranno verificate la granulometria degli aggregati fini sono quelli ASTM della serie 
normale americana U.S.. Per controllare la granulometria dell’aggregato grosso si useranno crivelli della serie UNI con fori tondi 
del diametro corrispondente alle dimensioni prescritte. 
Il prelievo dei campioni da esaminare potrà essere fatto tanto sul lavoro che direttamente dai depositi di cantiere. 
Quando i campioni vengono estratti dalla pavimentazione già ultimata o in corso di esecuzione, l’Appaltatore sarà tenuto a 
procedere a sua cura e spese alla riparazione del manto manomesso. 
Il prelievo dei campioni da esaminare potrà essere fatto tanto sul lavoro che direttamente dai depositi di cantiere. 
L’Impresa è tenuta al ripristino dei cordoli rimossi in seguito allo scavo, con relativa intestatura e sigillatura, con fondazione e 
rinfianchi in calcestruzzo a 250 kg di cemento avente classe di resistenza a compressione pari a 32,5 N. 
L’Impresa è tenuta a riportare in quota tutti i chiusini che sono interessati dal ripristino sia in sede stradale che su marciapiede, 
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accettando eventuali prescrizioni degli Enti e delle società proprietari dei sottoservizi. 
 
3.1.3) misurazione della pavimentazione 
Ai fini della liquidazione verrà in ogni caso misurata la sola superficie effettivamente pavimentata. 
 
3.1.4) riporti e rilevati 
Per riporto si intende l’insieme di operazioni compiute per elevare alle quote di progetto il livello del terreno naturale (costituire 
rilevati) o gli scavi precedentemente effettuati (a costituire bonifiche) mediante la sovrapposizione di strati di materiali lapidei. 
 
3.1.4.1) classificazione dei riporti 
In base allo scopo da raggiungere, i riporti si dividono in: 
- riporti destinati a costituire riempimento generale di aree fino alle quote di progetto, ovvero a costituire il corpo di rilevati 

stradali o ferroviari, esclusi i cassonetti stradali propriamente detti o le massicciate; 
- riporti per rinterro di impianti o di depositi in presenza o in assenza di blocchi di fondazione già costruiti di qualsiasi tipo, a 

sostegno di apparecchiature e strutture o per altro scopo, e seguiti anche a mano qualora lo spazio limitato non consenta 
l’impiego di mezzi meccanici; 

- riporti per la costituzione del piano di appoggio di fondazioni di serbatoi, di platee di fondazioni isolate o continue di notevole 
estensione planimetrica, per bonifiche locali del terreno di fondazione; 

- riporti destinati a costituire argini di contenimento di bacini. 
I materiali da impiegare per i riporti possono provenire dalle seguenti fonti: 
- dagli scavi di qualunque tipo e sezione effettuati nell’area di lavoro escludendo terreno vegetale ed altro materiale organico; 
- da cava di prestito aperta nell’area di lavoro; 
- da cava esterna all’area di lavoro, ubicata a qualunque distanza. 
Per la formazione dei riporti fino alle quote prescritte o modificate dal progetto generale dalla Direzione dei lavori possono essere 
impiegati, fino a loro totale esaurimento, salvo quanto più avanti prescritto, tutti i materiali indicati al precedente primo punto o in 
parte frammisti con quelli indicati nei due punti seguenti. 
In ogni caso l’Appaltatore sarà responsabile della loro corrispondenza alle esigenze funzionali dell’opera eseguita. 
 
3.1.5) esecuzione dei lavori stradali 
 
3.1.5.1) preparazione del piano di posa 
Le operazioni di. riporto devono essere precedute dall’esecuzione dei necessari scavi o sbancamenti, previo accertamento che: 
- il piano di posa sia ripulito completamente da terreno vegetale o da materiale organico in genere; 
- le caratteristiche geotecniche del terreno esistente alla quota ed al di sotto del piano di posa del riporto siano effettivamente 

corrispondenti a quelle di progetto: 
- il piano di posa sia sagomato a gradoni, orizzontali o in contropendenza e ciò quando il terreno di fondo scavo ha una 

pendenza superiore al 15%. 
In ogni caso è vietato all’Appaltatore iniziare le operazioni di riporto prima che la Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato il 
piano di posa. 
 
3.1.5.2) esecuzione del riporto 
La stesura del materiale utilizzato per il riporto dove essere eseguita in strati di spessore proporzionato alla natura del materiale 
ed al mezzo costipante usato. 
Comunque ogni strato non deve avere uno spessore superiore a 30 cm per i 3 strati superiori e non superiore a 45 cm per gli strati 
sottostanti. Ogni strato deva avere la pendenza necessaria per permettere un rapido smaltimento delle acque piovane, ma non 
superiore al 3%. 
La compattazione dove essere eseguita procedendo dai bordi dell’area da compattare verso il centro compiendo un sufficiente 
numero di passate che in ogni caso non deve essere inferiore a 6. 
Nel corso dei lavori devono essere riservati agli strati superiori i materiali migliori disponibili. 
La Direzione dei lavori si riserva di stabilire caso per caso la sequenza di posa delle varie qualità di materiale. 
L’Appaltatore deve avere cura di non lasciare vuoti tra i singoli massi provvedendo ad intasarli con materiale fino esente da limo, 
argilla e materiale organico in modo da costituire una massa bene assestata e compatta. 
L’Appaltatore deve curare la distribuzione in modo uniforme, nella parte inferiore del riporto, dei frammenti rocciosi più grossolani 
riservando per gli strati superiori quelli di pezzature inferiore a 10 cm onde preservare il corpo del riporto dall’umidità 
eventualmente risalente per capillarità dal piano di posa o per preservare e lo stesso dall’eventuale presenza di acqua in 
movimento orizzontale al piede, qualora il riporto sia costituito da materiali terrosi. La Direzione dei lavori può ordinare 
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all’Appaltatore di provvedere alla stesura sul piano di posa di uno strato di materiale arido dello spessore finito di 20 cm se 
costituito da frantumato, o di 30 cm se costituito da materiale ghiaioso, eventualmente completato con drenaggi propri. 
È obbligo dell’Appaltatore, dare ai riporti, durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall’assestamento dei 
materiali impiegati, per evitare che le dimensioni definitive non siano inferiori a quelle di progetto; il prezzo di elenco fa riferimento 
a lavoro finito. 
L’Appaltatore deve consegnare i riporti spianati e le scarpate con cigli bene allineati e profilati compiendo a sua cura e spese, 
durante l’esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e 
l’espurgo delle eventuali cunette. 
L’impiego di mezzi costipanti deve conferire in ogni caso, ai singoli strati di materiale un grado di costipamento uguale o superiore 
al 95% della densità secondo l’appropriato Standard ASTM-AASHTO. 

 
3.1.5.3) prescrizioni particolari 
Per quanto riguarda i riporti indicati il materiale impiegato deve soddisfare le seguenti condizioni: 
- contenuto di passante in limo ed argilla al setaccio n. 100 della serie ASTM 0,074 mm non superiore al 20%; 
- dimensione massima degli elementi non superiore a 10 cm per il materiale di riporto presente fino a 90 cm sotto la quota 

finale e non superiore a 3 cm per il materiale soprastante. 
Sui materiali si dovranno eseguire la prova di compattazione Proctor Standard, secondo lo Standard ASTM D 698-12�, e l’analisi 
granulometrica. 
L’impiego dei mezzi costipanti e delle modalità di compattazione deve conferire in ogni caso, ai singoli strati di materiale, un grado 
di costipamento eguale al: 
- 95,0% dell’ottimo di Proctor Standard, secondo il predetto Standard ASTM-AASHTO, per il riporto presento nei 30 cm sotto la 

quota finale; 
- 92,5% dell’ottimo di Proctor Standard, secondo il predetto Standard ASTM-AASHTO, per il riporto presento da 30 a 90 cm 

sotto la quota finale; 
- 90,0% dell’ottimo di Proctor Standard, secondo il predetto Standard ASTM-AASHTO, per il riporto presente negli strati inferiori 

di posa. 
Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno prevedere, su richiesta della Direzione dei lavori, opportuni controlli della densità 
raggiunta in sito da eseguire secondo l’appropriato Standard ASTM-AASHTO. 
 
3.1.6) pavimentazioni in ciottoli o lastre di granito 
 
3.1.6.1) materiali 
I ciottoli da usarsi sono quelli del Ticino, di grana fine detti morelli, esclusi quelli di colore giallastro. I ciottoli comuni da impiegare 
eventualmente per ordine della Direzione dei lavori saranno biondi e grigi quarzosi. Tutti avranno la forma ovoidale con l’asse 
minore da 5 a 9 cm, con l’asse maggiore da 9 a 14 cm, in modo che vi sia regolare corrispondenza tra i due assi risultando ciottoli 
di forma ben proporzionata. 
Le lastre di granito, qualunque sia l’uso a cui dovranno servire, saranno a grana fine, compatta, omogenea, ben cristallizzata e 
dovranno essere esenti da qualunque difetto, da macchie, peli e rattoppamenti, tasselli od altro e proverranno dalle migliori cave di 
San Fedelino, del Lago Maggiore, dell’Isola d’Elba e dell’Isola del Giglio, saranno rifiutati i cappellacci cosiddetti trovanti e tutti i 
graniti a struttura non omogenea e poco resistenti all’attrito.  
I graniti di San Fedelino dovranno essere tagliati da in modo da avere le fibre normali alle lunghezze delle lastre. 
Le lastre di granito per marciapiedi dovranno avere la lunghezza mai minore di 1,50 m, concessione fatta per i pezzi obbligati per 
chiavi o serraglio.  
Le lastre di granito per trottatoi avranno per regola le dimensioni di 0,60 m x 1,50 m misurata sulla faccia superiore, con eccezione 
fatta per le lastre di San Fedelino, per le quali sarà tollerata una lunghezza minima di 1 m (saranno dello spessore di 20 cm). I 
masselli di granito per pavimentazione dovranno essere delle cave di San Fedelino, dello spessore non inferiore a 18 cm, delle 
dimensioni di 50 cm x 35 cm. 
Lungo i lati dei marciapiedi e dove sarà ordinato, dovranno essere collocati i pezzi speciali di forma adatta, detti cappelli. Le facce 
laterali di congiunzione dei vari conci dovranno essere a perfetta squadra con le facce superiori e per tutto lo spessore. Le facce 
superiori dei conci suddetti dovranno essere a perfetta squadra a punta fine e ripassati a bocciarda e la superficie di piede dovrà 
essere parallela a quella superiore regolarizzata in modo da risultare senza notevoli vuoti o gibbosità. 
 
3.1.6.2) ripristino e nuova costruzione selciato 
Nella costruzione del piano stradale a nuovo ed al ripristino si riterrà per massima costante che la cunetta sia conformata ad arco 
di circolo con la corda di 0,70 m con la saetta di 0,40 m, che le lastre dei trottatoi abbiano una pendenza trasversale unitaria di 
0,20 m e le ali del selciato interposto tra i trottatoi ed i marciapiedi abbiano naturalmente la pendenza trasversale determinata dal 
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piano del trottatoio e marciapiede suddetto. Potranno tuttavia tali norme essere variate a seconda del caso dalla Direzione dei 
lavori, la quale determinerà altresì la pendenza longitudinale della strada. 
 
3.1.6.3) demolizione del selciato - scelta dei ciottoli buoni e trasporto della terra e rottami 
L’Appaltatore dovrà demolire giornalmente quelle quantità di selciato che potranno essere ricostruite in giornata, farà raccogliere e 
mettere da parte i ciottoli buoni da riutilizzarsi se così sarà prescritto dalla Direzione dei lavori e farà togliere lo strato di terra 
grassa formatasi sotto l’acciottolato. Tanto i ciottoli scheggiati che spezzati, che la terra tolta dal sottofondo dovranno essere 
conferiti a discarica. 
 
3.1.6.4) modalità per la costruzione dei selciati  
Non si potrà fare o rifare nessun tratto di selciato se non si sarà prima tolta la terra grassa del vecchio fondo e sostituita con uno 
strato di ghiaietto e sabbia granulosa, alto non meno di 5 cm come verrà descritto dalla Direzione dei lavori, saranno 
assolutamente rifiutate le sabbie sottili e morte. 
I ciottoli si pianteranno nel sottofondo, di punta e perfettamente in piedi e nella loro posa in opera sarà sempre scrupolosamente 
eseguita la consuetudine di collocarli ordinatamente, in modo che i più piccoli vengano a trovarsi in fregio ai marciapiedi e i più 
grossi in fregio ai trottatoi.  
Dovranno essere garantita la massima cura nella posa in modo che i ciottoli riescano ben uniti e serrati da non poter essere tolti 
senza sforzi e disposti su un piano uniforme e senza depressioni e rialzi nonché minimi.  
Il selciato dovrà essere battuto regolarmente a più riprese con la mazzeranga e, ad ultimazione delle opere, dovrà essere steso lo 
strato finale di sabbia viva per uno spessore di 2 cm che si lascerà a ricoprimento della superficie eseguita. Tanto il sottofondo che 
la copertura dovranno essere abbondantemente bagnati. Non si potrà coprire di sabbia il selciato eseguito giornalmente se prima 
non sia stato approvato dalla Direzione dei lavori. Resta pure severamente proibito il battere del selciato durante la costruzione, si 
dovrà invece attendere che sia ricostruito per intero e chiusa in falda di selciato da rinnovarsi. La compressione e battitura sarà 
eseguita da soli selciatori con mazzeranghe in ferro. Qualora avvenissero guasti ed alterazioni qualsiasi nel piano stradale da 
restauri mal eseguiti o da altri motivi, saranno di nuovo prontamente riparati a tutte spese dell’assuntore dietro semplice richiesta 
verbale della Direzione, senza ciò che dia diritto all’Appaltatore ad ulteriori compensi, rimossa, adesso per allora, ogni eccezione 
in contrario. È severamente vietato sollevare con la punta del raspone quelle porzioni di selciato che avessero ceduto alla 
pressione del correggio e che non fossero state riparate allo scopo di conseguire una effimera uniformità di piano e così eludere lo 
scopo contrattuale.  
 
3.1.6.5) lavorazione di lastre per marciapiedi. trottatoi. masselli. bocche e beole 
La lavorazione delle lastre e dei masselli di granito e della lastra di beola potrà effettuarsi in opera o meno a seconda del caso e 
delle prescrizioni della Direzione dei lavori e consisterà nell’appianamento, scabratura, rigatura, rifilatura e intestatura delle lastre e 
dei masselli. Le lastre ed i masselli in opera saranno lavorati a scalpello con cura e per modo che non abbiano a risultare disuguali 
e scagliati. I lavori di semplice scabratura ed appianamento dei masselli e delle lastre sia di granito che di beola, a parte la 
maggiore o minore grossezza delle grane, dovranno permettere di rinnovare la loro intera superficie, in modo uniforme e dovranno 
essere eseguiti con maggior accuratezza in corrispondenza dei cigli e delle linee di combaciamento. 
Le teste ed i fianchi di combaciamento saranno con la massima diligenza lavorati a punto fino, indi allo scalpello a tutta grossezza 
delle lastre e dei masselli ed in perfetta squadra con la superficie superiore. 
I fili che determinano il contorno del piano superiore delle lastre e dei masselli saranno ben robusti, rettilinei, continui e tra di loro 
ortogonali, fatta eccezione per i pezzi speciali per i quali si eseguiranno le prescrizioni della Direzione dei lavori 
 
3.1.6.6) posa in opera delle lastre e masselli di granito, lastre di beola per i lastricati, marciapiedi, trottatoi e bocche di scolo 
Le lastre di granito per marciapiedi saranno collocate in opera secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori sopra lo strato di 
sabbia e ghiaia sottile del Ticino, le pareti uguali per uno spessore non inferiore a 10 cm oppure con sottofondo in calcestruzzo. 
I masselli di granito ed i cubetti di porfido saranno di regola collocati sul sottofondo in ghiaia cilindrata ed altri materiali idonei 
oppure di calcestruzzo cementizio, dello spessore di circa 20 cm sul quale si stenderà uno strato di sabbia di fiume (dopo la 
maturazione del getto), di 3÷4 cm nel caso dei cubetti. La costruzione del sottofondo di calcestruzzo deve essere iniziata quando 
sia stata constatata la regolarità e la resistenza della superficie di appoggio del sottofondo, nonché il parallelismo a tale superficie 
ed a quella che dovrà risultare a superficie finita dal sottofondo, sulla quale verranno posati i masselli ed i cubetti. È necessario 
predisporre nel sottofondo, giunti di dilatazione della larghezza di 1,5 e 2,0 cm, in modo da suddividere la platea di calcestruzzo in 
tanti lastroni come verrà indicato dalla Direzione dei lavori. Anche lungo il bordo dei marciapiedi rialzati deve essere lasciato un 
giunto di isolamento tra il sottofondo ed il marciapiede. I giunti suddetti dovranno essere riempiti con materiale bituminoso a caldo 
che conservi un certo grado di elasticità anche dopo il raffreddamento. I primi possono essere posti a corsi inclinati rispetto 
all’asse stradale oppure a corsi perpendicolari. 
Una volta posati sul letto di sabbia i primi devono essere ripetutamente battuti provvedendo contemporaneamente ad un 
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abbondante spargimento di acqua in modo da far assumere a ciascun elemento la posizione prevista sia planimetricamente che 
altimetricamente. 
Raggiunta la perfetta stabilità della pavimentazione, dopo aver eseguito le necessarie rettifiche per quei primi nei quali fossero 
riscontrati difetti di posa, si può procedere al provvisorio ricomponimento dei giunti con sabbia, facilitando l’intasamento della 
sabbia stessa mediante abbondante innaffiatura. Ultimate le suddette operazioni, la pavimentazione può essere aperta al traffico. 
Nel caso che qualche elemento di pavimentazione, pur risultando ben stabilizzato, presenti leggeri irregolarità rispetto al piano 
superficiale, anziché rimuoverlo conviene, dove è possibile, eliminare le parti sovrabbondanti mediante scalpellatura che verrà 
eseguita a correggere i difetti eventualmente sfuggiti durante il lavoro di posa. Ultimati i lavori di ritocco si può procedere 
all’esecuzione della sigillatura dei giunti. 
La sigillatura deve essere eseguita con mastice d’asfalto avente sufficienti caratteristiche di resistenza all’usura e di plasticità, 
dopo una perfetta pulizia dei giunti che devono essere liberati dalla sabbia e dagli altri detriti almeno fino ad una profondità di 5 
cm. 
I trottatoi dovranno essere sempre collocati in opere sopra uno strato non minore di 10 cm di ghiaia e sabbia del Ticino, salvo che 
la Direzione dei lavori non ritenga necessario usare un letto di calcestruzzo. 
Le bocchette di scolo si intercaleranno al binario dei trottatoi con esatto combaciamento a tutta grossezza ed appoggeranno 
perfettamente ai muri dei pozzetti con buon letto di malta cementizia in modo che il piano superiore degli orli longitudinali della 
bocchetta collimi con quella dei trottatoi. 
Lo stesso dicasi per le bocche di ghisa esistenti in opera e di nuova fornitura. Il riempimento fra i bordi dei marciapiedi ed il 
numero dei fabbricati verrà, salvo diverse disposizioni della Direzione dei lavori, fatto con un solo pezzo di beola e quando la 
distanza fra le lastre di granito ed il muro superi il metro, si adotteranno invece delle beole, le lastre denominate beoloni. Le beole 
ed i beoloni avranno i fili di congiunzione a perfetta squadra e perpendicolari al ciglio interno dei marciapiedi ove sia diversamente 
ordinato. Oltre le modalità prescritte nel presente articolo l’Appaltatore dovrà curare anche che il piano superiore si inserisca 
regolarmente eseguito con le stabilite livellature, tanto longitudinale che trasversale o che i fili di congiunzione fra di loro delle varie 
lastre, sia di granito che di beola, siano ben retti ed eguali e ben serrati. Accadendo di dover cambiare le lastre dei trottatoi, 
marciapiedi, beole e bocchette per eventuale avvenuta rottura, danneggiamento ecc., la loro lavorazione dovrà previamente 
eseguirsi nei magazzini dell’Appaltatore e dovrà limitarsi sul luogo del lavoro a semplici parziali ritocchi indispensabili per la 
lodevole posa in opera. Infine, tanto nella rimozione che nella ricollocazione in opera delle lastre di granito, beola, beoloni, ecc., 
l’Appaltatore dovrà curare l’accatastamento in modo da non intralciare il traffico stradale e da non danneggiare il materiale, sarà 
altresì ritenuto responsabile di fronte alla stazione appaltante, di tutti i guasti arrecati anche a terzi, a causa dell’inesperienza del 
suo personale, della loro negligenza tanto nel rimuovere che nel ricollocare in opera i materiali suddetti. 
Le forniture necessarie per dare ultimate e funzionanti le opere oggetto dell’appalto dovranno essere della migliore qualità 
esistente in commercio; l’Appaltatore ne preciserà la provenienza garantendo la corrispondenza ai requisiti definiti dal presente 
Capitolato speciale d’appalto e dalle specifiche di progetto. 
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione negli Uffici della Stazione Appaltante, munendoli di sigilli a firma del Direttore 
dei lavori e dell’Appaltatore, nei modi più adatti a garantirne l’autenticità. 
I campioni verranno prelevati in contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale. 
L’Appaltatore ha la facoltà, quando lo domandi all’atto della presentazione dei campioni, di assistere alle prove o di farsi 
rappresentare. L’esito delle prove farà fede a tutti gli effetti. 
Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà essere 
convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l’Impresa unica responsabile dei danni di qualsiasi 
genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l’esecuzione dei 
lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza 
del personale di altre ditte, fornitrici del materiale o del manufatto.  
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SPECIFICHE TECNICHE PER LA FORNITURA E L’ESECUZIONE DELLE VARIE CATEGORIE DEI LAVORI 

 
INDICAZIONI RELATIVE A LAVORI DI TIPO EDILIZIO 

 
Art. 77. Modo di esecuzione di ogni categoria di lavoro 

1.1) qualità e provenienza dei materiali 
I materiali occorrenti per i lavori dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio ed essere accettati, previa 
campionatura, dalla Direzione dei lavori. Di norma essi perverranno da località o fabbriche che l’Impresa riterrà di sua 
convenienza purché preventivamente notificate e sempreché i materiali corrispondano ai requisiti prescritti dalle leggi, dal 
presente Capitolato speciale d’appalto, dall’elenco prezzi o dalla Direzione dei lavori.  
Quando la Direzione dei lavori abbia denunziato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa dovrà sostituirla con 
altra che corrisponda alle qualità volute. 
I materiali rifiutati dovranno essere sgombrati immediatamente dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore.  
Malgrado l’accettazione dei materiali, l’Impresa resta totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto dipende 
dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 
Qualora l’Appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza o qualità superiori a 
quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli darà diritto ad un aumento dei prezzi e la stima sarà fatta come se 
i materiali avessero le dimensioni, la qualità ed il magistero stabiliti dal contratto.  
L’Appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo ad effettuare tutte le prove previste dal presente Capitolato speciale d’appalto 
sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che formati in opera.  
Le prove potranno essere eseguite presso istituto autorizzato, presso la fabbrica di origine o in cantiere, a seconda delle 
disposizioni particolari del presente Capitolato speciale d’appalto o, in mancanza, dalla Stazione Appaltante. In ogni caso, tutte le 
spese di prelievo, di invio, di esecuzione, di assistenza, simili e connesse saranno ad esclusivo carico dell’Appaltatore. L’esito 
delle prove farà fede a tutti gli effetti. 
 
Art. 78.  Norme e prescrizioni relative a caratteristiche e requisiti di materiali, componenti e 

subsistemi 
Nell'esecuzione di tutte le opere e forniture oggetto dell'appalto devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge in materia di 
qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne descrizione, requisiti di prestazione e 
modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente, negli ordinativi di 
lavoro, negli elaborati del Piano di Sicurezza e di Coordinamento: elaborati tutti allegati al contratto o da questo richiamati, nel 
rispetto dell’ordine di prevalenza specificato all’interno dello Schema dell’Accordo Quadro. 
Per quanto concerne gli aspetti procedurali ed i rapporti tra Amministrazione Appaltante e Impresa Aggiudicataria, in relazione alle 
caratteristiche dell’intervento e alle situazioni localizzative, si fa riferimento ai disposti dal DM n. 145/00. 
I prodotti posti in opera dovranno essere conformi alle norme armonizzate concernenti l'attuazione della Direttiva 89/106/CE, 
relativa ai prodotti da costruzione e dovranno inoltre essere dotati di marcatura CE. 
 

Art. 79.  Materiali in genere 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e tecnologie 
tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua 
convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito 
indicate. 
Il Direttore dei Lavori potrà sempre richiedere la campionatura dei materiali proposti dall’Appaltatore. Per le modalità di 
approvazione dei materiali si rimanda alle disposizioni del Capitolato Speciale dell’Accordo quadro. 
In casi particolari concordati con la DL, per prodotti industriali, la rispondenza prestazionale dei materiali può risultare da un 
attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 
 

Art. 80.  Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 
a) Acqua 
Dovrà essere dolce, limpida, scevra di materie terrose od organiche non aggressiva con un pH compreso tra 6 e 8 ed una 
torbidezza non superiore al 2 %, quella usata negli impasti cementizi non dovrà presentare tracce di sali in percentuali dannose, in 
particolare solfati e cloruri in concentrazioni superiori allo 0,5 %. 
Non è consentito l'impiego di acqua di mare salvo esplicita autorizzazione ed è, comunque, tassativamente vietato l'uso di tale 
acqua per calcestruzzi armati e per le strutture con materiali metallici soggetti a corrosione. 
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b) Calci 
Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231; le calci 
idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 («Caratteristiche tecniche e 
requisiti dei leganti idraulici») nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti di 
accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche»). 
c) Cementi e agglomerati cementizi 

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n.595 e nel DM 3 
giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e successive 
modifiche. 
Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 
595 e nel DM 31 agosto 1972. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 («Regolamento del 
servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della Legge 26 
maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se 
utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati 
presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, 
n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi 
di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da altri 
agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane 
Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la 
provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 
e) Gesso 
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio 
di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà 
essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 
 

Art. 81.  Sabbia, ghiaia, pietre naturali, marmi. 
Ghiaia, pietrisco e sabbia - Le ghiaie e i pietrischi e la sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovranno avere le 
qualità stabilite dal Decreto Ministeriale 30-5-1974, alleg. 1 (S.O. G.U. n. 198 del 29-7-1974). 
La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensione tali da passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 
mm. 2 per murature in genere e del diametro di mm.1 per gli intonaci e murature di paramento in pietra da taglio. 
L'accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del 
già citato D.M. 3-6-1968, sui requisiti di accettazione dei cementi. 
Per quanto riguarda le dimensioni delle ghiaie e dei pietrischi, gli elementi di essi dovranno essere tali da passare attraverso un 
vaglio a fori circolari del diametro: 

- di cm.5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno piedritti, rivestimenti di scarpe e simili; 
- di cm.4 se si tratta di volti di getto; 
- di cm.1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di un centimetro di diametro, 
salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a parete sottili, nei quali casi sono ammessi 
anche elementi più piccoli. 
Marmi - I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, nodi, peli od 
altri difetti che infirmino la omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. 
Pietre naturali – La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto, e deve 
essere lavorata secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione all’atto dell’esecuzione nei seguenti modi: 

- a grana grossa 
- a grana ordinaria 
- a grana mezza fina 
- a grana fina 

Per pietra da taglio a grana grossa si intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa punta senza fare uso della martellina 
per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavare spigoli netti. 
Per pietra da taglio a grana ordinaria si intenderà quella le cui facce predette saranno lavorate con la martellina a denti larghi. 
Verrà considerata a grana mezza fina e a grana fina se le facce saranno lavorate con la martellina a denti mezzani e 
rispettivamente denti finissimi. 
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In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli 
spigoli vivi e ben cesellati in modo che le confessure fra concio e concio non eccedano la larghezza di 5 mm per la pietra a grana 
ordinaria e 3mm per le altre. Le lastre dovranno di norma essere fornite con bisellatura. 
 

Art. 82.  Elementi di laterizio e calcestruzzo 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono essere costituiti di 
laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel DM 20 novembre 
1987 («Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento»). 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle delle norme UNI 
8942. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del succitato DM 20 
novembre 1987. 
Per particolari lavorazioni quali tamponamenti su murature storiche, cuci-scuci... il DL potrà richiedere l’utilizzo di mattoni pieni non 
forati aventi dimensioni e tipologia esistenti a quelli esistenti 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati delle prove e condotte 
da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel DM di cui sopra. 
È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da mettere 
in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
 

Art. 83.  Armature per calcestruzzo 
1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente DM attuativo 

della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 (DM 9 gennaio 1996) e relative circolari esplicative. 
2) È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

 
Art. 84.  Prodotti a base di legno 

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del legno e che sono 
presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione d'uso. Il Direttore 
dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale, pavimentazioni, coperture, ecc.) 
si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 
I segati di legno, a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 
forniti con le seguenti caratteristiche: 

– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm; 
– tolleranze sullo spessore: ± 2 mm; 
– umidità non maggiore del 15%, 

I pannelli a base di fibra di legno, oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 3 mm; 
– tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 
– umidità non maggiore dell'8%, 
– massa volumica: per tipo tenero, minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro, tra 350 e 800 kg/m³; per tipo duro, oltre 800 

kg/m³, misurata secondo la norma UNI EN 323 
I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione 
d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

– tolleranze sulle lunghezza e larghezza: ± 5 mm; 
– tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 
– umidità del 10% ± 3%; 

I pannelli di legno compensato e paniforti a complemento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla 
destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm; 
– tolleranze sullo spessore: ± 1 mm; 
– umidità non maggiore del 12%, misurata secondo; 
– grado di incollaggio 8, misurato secondo UNI EN 314-1 e UNI EN 314-2. 
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Art. 85.  Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, 
atlanti, ecc. 
 

MARMO (termine commerciale) 
Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs 
da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 
A questa categoria appartengono i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini, i calcari, le 
dolomie e le brecce calcaree lucidabili, gli alabastri calcarei, le serpentiniti, gli oficalciti. 
 

GRANITO (termine commerciale) 
Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza 
Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, felspati, felspatoidi). 
A questa categoria appartengono i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da 
quarzo, felspati sodico-potassici emiche), le altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.), le 
corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica, alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e 
serizzi. 
 
TRAVERTINO 
Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune 
varietà sono lucidabili. 
 

PIETRA (termine commerciale) 
Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

– rocce tenere e/o poco compatte; 
– rocce dure e/o compatte. 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, ecc.), varie rocce 
piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, 
ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 
Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla conformazione 
geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere origine dal bacino di 
estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti 
da crepe, discontinuità, ecc. che riducono la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; 
c) avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 
d) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione percentuale): 

– massa volumica reale ed apparente, misurata secondo le norme UNI 9724-2 e UNI 9724-7; 
– coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724-2; 
– resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3; 
– resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 
– resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del RD 16 novembre 1939 n. 2234; 

e) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia alle prescrizioni di progetto. 

 
Art. 86.  Prodotti per pavimentazione 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema di 
pavimentazione. 
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'Art. sull'esecuzione delle pavimentazioni. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. 
 
PIASTRELLE DI CERAMICA 
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Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto che le dizioni 
commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione basata sul metodo di 
formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la norma UNI EN 87. 

a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta 
devono rispondere alle norme seguenti: 
– Assorbimento d'acqua, E in % 
– Formatura Gruppo I Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III 
– E < 3% 3% < E < 6% 6% < E < 10% E > 10% 
– Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 Pressate a UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 

UNI EN 159 
b) Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e «mattonelle greificate» dal 

RD 16 novembre 1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: resistenza  all'urto  2  Nm  
(0,20  kgm)  minimo;  resistenza  alla  flessione  2,5  N/mm²  (25  kg/cm²) minimo; coefficiente di usura al tribometro 
15 mm per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini di una 
qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI EN 
87), per cui: 
– per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 
– per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento d'acqua, 

i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore ed 
acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione 
dei Lavori; 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di 
trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome 
del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

Non è ammesso l’utilizzo di materiale inferiore alla prima scelta. 
 
PAVIMENTAZIONI IN GOMMA 
I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle prescrizioni date dal progetto ed in 
mancanza e/o a complemento devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 

a) Essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare in vista; 
b) Avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve risultare entro il contrasto 

dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di 
contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 della scala dei grigi. 

c) Sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 
– piastrelle: lunghezza e larghezza ± 0,3%, spessore ± 0,2 mm; 
– rotoli: lunghezza ± 1%, larghezza ± 0,3%, spessore ± 0,2 mm; 
– piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del lato (in 

millimetri) e 0,0012; 
– rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm. La durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza 

Shore A. 
d) La resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm3. 
e) La stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 0,4% per i rotoli. 
f) La classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il DM 26 giugno 1984 allegato A3.1). 
g) La resistenza alla bruciatura da sigaretta, intesa come alte razioni di colore prodotte dalla combustione, non deve 

originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. 
h) Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti. 
i) Il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a contatto con il 

rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore maggiore di quello dell'elemento 
N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore 
dell'elemento N2. 

j) Il controllo delle caratteristiche di cui ai comma da a) ad i) si intende effettuato secondo i criteri indicati in 13.1 utilizzando 
la norma UNI 8272. 

k) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici nelle 
fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le informazioni di cui ai commi da a) ad i). 
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I prodotti di vinile, omogenei e non, ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di cui alle seguenti norme: 
– UNI 5573 per le piastrelle di vinile; 
– UNI EN 649 per le piastrelle di vinile omogeneo; 
– UNI EN 649 per le piastrelle di vinile non omogeneo. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di 
trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 
 
PAVIMENTAZIONI INDUSTRIALI IN RESINA 
I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati saranno del tipo realizzato: 

– mediante impregnazione semplice (I1); 
– a saturazione (I2); 
– mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
– con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 
– con prodotti spatolati (S). 

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni del progetto. 
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore lavori. 
Metodi di accettazione secondo la norma UNI 8298 (varie parti). 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti atmosferici nelle fasi di 
trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.  
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la sicurezza durante 
l'applicazione. 
 
PIETRE NATURALI 
I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni. Si intendono definiti come segue: 

– elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta di leganti); 
– elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con cemento 

o con resine; 
– lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 

dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 
– marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente con 

dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 
– marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 

dichiarate; 
– marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza entro le 

tolleranze dichiarate. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 

a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed a quanto 
prescritto nell'Art. prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le 
lastre grezze contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza 
e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 

b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 per quanto 
attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

c) Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di 
sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 
 
PAVIMENTAZIONI IN METALLO (botole, grigliati...) 
I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date nella norma UNI 4630 per le lamiere bugnate e 
nella norma UNI 3151 per le lamiere stirate. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, 
crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e 
dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 
 

Art. 87.  Prodotti per coperture discontinue (a falda) 
Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all'acqua nei sistemi di copertura e quelli 
usati per altri strati complementari. 
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Per la realizzazione delle coperture discontinue nel loro insieme si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle coperture discontinue. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può 
procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. 
Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova e valutazione dei risultati sono 
quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito. 
Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate secondo le dizioni commerciali usuali 
(marsigliese, romana, ecc.). 
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza od a completamento alle seguenti 
prescrizioni: 
a. i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

– le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 
– le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) maggiore 

di 15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 protuberanza di diametro medio tra 7 e 15 mm 
ogni 2 dm² di superficie proiettata; 

– sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio; 
b. sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: lunghezza ± 3%; larghezza ± 3% per 

tegole e ± 8% per coppi; 
c. sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%; 
d. l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso; 
e. resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; 
f. carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N; 
g. per i criteri di accettazione si farà riferimento alle norme UNI 8626 e 8635. 
I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco che possano 
degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballi, solitamente di materiale termoretraibile, 
devono contenere un foglio informativo riportante almeno il nome del fornitore e le indicazioni dei commi da a) ad f) ed eventuali 
istruzioni complementari. 
 

Art. 88.  Prodotti per impermeabilizzazioni 
Si intendono prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si presentano sotto forma di: 

– membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
– prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
a. Le membrane si designano descrittivamente in base: 

1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da non 
asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, 
ecc.). 

b. I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
2) asfalti colati; 
3) malte asfaltiche; 
4) prodotti termoplastici; 
5) soluzioni in solvente di bitume; 
6) emulsioni acquose di bitume; 
7) prodotti a base di polimeri organici. 

c. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate negli articoli 
relativi alla posa in opera. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, 
strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere 
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alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento alle seguenti prescrizioni. 
Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 

a. Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione; 
- flessibilità a freddo; 
- comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua; 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria. Per quanto 

riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure per i prodotti non normati, 
rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Le membrane rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per 
questo impiego. 

b. Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di 
irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- comportamento all'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti non normati, 
rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Nota: le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo 
impiego. 

c. Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione ed alla lacerazione; 
- comportamento all'acqua; 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti non normati, ai 
valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Nota: le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo 
impiego. 

d. Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
- stabilità di forma a caldo; 
- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria ed acqua; 
- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i prodotti non 
normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

e. Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alle lacerazioni; 
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- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 
- stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 
- comportamento all'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria; 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 
- l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i prodotti non 
normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) utilizzate per impermeabilizzazione 
delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle prescrizioni elencate nel successivo comma c). 
Salvo diversa indicazione progettuale di dettaglio la membrana bituminosa dovrà essere di tipo elastoplastomerica armata al 
tessuto non tessuto poliestere spessore minimo 4mm. stabilità EN1109 –15°. 
Quando non è prevista la posa di due membrane sovrapposte la membrana dovrà essere autoprotetta mediante rivestimento 
superficiale con scaglie di ardesia (utilizzo in falda sottotegola). 

a. I tipi di membrane considerati sono: 
- membrane in materiale elastomerico senza armatura: 
Nota: per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature 
superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma 
vulcanizzata). 
- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 
Nota: per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di 
temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione 
(come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate). 
- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 

polipropilene); 
- membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosol fanato) dotate di armatura; 
- membrane polimeriche accoppiate; 
Nota: membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o 
altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico 
impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere 
eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

b. Classi di utilizzo: 
– Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, dighe, 

sbarramenti, ecc.). 
– Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.). 
– Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o 

no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc. 
– Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 
– Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 

discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
– Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, 

acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nota: nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 
caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che 
nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere considerati 
tali. 

c. Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le caratteristiche 
previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 

 
Art. 89.  Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 

I materiali dovranno rispondere ai criteri minimi di sicurezza nelle applicazioni vetrarie UNI 7697. Tali prescrizioni si intendono 
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cogenti e compensate nei prezzi di appalto anche se non esplicitamente richiamate nella descrizione progettuale. 
Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. Essi si dividono nelle seguenti 
principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di 
fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle 
norme UNI. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 
Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori, cosiddetti bianchi, eventualmente 
armati. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche 
le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 
dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta sulle due facce, 
naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di superficie. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 
contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un bagno di metallo fuso. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche la modalità di controllo da adottare in caso di 
contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati superficiali tensioni 
permanenti. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 
contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro, 
solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini 
contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia plastica che incollano tra 
loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche come segue: 

– stratificati antivandalismo; 
– stratificati anticrimine; 
– stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle 
norme seguenti: 

a. i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 9186; 
b. i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la superficie liscia o 
lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 572 che 
indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 
I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. Le dimensioni saranno quelle 
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indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 
 

Art. 90.  Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori ai fini della loro 
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità 
della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei 
serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle seguenti 
caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale 

sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle norme UNI 
9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed 
accettati dalla Direzione dei lavori. 
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo alle 
sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti 
(murario, ferroso, legnoso, ecc.). 
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti alle seguenti 
caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione; 
– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in 
possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione 
dei lavori. 
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra 
(rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 
Si distinguono in: 

– Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
– Non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti 
da fiocco o da filamento continuo. 

Dovrà essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 
Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
– il peso unitario. 

 
Art. 91.  Infissi 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e sostanze 
liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 
Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in 
relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti 
funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369. 
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I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate nell'articolo relativo 
alle vetrazioni ed ai serramenti. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure 
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto. In mancanza 
di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di vetro, 
eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, 
all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al fuoco e 
resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 
a. mediante controllo dei materiali costituenti il telaio + vetro + elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e 

mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in 
particolare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b. mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, 
resistenza agli urti, ecc.; di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti. 
I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei 
disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. 
In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme devono essere 
realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, 
al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle 
funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 
a. Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che costituiscono l'anta 

ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o 
sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni 
resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, 
adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, 
all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b. Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle prescrizioni 
indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate 
valgono i valori dichiarati dal fornitore ed eventualmente accettati dalla Direzione dei lavori. 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione. 
Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere realizzati nella forma, con il 
materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende 
che comunque lo schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti 
atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 
a. Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali che costituiscono lo 

schermo e dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica 
delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle 
connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che 
direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b. Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della fornitura alle 
caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere 
climatiche, ecc.). L'attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 
Art. 92.  Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali (pareti - facciate) ed 
orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 
I prodotti si distinguono: 
A seconda del loro stato fisico: 

– rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 
– flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 
– fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 

A seconda della loro collocazione: 
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– per esterno; 
– per interno. 

A seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 
– di fondo; 
– intermedi; 
– di finitura. 

Tutti i prodotti di seguito descritti in 19.2, 19.3 e 19.4 vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di 
conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
PRODOTTI RIGIDI 
a. Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, tenendo conto solo delle 

prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 
b. Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le lavorazioni da apportare. In 

mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione generali indicati nell'articolo: prodotti di pietra 
integrati dalle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pavimentazioni di pietra (in particolare per le tolleranze dimensionali e 
le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli 
eventuali trattamenti di protezione. 

c. Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 
Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli 
agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI 
in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in 
loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 
Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai 
materiali di rivestimento. 
La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione di rumore tenuto 
anche conto dei criteri di fissaggio. 

d. Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 
e. Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per coperture discontinue. 
f. Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di calcestruzzo  con in  aggiunta le 

caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana e 
dall'aria. 
Nota: in via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981. 

  
Art. 93.  Prodotti per isolamento termico 

Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso termico attraverso le superfici sulle quali 
sono applicati (vedi classificazione tabella 1). Per la realizzazione dell'isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti 
dell'edificio o impianti. 
I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei 
campioni, delle prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI ed in loro mancanza quelli della 
letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 
I materiali isolanti si classificano come segue: 
A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.) 

1) materiali cellulari 
� composizione chimica organica: plastici alveolari; 
� composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato; 
� composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 

2) materiali fibrosi 
� composizione chimica organica: fibre di legno; 
� composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

3) materiali compatti 
� composizione chimica organica: plastici compatti; 
� composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 
� composizione chimica mista: agglomerati di legno. 
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4) combinazione di materiali di diversa struttura 
� composizione chimica inorganica: composti «fibre minerali-perlite», amianto cemento, calcestruzzi 

leggeri; 
� composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di polistirene. 

5) materiali multistrato 
� composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 
� composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di gesso 

associate a strato di fibre minerali; 
� composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 

B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE SPRUZZATURA 
1) materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

� composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di urea-formaldeide; 
� composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

2) materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 
� composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

3) materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 
� composizione chimica organica: plastici compatti; 
� composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 
� composizione chimica mista: asfalto. 

4) combinazione di materiali di diversa struttura 
� composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 
� composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso. 

5) materiali alla rinfusa 
� composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 
� composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 
� composizione chimica mista: perlite bitumata. 

Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si devono dichiarare le 
seguenti caratteristiche fondamentali: 
a. dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate 
dalla Direzione dei lavori; 

b. spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle 
prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

c. massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli a ltri documenti progettuali; in assenza delle prime 
due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed in base accettate dalla Direzione dei lavori; 

d. resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo alla Legge 9 gennaio 1991 n. 
10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 7357; 

e. saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche: 
– reazione o comportamento al fuoco; 
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un 
campione significativo di quanto realizzato in opera. Il Direttore dei lavori può inoltre attivare controlli della costanza delle 
caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 
Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di idoneità all'impiego. 
 

Art. 94.  Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 
Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali strati funzionali di queste parti 
di edificio. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione può 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova 
e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica 
(primariamente norme internazionali). 
I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo murature) ma unicamente di 
chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti 
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prescrizioni: 
a. gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale od alleggerito devono 

rispondere alla norma UNI 8942; 
b. gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 (ad esclusione delle 

caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli 
dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei lavori; 

c. gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro caratteristiche dimensionali 
e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a 
compressione, taglio a flessione; caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, 
ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati dal fornitore ed approvati 
dalla Direzione dei lavori. 
I prodotti ed i componenti per facciate continue e pareti attrezzate dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in loro 
mancanza alle seguenti prescrizioni: 
– gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto in modo da poter 

trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle 
corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

– gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e fisicamente con l'ossatura; 
resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e 
chimiche degli agenti inquinanti; 

– le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 
– i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere coerenti con le prescrizioni 

sopra indicate; 
– le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed essere sigillate con prodotti 

adeguati. 
I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con piccoli lavori di adattamento o 
meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle prescrizioni sopraccitate. 
I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle prescrizioni seguenti: avere 
spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle 
sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa 
permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico 
dichiarato. 
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla 
Direzione dei lavori. 
 

Art. 95.  Prodotti per assorbimento acustico 
Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in forma sensibile l'energia sonora 
incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia sonora riflessa. 
Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare aperta. 
A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore. 
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. 
a) Materiali fibrosi 

1. Minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia); 
2. Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). 

b) Materiali cellulari 
a. Minerali: 
– calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa); 
– laterizi alveolari; 
– prodotti a base di tufo. 
b. Sintetici: 
– poliuretano a celle aperte (elastico - rigido); 
– polipropilene a celle aperte. 

Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si devono dichiarare le 
seguenti caratteristiche fondamentali: 

– lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
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tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 
– spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; in 

assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate 
dalla Direzione dei lavori; 

– massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in assenza 
delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla 
Direzione Tecnica; 

– coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI EN 
20354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed 
accettati dalla Direzione dei lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 
– resistività al flusso d'aria; 
– reazione e/o comportamento al fuoco; 
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra 
riportate. 
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme 
UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 
Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse caratteristiche riferite 
ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione dei lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle 
caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 
Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di idoneità all'impiego. 
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme 
UNI ed in mancanza di queste ultime quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). Per le 
caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli. 
 

Art. 96.  Prodotti per isolamento acustico 
Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in forma sensibile la trasmissione di energia 
sonora che li attraversa. 
Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di materiali diversi, il potere fonoisolante 
di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, dal numero e qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento, 
dalla eventuale presenza di intercapedine d'aria. 
Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si devono dichiarare le 
seguenti caratteristiche fondamentali: 
– dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettata dalla Direzione dei lavori; 

– spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; in assenza 
delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei 
lavori; 

– massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime 
due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione Tecnica; 

– potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI EN ISO 140- 3, deve rispondere 
ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 
– modulo di elasticità; 
– fattore di perdita; 
– reazione o comportamento al fuoco; 
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra 
riportate. 
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme 
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UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 
Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad 
un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione dei lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle 
caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 
Entrambe le categorie di materiali fonoisolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di idoneità all'impiego, in 
relazione alla loro destinazione d'uso. 
 

Art. 97.  Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro  
 

Art. 98. Scavi in genere 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni di progetto e 
la relazione geologica e geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date 
all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando 
esso totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere. L’Appaltatore è altresì obbligato a provvedere a suo 
carico e spese alla rimozione delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo 
che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della Direzione dei 
lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree 
che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti 
disposizioni. 
Nel prezzo offerto per ogni forma di scavo è compreso ogni onere per l’eliminazione dell’acqua di falda con qualunque mezzo si 
renda necessario in ordine al genere e alla tipologia dello scavo. 
 

Art. 99.  Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno su cui 
dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee 
di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 
superficie. 
 

Art. 100.  Scavi di fondazione od in trincea 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o pilastri di 
fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla 
Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 
Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si riserva piena 
facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare 
eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali 
stabiliti per le varie profondità da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle 
murature prima che la Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, dovranno, a 
richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese 
dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature, in modo 
da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che 
delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere per la 
mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando 
anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al 
riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si tratti di armature 
formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio 
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della Direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 
 

Art. 101.  Rilevati e rinterri 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempirei vuoti tra le pareti degli scavi e le murature, o 
da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto 
segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in 
quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque l'Appaltatore 
crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in 
modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si 
gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione proceda 
per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e 
precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 
carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente contro le 
murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che 
verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 
È vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle prescrizioni del 
presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 
È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni 
richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle 
ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e compiendo a sue 
spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e 
l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se inclinata sarà 
tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 
 

Art. 102.  Demolizioni e rimozioni 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e con le necessarie 
precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare 
incomodi o disturbo. 
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso, e di 
sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per sostenere le parti che 
devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti 
concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre 
precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun 
compenso, ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, custoditi, 
trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia 
nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione. Tale onere è a carico dell’appaltatore ed è 
compensato con il prezzo unitario offerto per l’opera da demolire. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in 
parte nei lavori appaltati, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere trasportati fuori del cantiere 
nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
 

Art. 103.  Opere e strutture di muratura 
MALTE PER MURATURE 
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche descritte all’articolo 
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“Qualità dei materiali”. 
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia accompagnata da una dichiarazione 
del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri 
tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel DM 13 settembre 1993. 
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse proporzioni nella composizione 
confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la 
loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al DM 20 novembre 1987, n. 103. 
MURATURE IN GENERE: CRITERI GENERALI PER L’ESECUZIONE 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, piattabande, archi e 
verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 
– ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi (di legno, di 

ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 
– il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico acqua usata, 

immondizie, ecc.); 
– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
– le imposte delle volte e degli archi; 
– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con le murature 
esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi bagnaroli e 
mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno posati sopra 
un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le commessure. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti fra i mattoni 
riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce esterne i mattoni di 
migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle commessure 
orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura e pulitura, 
dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressa e lisciata con apposito ferro, senza 
sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in direzione 
normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale 
impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la 
temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle ore meno 
fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo 
notturno. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, sia col costruire 
l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto. 
La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli architravi (cemento 
armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato (impermeabile, 
drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 
MURATURE PORTANTI: TIPOLOGIE E CARATTERISTICHE TECNICHE 
Si dovrà fare riferimento alle «Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura» contenute nel 
DM 20 novembre 1987, n. 103 e relativa circolare di istruzione del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei LLPP, n. 
30787 del 4 gennaio 1989. 
In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono: 
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a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali. 
La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in strati regolari di 
spessore costante e legati tra di loro tramite malta. 
Gli elementi resistenti possono essere di: 

– laterizio normale; 
– laterizio alleggerito in pasta; 
– calcestruzzo normale; 
– calcestruzzo alleggerito. 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (elementi a foratura verticale) 
oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 

b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali. 
La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 
Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti al gelo, nel caso di 
murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. 
Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 
Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente removibili; devono possedere sufficiente 
resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte. 
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità descritte nell'allegato 
1 del citato DM 20 novembre 1987, n. 103. 
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti sopra elencati ed al ripristino 
della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse. 
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 
1) muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in opera in strati 

pressoché regolari; 
2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di conglomerato semplice o 

armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 
m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 

3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera in strati 
regolari. 

MURATURA PORTANTE: PARTICOLARI COSTRUTTIVI 
L'edificio a uno o più piani a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale costituita da singoli 
sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere alle azioni verticali ed orizzontali. 
A tal fine si deve considerare quanto segue: 

a) Collegamenti 
Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni 
verticali. 
Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella direzione di tessitura dei solai la funzione di 
collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché adeguatamente ancorati alla muratura. 
Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di calcestruzzo armato 
disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello della muratura di fondazione e di altezza non 
inferiore alla metà di detto spessore. 

b) Cordoli 
In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento armato, di larghezza pari ad 
almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e di altezza almeno pari a quella del solaio e comunque 
non inferiore alla metà dello spessore del muro. 
Per i primi tre orizzontamenti, a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli sarà di almeno 6 
cm² con diametro non inferiore a 12 mm. 
In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà aumentata di 2 cm² a piano. 
La stessa armatura dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la fondazione e la struttura in elevazione. 
In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6% dell'area del cordolo. 
Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non inferiore a 6 mm poste a distanza non superiore a 30 cm. 
Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro non inferiore a 14 mm e 
staffe con diametro non inferiore a 8 mm. 
Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; lo squadro delle barre dovrà sempre 
abbracciare l'intero spessore del cordolo. 

c) Incatenamenti orizzontali interni 
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Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai livelli dei solai, devono 
essere realizzati per mezzo di armature metalliche. Tali incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai 
cordoli. Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è assicurato dal 
solaio stesso. In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per solai con 
luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm² per ogni campo di solaio. 

d) Spessori minimi dei muri 
Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori: 

1) muratura in elementi resistenti artificiali pieni 12 cm; 
2) muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm; 
3) muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm; 
4) muratura di pietra squadrata 24 cm; 
5) muratura listata 40 cm; 
6) muratura di pietra non squadrata 50 cm. 

 
Art. 104.  Costruzione delle volte 

Le volte in genere saranno costruite sopra solide armature, formate secondo le migliori regole, ed in modo che il manto o tamburo 
assuma la conformazione assegnata all'intradosso degli archi, volte o piattabande, salvo a tener conto di quel tanto in più, nel 
sesto delle centine, che si crederà necessario a compenso del presumibile abbassamento della volta dopo il disarmo. 
È data facoltà all'Appaltatore di adottare nella formazione delle armature suddette quel sistema che crederà di sua convenienza, 
purché presenti la necessaria stabilità e sicurezza, avendo l'Appaltatore l'intera responsabilità della loro riuscita, con l'obbligo di 
demolire e rifare a sue spese i volti che, in seguito al disarmo, avessero a deformarsi od a perdere la voluta robustezza. 
Ultimata l'armatura e diligentemente preparate le superfici d'imposta delle volte, saranno collocati in opera i conci di pietra od i 
mattoni con le commessure disposte nella direzione precisa dei successivi raggi di curvatura dell'intradosso, curando di far 
procedere la costruzione gradatamente e di conserva sui due fianchi. 
Dovranno inoltre essere sovraccaricate le centine alla chiave per impedirne lo sfiancamento, impiegando a tale scopo lo stesso 
materiale destinato alla costruzione della volta. 
In quanto alle commessure saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le diverse categorie di 
muratura. 
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa o naturalmente piani o 
resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 
Nelle volte con mattoni di forma ordinaria le commessure non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm all'intradosso e di 10 
all'estradosso. A tal uopo l'Appaltatore per le volte di piccolo raggio, è obbligato, senza diritto ad alcun compenso speciale, a 
tagliare diligentemente i mattoni per renderli cuneiformi, ovvero a provvedere, pure senza speciale compenso, mattoni speciali 
lavorati a raggio. 
Si avrà la maggiore cura tanto nella scelta dei materiali, quanto nel loro collocamento in opera, e nell'unire con malta gli ultimi filari 
alla chiave si useranno i migliori metodi suggeriti dall'arte, onde abbia a risultare un lavoro in ogni parte perfetto. 
Le imposte degli archi, piattabande e volte, dovranno essere eseguite contemporaneamente ai muri e dovranno riuscire bene 
collegate ad essi. La larghezza delle imposte stesse non dovrà in nessun caso essere inferiore a 20 cm. Occorrendo impostare 
volte od archi su piedritti esistenti, si dovranno preparare preventivamente i piani di imposta mediante i lavori che saranno 
necessari, e che sono compresi fra gli oneri a carico dell'Appaltatore. 
Per le volte oblique, i mattoni debbono essere tagliati sulle teste e disposti seguendola linea prescritta. 
Nelle murature di mattoni pieni, messi in foglio o di costa, murati con cemento a pronta presa per formazione di volte a botte, a 
crociera, a padiglione, a vela, ecc., e per volte di scale alla romana, saranno seguite tutte le norme e cautele che l'arte 
specializzata prescrive, in modo da ottenere una perfetta riuscita dei lavori. 
Sulle volte saranno formati i regolari rinfianchi fino al livello dell'estradosso in chiave, con buona muratura in malta in 
corrispondenza delle pareti superiori e con calcestruzzo per il resto. Le sopraindicate volte in foglio dovranno essere rinforzate, 
ove occorra, da ghiere o fasce della grossezza di una testa di mattoni collegate alla volta durante la costruzione. 
Per le volte e gli archi di qualsiasi natura l'Appaltatore non procederà al disarmo senza il preventivo assenso della Direzione dei 
lavori. Le centinature saranno abbassate lentamente ed uniformemente per tutta la larghezza, evitando soprattutto che per una 
parte il volto rimanga privo di appoggio, mentre l'altra è sostenuta dall'armatura. 
 

Art. 105.  Vespai e intercapedini 
Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno essere ordinati vespai in 
pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato e 
ben battuto per evitare qualsiasi cedimento. 
Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione, costituita da canaletti 
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paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno correre anche lungo tutte le pareti ed essere comunicanti tra loro. Detti 
canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 cm di altezza ed un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il 
ricambio dell'aria. 
Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le zone rimaste fra cunicolo 
e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti coll'asse maggiore verticale ed in contrasto fra loro, intasando i grossi vuoti 
con scaglie di pietra e spargendo infine uno strato di ghiaietto di conveniente grossezza sino al piano prescritto. 
Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati in malta idraulica fina e 
poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc. 
  

Art. 106.  Opere e strutture di calcestruzzo 
IMPASTI DI CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell'allegato 1 del DM 9 gennaio 
1996. La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere adeguati alla 
particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. Il quantitativo d'acqua deve essere il 
minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto in relazione 
alla resistenza richiesta per il conglomerato. L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di 
ogni pericolo di aggressività. L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 
atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento 
alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le 
caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 
CONTROLLI SUL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del DM 9 gennaio 1996. Il conglomerato viene 
individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel suddetto allegato 2 del DM 9 
gennaio 1996. La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. Il controllo 
di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, controllo di accettazione, prove 
complementari. I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera dei 
casseri. 
NORME DI ESECUZIONE PER IL CEMENTO ARMATO NORMALE 
Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute nella Legge n. 1086/71 
e nelle relative norme tecniche del DM 9 gennaio 1996. In particolare: 
a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei componenti o di 

prematuro inizio della presa al momento del getto. Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti 
deve essere mantenuta umida per almeno tre giorni. Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 
0 °C, salvo il ricorso ad opportune cautele. 

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle regioni di minor 
sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

– saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
– manicotto filettato; 
– sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di 

sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve 
essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve 
superare 6 volte il diametro. 

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il diametro. Gli 
ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del DM 9 gennaio 1996. Per barre di acciaio incrudito a 
freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo. 

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di 
solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e al massimo 
rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri agenti 
aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro delle barre 
medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. 
Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie 
ad almeno 4 cm. 
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
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e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire prima che la 
resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, 
tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 

 
Art. 107.  Solai 

GENERALITÀ 
I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a seconda della 
destinazione prevista per i locali relativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, previsti nel DM 16 febbraio 1996: 
“Norme tecniche relative ai «criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi»” e in base 
alle normative vigenti. 
L'Appaltatore dovrà provvedere ad assicurare solidamente alla faccia inferiore di tutti i solai ganci di ferro nel numero, forma e 
posizione che, a sua richiesta sarà precisato dalla Direzione dei lavori. 
SOLAI SU TRAVI E TRAVETTI DI LEGNO 
Le travi principali di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione alla luce ed al sovraccarico. I 
travetti (secondari) saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente alla lunghezza delle tavelle che devono essere 
collocate su di essi e sull'estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato di calcestruzzo magro di calce idraulica formato 
con ghiaietto fino o altro materiale inerte. 
SOLAI DI CEMENTO ARMATO O MISTI: GENERALITÀ E CLASSIFICAZIONE 
Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso o 
misti in calcestruzzo armato precompresso e blocchi in laterizio od in altri materiali. Vengono considerati sia i solai eseguiti in 
opera che quelli formati dall'associazione di elementi prefabbricati. 
Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso, ed in 
particolare valgono le prescrizioni contenute nel DM 9 gennaio 1996 «Norme tecniche per il calcolo l'esecuzione e il collaudo delle 
strutture in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche». 
Solai misti di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso e blocchi forati di laterizio: 
a) I solai misti di cemento armato normale e precompresso e blocchi forati di laterizio si distinguono nelle seguenti categorie: 

1) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento; 
2) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 

I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che nel solaio in opera sia assicurata con continuità la trasmissione 
degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 
Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi monoblocco disposti in 
modo che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti risultino sfalsati tra loro. In ogni caso, ove sia 
prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di altra di laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da 
assicurare la solidarietà ai fini della trasmissione degli sforzi tangenziali. 
Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera non deve presentare 
risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature stesse. 
La larghezza minima delle nervature di calcestruzzo per solai con nervature gettate o completate in opera non deve essere minore 
di 1/8 dell'interasse e comunque non inferiore a 8 cm. 
Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli di solaio completi il limite minimo predetto potrà scendere a 5 cm. 
L'interasse delle nervature non deve in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spessore medio della soletta, il blocco interposto 
deve avere dimensione massima inferiore a 52 cm. 
b) Caratteristiche dei blocchi 

1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi. 
Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti perimetrali non minore di 8 
mm, quello dei setti non minore di 7 mm. 
Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiori di 3 mm. 
Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in direzione orizzontale, con setti 
con rapporto spessore/lunghezza il più possibile uniforme. 
Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del blocco non deve risultare 
superiore a 0,6 ÷ 0,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri. 

2) Caratteristiche fisico-meccaniche. 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 

– 30 N/mm² nella direzione dei fori; 
– 15 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2) e di: 
– 15 N/mm² nella direzione dei fori; 
– 5 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
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La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
– 10 N/mm² per i blocchi di tipo a2);e di: 
– 7 N/mm² per i blocchi di tipo a1). 

Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi con particolare riferimento alla eventuale presenza di 
fessurazioni. 

c) Spessore minimo dei solai. 
Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere minore di 1/25 della luce di 
calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. 
Per i solai costituiti da travetti precompressi e blocchi interposti il predetto limite può scendere ad 1/30. 
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad 
esso collegati. 

d) Spessore minimo della soletta. 
Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere minore di 4 cm. 
Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di laterizio, per altro sempre rasata con 
calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare i seguenti requisiti: 

– possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, non minore di 5 cm per 
solai con altezza maggiore; 

– avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello sforzo di 
compressione, non minore del 50% della superficie lorda. 

e) Protezione delle armature. 
Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare contornata in ogni direzione 
da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia. 
Per armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il rispetto dei seguenti limiti: 

– distanza netta tra armatura e blocco 8 mm; 
– distanza netta tra armatura ed armatura 10 mm. 

Per quanto attiene la distribuzione delle armature: trasversali, longitudinali, per taglio, si fa riferimento alle citate Norme contenute 
nel DM del 9 gennaio 1996. 
In fase di esecuzione prima di procedere ai getti i laterizi devono essere convenientemente bagnati. 
Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione dovranno essere eliminati. 

f) Conglomerati per i getti in opera. 
Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione di nidi di ghiaia e per ridurre 
l'entità delle deformazioni differite. Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle 
nervature né la distanza netta minima tra le armature. 
Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza sia con i blocchi sia con eventuali 
altri elementi prefabbricati. 
 
 

Art. 108.  Strutture di acciaio 
GENERALITÀ 
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla Legge 5 novembre 1971, n. 
1086 «Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica», 
dalla Legge 2 febbraio 1974, n. 64 
«Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche», dalle Circolari e dai DM in vigore attuativi delle 
leggi citate. 
L'Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed all'approvazione della 
Direzione dei lavori: 

a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere 
riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento 
costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione. 
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 
COLLAUDO TECNOLOGICO DEI MATERIALI 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la successiva 
lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla Direzione dei lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il 
relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da: 

– attestato di controllo; 
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– dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti. 
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso laboratori di 
sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. 
Per i prodotti non qualificati la Direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in 
numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. 
Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell'Impresa. 
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal DM 27 luglio 1985 e successivi aggiornamenti ed altri eventuali a 
seconda del tipo di metallo in esame. 
CONTROLLI IN CORSO DI LAVORAZIONE 
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei 
lavori. 
Alla Direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che riterrà 
opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che 
le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Impresa informerà la Direzione dei lavori, la quale 
darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse 
in cantiere. 
MONTAGGIO 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, a tale riguardo, è 
previsto nella relazione di calcolo. 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le strutture 
vengano deformate o sovrasollecitate. 
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di 
sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento sugli 
apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori e di 
altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni previsti in 
progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla 
sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. 
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la cui 
taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un numero 
adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il traffico di cantiere 
sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la 
Direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i 
vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 

– per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
– per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.; 
– per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 

PROVE DI CARICO E COLLAUDO STATICO 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che siano 
applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della Direzione dei lavori un'arcatura visita preliminare 
di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone 
regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte, a 
cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione della Legge 1086/71. 
 

Art. 109.  Strutture in legno 
Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvano una funzione di sostenimento e che coinvolgono la sicurezza delle 
persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, squadrato o tondo) e/o legno lamellare (incollato) e/o pannelli derivati 
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dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di collegamento meccanici. È ammesso l’utilizzo di materiale di sola prima 
scelta. 
PRODOTTI E COMPONENTI 
Legno massiccio 
Il legno dovrà essere classificato secondo la resistenza meccanica e specialmente la resistenza e la rigidezza devono avere valori 
affidabili. I criteri di valutazione dovranno basarsi sull'esame a vista dei difetti del legno e sulla misura non distruttiva di una o più 
caratteristiche (vedere ad esempio la norma UNI 8198). 
I valori di resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma vigente. Per la prova dovrà essere 
prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a prova, ricavati dal campione, dovranno contenere un difetto 
riduttore di resistenza e determinante per la classificazione. Nelle prove per determinare la resistenza a flessione, il tratto a 
momento costante deve contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la classificazione, e la sezione resistente 
sottoposta a trazione deve essere scelta a caso. 
Legno con giunti a dita 
Fatta eccezione per l'uso negli elementi strutturali principali, nei quali il cedimento di un singolo giunto potrebbe portare al collasso 
di parti essenziali della struttura, si può usare legno di conifera con giunti a dita (massa volumica 300 - 400 - 500 kg/m²) a 
condizione che: 

– il profilo del giunto a dita e l'impianto di assemblaggio siano idonei a raggiungere la resistenza richiesta; 
– i giunti siano eseguiti secondo regole e controlli accettabili (per esempio corrispondenti alla norma 

raccomandata ECE-1982 «Recommended standard for finger - jointing of coniferous sawn timber» oppure 
documento del CEN/TC 124 «Finger jointed structural timber»). 

Se ogni giunto a dita è cimentato sino alla resistenza a trazione caratteristica, è consentito usare il legno con giunti a dita anche 
nelle membrature principali. 
L'idoneità dei giunti a dita di altre specie legnose (cioè non di conifere) deve essere determinata mediante prove (per esempio 
secondo la BSI 5291 «Finger joints in structural softwoods», integrata quando necessario da prove supplementari per la trazione 
parallela alla fibratura). 
Per l'adesivo si deve ottenere assicurazione da parte del fabbricante circa l'idoneità e la durabilità dell'adesivo stesso per le specie 
impiegate e le condizioni di esposizione. 
Legno lamellare incollato 
La fabbricazione ed i materiali devono essere di qualità tale che gli incollaggi mantengano l'integrità e la resistenza richieste per 
tutta la vita prevista della struttura. Per gli adesivi vale quanto detto nel punto successivo apposito. 
Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 

– prova di delaminazione; 
– prova di intaglio; 
– controllo degli elementi; 
– laminati verticalmente; 
– controllo delle sezioni giuntate. 

Compensato 
Il compensato per usi strutturali deve essere prodotto secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto ad un 
costante controllo di qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 
Il compensato per usi strutturali dovrà di regola essere del tipo bilanciato e deve essere incollato con un adesivo che soddisfi le 
esigenze ai casi di esposizione ad alto rischio. 
Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si potrà fare ricorso alla normativa UNI esistente. 
Altri pannelli derivati dal legno 
Altri pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre e pannelli di particelle) dovranno essere prodotti secondo adeguate 
prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare 
una stampigliatura indicante la classe di qualità. 
Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso alla normativa UNI esistente. 
Adesivi 
Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la realizzazione di incollaggi con 
caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si mantenga per tutta la vita della struttura. 
Elementi di collegamento meccanici 
Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacità portante caratteristica e la 
deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove condotte in conformità alle normative 
vigenti. 
Classe di umidità 1: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente ad una 
temperatura di 20 ± 2 °C e ad una umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65% soltanto per alcune settimane all'anno. 
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Nella classe di umidità 1 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 12%. 
Classe di umidità 2: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente ad una 
temperatura di 20 ± 2 °C e ad una umidità relativa dell'aria circostante che supera l'80% soltanto per alcune settimane all'anno. 
Nella classe di umidità 2 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 18%. 
Classe di umidità 3: condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di umidità più elevati. 
DISPOSIZIONI COSTRUTTIVE E CONTROLLO DELL’ESECUZIONE 
Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle considerazioni pratiche che sono alla 
base della loro progettazione. I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo 
adeguato le funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 
La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni del progetto ed al 
presente capitolato. 
Nota: le indicazioni esposte qui di seguito sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle regole di progetto contenute nelle 
normative internazionali esistenti ed in particolare per l’Eurocodice 5. 
Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo scostamento iniziale dalla rettilineità 
(eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della lunghezza per elementi lamellari incollati e ad 1/300 della 
lunghezza per elementi di legno massiccio. 
Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, sulla arcuatura dei pezzi sono inadeguate ai fini della scelta di tali 
materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far attenzione particolare alla loro rettilineità. Non si dovranno impiegare per usi 
strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi 
strutturali non dovranno essere esposti a condizioni più severe di quelle previste per la struttura finita. 
Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a quello appropriato alle 
condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano importanti gli effetti di qualunque ritiro, o se si 
sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo inaccettabile, è possibile accettare maggiori contenuti di umidità durante la 
messa in opera, purché ci si assicuri che al legno sia consentito di asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 
Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite ultimo, si presuppone che la 
fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che l'affidabilità sia equivalente a quella dei materiali 
giuntati. 
La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali controllate. 
Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di esercizio, si presuppone 
l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri che solo una piccola percentuale dei piani di 
incollaggio cederà durante la vita della struttura. 
Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le condizioni ambientali per 
l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi lignei e tutti quei fattori concernenti l'uso appropriato dell'adesivo. 
Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di raggiungere la completa resistenza, si dovrà 
evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 
Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi, fessure, nodi od altri difetti in modo tale da non ridurre la 
capacità portante dei giunti. 
In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura e fino ad una profondità 
tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 
La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal bordo caricato che dovrà 
essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 
I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone stesso. Sotto la testa e il 
dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di almeno 0,3 d (essendo d il diametro del 
bullone). 
Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro superficie. 
Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario dovranno essere stretti 
ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di equilibrio. 
Il diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di – 0,1 mm e i fori predisposti negli elementi di 
legno non dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 
Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori dovranno essere inseriti a forza nei 
relativi alloggiamenti. 
Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo inserimento nel legno. 
L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali bulloni di serraggio aventi 
rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 
Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia subito danni durante il 
serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del connettore e lo spessore dovrà essere almeno 
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0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 
I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 

a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del gambo non 
filettato; 

b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro del gambo; 
c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 

L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si dovranno sostituire gli elementi 
deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 
Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il trasporto e la messa in opera. Se la 
struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell'opera finita, si dovrà dimostrare che questa è accettabile anche 
considerando che tali carichi possono avere effetti dinamici. Nel caso per esempio di telai ad arco, telai a portale, ecc., si 
dovranno accuratamente evitare distorsioni nel sollevamento dalla posizione orizzontale a quella verticale. 
CONTROLLI 
Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di: 
– controllo sul progetto; 
– controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 
– controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 
Il controllo sul progetto dovrà comprendere una verifica dei requisiti e delle condizioni assunte per il progetto. 
Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti: 
– le prove preliminari, per esempio prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi produttivi; 
– controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio: 

• per il legno ed i materiali derivati dal legno: specie legnosa, classe, marchiatura, trattamenti e contenuto di umidità; 
• per le costruzioni incollate: tipo di adesivo, procedimento produttivo, qualità dell'incollaggio; 
• per i connettori: tipo, protezione anticorrosione; 

– trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali; 
– controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria; 
– controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera; 
– controllo sui particolari strutturali, per esempio: 

• numero dei chiodi, bulloni ecc.; 
• dimensioni dei fori, corretta perforatura; 
• interassi o distanze rispetto alla testata od ai bordi, fessurazioni; 

– controllo finale sul risultato del processo produttivo, per esempio attraverso un'ispezione visuale e prove di carico. 
Controllo della struttura dopo il suo completamento 
Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio ove non sia adeguatamente 
assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti fondamentali del progetto. 
Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la manutenzione della struttura 
dovranno essere raccolti dalla Direzione dei lavori in apposito fascicolo e poi messi a disposizione della persona che assume la 
responsabilità della gestione dell'edificio. 
 

Art. 110.  Esecuzione coperture continue (piane) 
Si intendono per coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata indipendentemente dalla pendenza della 
superficie di copertura. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– copertura senza elemento termoisolante con strato di ventilazione oppure senza; 
– copertura con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza strato di ventilazione. 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si 
intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (definite secondo UNI 8178). 
a) La copertura non termoisolata non ventilata avrà quali strati di elementi fondamentali: 

1) l'elemento portante con funzioni strutturali; 
2) lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della copertura al valore richiesto; 
3) l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e di 

resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno; 
4) lo strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccaniche, fisiche, chimiche e/o 

con funzione decorativa. 
b) La copertura ventilata ma non termoisolata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 

1) l'elemento portante; 
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2) lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento igrotermico delle coperture 
attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 

3) strato di pendenza (se necessario); 
4) elemento di tenuta all'acqua; 
5) strato di protezione. 

c) La copertura termoisolata non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
1) l'elemento portante; 
2) strato di pendenza; 
3) strato di schermo o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo), o di ridurre (barriera) il passaggio del 

vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 
4) elemento di tenuta all'acqua; 
5) elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della copertura; 
6) strato filtrante; 
7) strato di protezione. 

d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
1) l'elemento portante con funzioni strutturali; 
2) l'elemento termoisolante; 
3) lo strato di irrigidimento o supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di sopportare i carichi 

previsti; 
4) lo strato di ventilazione; 
5) l'elemento di tenuta all'acqua; 
6) lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale trasportato dalle acque meteoriche; 
7) lo strato di protezione. 

e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione costruttiva 
scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto 
riguarda la collocazione rispetto agli altri strati nel sistema di copertura. 

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a 
suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) Per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già 
date nel presente capitolato sui calcestruzzi, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio calcestruzzo, sulle 
strutture o prodotti di legno, ecc. 

2) Per l'elemento termoisolante si farà riferimento all'articolo sui materiali per isolamento termico ed inoltre si curerà 
che nella posa in opera siano realizzate correttamente le giunzioni, siano curati i punti particolari, siano 
assicurati adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo strato contiguo. 

3) Per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del materiale, si 
verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni meccaniche che deve 
trasmettere e la durabilità nel tempo. 

4) Lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di collegamento con 
l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, ecc. capaci di garantire adeguato ricambio di aria, ma limitare il 
passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti. 

5) Lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con membrane in 
fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo. 

 
Le caratteristiche delle membrane sono quelle indicate all'articolo prodotti per coperture. In fase di posa si dovrà curare: la corretta 
realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari (adesivi, ecc.), le modalità di realizzazione previste dal 
progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali 
(umidità, temperature, ecc.) e di sicurezza. Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bordi, punti particolari, risvolti, ecc. 
ove possono verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. 
Le caratteristiche dei prodotti fluidi e/o in pasta sono quelle indicate nell'articolo prodotti per coperture. In fase di posa si dovrà 
porre cura nel seguire le indicazioni del progetto e/o del fabbricante allo scopo di ottenere strati uniformi e dello spessore previsto 
che garantiscano continuità anche nei punti particolari quali risvolti, asperità, elementi verticali (camini, aeratori, ecc.). Sarà curato 
inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre situazioni (presenza di polvere, tempi di maturazione, ecc.) 
siano rispettate per favorire una esatta rispondenza del risultato finale alle ipotesi di progetto. 
Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con fogli di nontessuto sintetico 
od altro prodotto adatto accettato dalla Direzione dei lavori. Sarà curata la sua corretta collocazione nel sistema di copertura e la 
sua congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con particolare attenzione rispetto a possibili punti difficili. 
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Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto. 
I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescrizioni previste nell'articolo loro applicabile. 
Nel caso di protezione costituita da pavimentazione quest'ultima sarà eseguita secondo le indicazioni del progetto e/o secondo le 
prescrizioni previste per le pavimentazioni curando che non si formino incompatibilità meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura 
e la pavimentazione sovrastante. 
Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto si rinvia i materiali allo strato funzionale che lo ingloba. Per 
quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od i piani) inclinato che lo concretizza abbia corretto orientamento verso 
eventuali punti di confluenza e che nel piano non si formino avvallamenti più o meno estesi che ostacolino il deflusso dell'acqua. 
Si cureranno inoltre le zone raccordate all'incontro con camini, aeratori, ecc. 
Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate caratteristiche (vedere articolo prodotti per 
coperture continue). 
Nella fase di posa sarà curata la continuità dello strato fino alle zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), inoltre saranno seguiti gli 
accorgimenti già descritti per lo strato di tenuta all'acqua. 
Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni costruttive che impieghino uno dei 
materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di questo 
capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal 
produttore, ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o le precauzioni da 
seguire nelle fasi di cantiere. 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi e alle procedure) verificherà via via che i materiali impiegati 

e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che 
il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 
considerato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli strati 
realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati); l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze meccaniche (portate, 
pulsonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni o connessioni fra strati (o quando richiesta l'esistenza di completa 
separazione); 3) la tenuta all'acqua, all'umidità ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate di funzionamento formando battenti di acqua, condizioni 
di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto a dalla realtà. Avrà cura di far 
aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti 
impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 
Art. 111.  Esecuzione coperture discontinue (a falda) 

Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua assicura la sua funzione solo per valori 
della pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal materiale e dalla conformazione dei prodotti. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
– coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si 
intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (definite secondo la norma UNI 
8178). 
a) La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 

1) l'elemento portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della copertura; 
2) strato di pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è sempre integrata 

in altri strati); 
3) elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di trasmettere la forza 

all'elemento portante); 
4) elemento di tenuta: con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e 

di resistere alle azioni meccaniche fisiche e chimiche indotte dall'ambiente esterno e dall'uso. 
b) La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali: 

1) lo strato di ventilazione: con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermiche attraverso 
ricambi d'aria naturali o forzati; 

2) strato di pendenza (sempre integrato); 
3) l'elemento portante; 
4) l'elemento di supporto; 
5) l'elemento di tenuta. 
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 c) La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
1) l'elemento termoisolante: con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della copertura; 
2) lo strato di pendenza (sempre integrato); 
3) l'elemento portante; 
4) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore: con funzione di impedire (schermo) o di ridurre (barriera) il 

passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 
5) l'elemento di supporto; 
6) l'elemento di tenuta. 

d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
1) l'elemento termoisolante; 
2) lo strato di ventilazione; 
3) lo strato di pendenza (sempre integrato); 
4) l'elemento portante; 
5) l'elemento di supporto; 
6) l'elemento di tenuta. 

e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione costruttiva 
scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda 
la collocazione nel sistema di copertura.  
Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a 
suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) Per l'elemento portante vale quanto riportato in 40.3. 
2) Per l'elemento termoisolante vale quanto indicato in 40.3. 
3) Per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 

date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati metallici, getti di calcestruzzo, 
elementi preformati di base di materie plastiche. Si verificherà durante l'esecuzione la sua rispondenza alle 
prescrizioni del progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i carichi all'elemento portante nel sostenere lo strato 
sovrastante. 

4) L'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che rispettino anche le 
prescrizioni previste nell'articolo sui prodotti per coperture discontinue. 
In fase di posa si dovrà curare la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori 
(ganci, viti, ecc.) e le modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica, ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni 
ambientali (umidità, temperatura, ecc.) e di sicurezza. 
Attenzione particolare sarà data alla realizzazione dei bordi, punti particolari e comunque ove è previsto l'uso di 
pezzi speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura (scossaline, gronde, colmi, camini, 
ecc.). 

5) Per lo strato di ventilazione vale quanto riportato in 40.3. Inoltre nel caso di coperture con tegole posate su 
elemento di supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle microventilazioni 
sottotegola. 

6) Lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato in 40.3. comma 9). 
7) Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di 

questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o 
le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle 
condizioni ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come segue: 
a. Nel corso dell'esecuzione dei lavori con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più 
significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 
funzione attribuita all'elemento o strato considerato. 

b. In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti 
costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. 
Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, 
punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o 
discontinuità) degli strati, ecc. 
A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta all'acqua, condizioni di 
carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può essere verificato direttamente in sito a fonte 
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delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione 
e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 
attinenti la successiva manutenzione. 

 
Art. 112.  Opere di impermeabilizzazione 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il passaggio di 
acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti controterra ecc.) o comunque 
lo scambio igrometrico tra ambienti. 
Esse si dividono in: 
– impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
– impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. Le impermeabilizzazioni, si intendono 
suddivise nelle seguenti categorie: 

a) Impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
b) Impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
c) Impermeabilizzazioni di opere interrate; 
d) Impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri documenti progettuali, ove 
non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
1) Per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere articoli 36. 
2) Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art. 36. 
3) Per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 

a. Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza meccanica 
a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di reinterro (che 
comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette potranno essere raggiunte 
mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro 
limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. 
Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accuratamente 
eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 

b. Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi per 
la circolazione di aria) si opererà come indicato nel comma a) circa la resistenza meccanica. Per le soluzioni ai 
bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non 
costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 

c. Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a contatto 
con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo dell'intercapedine si 
formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 

d. Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da 
soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. 
nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. 

e. Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali 
passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del 
fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di applicazione ivi comprese le 
condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal produttore nella 
sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o drenanti) che 
impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, 
malte speciali, ecc. curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento. 
L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di provata 
efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue: 

a. Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali 
impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più 
significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 
funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la 
realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

164/171 

e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi 
da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato 
di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b. A conclusione dell'opera eseguire prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di 
completamento. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed 
eventuali prescrizioni per la manutenzione. 
 

Art. 113.  Sistemi per rivestimenti interni ed esterni 
Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura diversa, omogenei o 
disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. 
I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in: 

– rivestimenti per esterno e per interno; 
– rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
– rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 

SISTEMI REALIZZATI CON PRODOTTI RIGIDI 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le indicazioni seguenti: 

a. Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà all'esecuzione di 
uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da 
applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate 
compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. 
Durante la posa si procederà come sopra descritto. 
In alternativa si procederà alla posa con letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di 
compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di 
posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della malta onde evitare 
successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o con il supporto. 
Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie 
risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. 

b. Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante fissaggi 
meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati 
direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una 
adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, 
permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a 
variazioni termiche. 
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di 
rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta 
all'acqua ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque 
corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc. 

c. Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto descritto in 
b) per le lastre. 
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzione dei fissaggi la collocazione 
rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate 
le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre verificati i motivi estetici, 
l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc. 

 
Art. 114.  Opere di vetrazione e serramentistica 

Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti similari sempre 
comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre o porte. 
Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti delle parti murarie 
destinate a riceverli. 
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal progetto ed ove questo non sia 
sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti: 

a. Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto delle loro 
dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle sollecitazioni dovute ad eventuali 
sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. 
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Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione 
luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti 
vandalici, ecc. 
Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel 
progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, 
ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697). 
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b. I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e 
dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in 
genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle 
sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno 
rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e 
spaziatori. 
Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere 
adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla 
corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni 
climatiche. 

c. La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. 
e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i 
tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata.  
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, 
maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed 
acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 
preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere 
conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo 
insieme. 
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del 
presente capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non 
precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti: 

d. Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da 
evitare sollecitazioni localizzate. 
Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni richieste al 
serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

– assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 
– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò 

non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di 
mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

– il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento od i 
carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
– assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 
– sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali non 

tessuti, fogli, ecc.; 
– curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 

contatto con la malta. 
e. Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno 

curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si 
rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i materiali impiegati 

e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra 
lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle 
prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 
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b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti, sigillature, 
ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea 
necessaria) l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed 
all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei 
prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
 

Art. 115.  Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne 
Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli spazi interni al sistema rispetto 
all'esterno. 
Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni del sistema edilizio. 
Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, monolitica, ad intercapedine, 
termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina od inserita). 
Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice (solitamente realizzata con 
piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per 
essere assemblati a secco). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si 
intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può 
assolvere a più funzioni), che devono essere realizzati come segue: 

a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti rispondenti al presente 
capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). Le parti metalliche si intendono lavorate in 
modo da non subire microfessure o comunque danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla 
corrosione. 
Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla struttura 
dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del 
rispetto delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di procedere al 
successivo montaggio degli altri elementi. 
La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando le tolleranze di 
posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando 
correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, isolamento 
termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi elementi dovuti a variazioni 
termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la protezione e la 
durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. Il montaggio 
dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo a loro dedicato. 

b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, pietra naturale 
o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte nell'articolo opere di muratura, tenendo conto 
delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di 
isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni 
di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc. si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo relativo alle coperture. 
Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comunque in relazione alle 
funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli 
strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 
Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione alle interferenze con altri elementi 
(impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di strati interni curando che 
non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato. 

c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole opere di 
adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti 
rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 
Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo di appositi attrezzi) ed approvate 
dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in 
modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo assemblaggio 
degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da 
garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di 
completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che garantiscano il 
raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere completate con sigillature, ecc. 
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Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere eseguito secondo 
gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli schemi previsti e con accuratezza le 
connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc. 

 
Art. 116.  Esecuzione delle pavimentazioni 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la resistenza 
alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– pavimentazioni su strato portante; 
– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta del 

terreno). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si 
intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali. 
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 

1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di 
esercizio; 

2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti differenziali tra 
strati contigui; 

3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi 
esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.). 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali: 
6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi ed ai 

vapori; 
7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento termico; 
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento acustico; 
9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed eventualmente 

incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento). 
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 

1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 
2) strato impermeabilizzante (o drenante); 
3) lo strato ripartitore; 
4) strati di compensazione e/o pendenza; 
5) il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste altri strati complementari possono essere previsti. Per la 
pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove non 
sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date nel 
presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, 
sulle strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date 
per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di 
fibre, di vetro o roccia. Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione, o 
realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date per 
i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre 
o pannelli a base di legno. Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a 
continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con 
passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico 
fisiche. Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo 
strato successivo. 

4) Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 
date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi particolari alle prescrizioni del 
produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. 
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o 
quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa 



Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato nella Provincia di Pavia 

 

168/171 

resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 
date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli 
eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei 
giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque 
delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i 
tempi di maturazione. 

6) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o schermo al 
vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue. 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle coperture piane. 
8) Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento per i prodotti alle 

prescrizioni già date nell'apposito articolo. 
Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato 
con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di 
interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti 
gli strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc. il corretto 
posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e 
sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per gli strati 
sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm). 
Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel 
progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti: 

10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato contenente 
le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza, limite liquido, 
plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla 
formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate 
caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. 
In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali. 

11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali quali sabbia, 
ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) 
ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno 
opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, 
resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. 
Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione 
dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. 
In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la loro 
realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 
e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la 
continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 

13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è ammesso che 
esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o comunque 
compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi 
di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazione (conglomerati 
bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si curerà a secondo della soluzione costruttiva 
prescritta dal progetto le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà, in particolare, la continuità e 
regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.) l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si 
curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle 
condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 
a. Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati 
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più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con 
la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli 
strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con 
prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in 
sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, 
resistenze a flessione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione); 3) 
tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 

b. A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di 
acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o 
dalla realtà. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche 
dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 
successiva manutenzione. 
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ALLEGATI 

 

TABELLA «A» ELEMENTI PRINCIPALI DELLA COMPOSIZIONE DEI LAVORI 
(articolo 4, comma 1 e articolo 53, comma 2) 

 

 Elemento di costo  importo  % 

1)  Manodopera euro 175.056,00 35,00 % 
4) Lavori a misura euro 304.944,00 61,00 % 
5) Oneri di sicurezza euro 20.000,00 4,00 % 
  euro 500.000,00 100,00 % 

 

TABELLA «B» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 
(articolo 53, comma 2) 

 
  Euro 

1.a Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta) 480.000,00 
1.b Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 20.000,00 
1 Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b) 500.000,00 

2.a Ribasso offerto in percentuale (solo su 1.a) Da definire % 
2.b Offerta risultante in cifra assoluta (1.a - 1.a x 2.a / 100) Da definire 
3 Importo del contratto (2.b + 1.b) Da definire 

     
4.a Garanzia provvisoria, articolo 34, (calcolata su 1)  2 %  
4.b Garanzia provvisoria ridotta della metà, articolo 36, comma 1, (50% di 4.a)  
5.a Garanzia definitiva, articolo 35, comma 1, (3 x 10%) 10 % Da definire 
5.b Maggiorazione garanzia definitiva (per ribassi > al 10%), articolo 35, 

comma 1 
 % Da definire 

5.c Garanzia definitiva finale (5.a + 5.b)   Da definire 
5.d Garanzia definitiva finale ridotta della metà, articolo 36, comma 1, (50% di 5.c) Da definire 
6.a Importo assicurazione C.A.R., articolo 37, comma 3, lettera a) Importo contratto 

lordo IVA  
6.b Importo assicurazione R.C.T., articolo 37, comma 4 Euro 500.000 
9 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 27, comma 1 Euro 40.000 

10 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 27, comma 6 5% 
11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14 giorni  

12.a Penale giornaliera per il ritardo, articolo 18, comma 1 1 ‰ Da definire 
…… ……………………………………………………………    

 
 

TABELLA «C» ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO 
(articolo 7, comma 1, lettera c)) 

 

tavola denominazione note 

1 CAPTAZIONI E IMPIANTI ACQUEDOTTO – ZONA LOMELLINA  

2 IMPIANTI FOGNATURA E DEPURAZIONE – ZONA LOMELLINA  

3 CAPTAZIONI E IMPIANTI ACQUEDOTTO – ZONA PAVESE  

4 IMPIANTI FOGNATURA E DEPURAZIONE – ZONA PAVESE  

5 CAPTAZIONI E IMPIANTI ACQUEDOTTO – ZONA OLTREPO’  

6 IMPIANTI FOGNATURA E DEPURAZIONE – ZONA OLTREPO’  
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TABELLA «D» CARTELLO DI CANTIERE 
(articolo 64, comma 2) 

 

 Stazione appaltante: 

 
PAVIA ACQUE S.c.a r.l. 

Sede legale Via Donegani n. 21 27100 PAVIA 
Tel. 0382.434681 – Fax 0382.434779 

E-mail segreteria@paviaacque.it – PEC pvacque@postecert.it 
Capitale sociale € 15.048.128,21 i.v. P.IVA e C.F. 02234900187 
Registro Imprese di Pavia 02234900187 R.E.A. Pavia 0256972 

 

 

 
Azienda Speciale  

“Ufficio d’Ambito Territoriale Ottimale della Provincia di Pavia per la 
regolazione e la pianificazione del Servizio Idrico Integrato” 

 

Interventi di manutenzione su fabbricati e strutture adibiti al servizio idrico integrato  
nella Provincia di Pavia 

 

 
Progettisti: 

Dott. Ing. Emanuele Marchesi – Dott. Ing. Lorenzo Ferrandini 
Direzione dei lavori: 

Dott. Ing.  
 
Responsabile dei lavori: Dott. Ing.  
Coordinatore per la progettazione: Dott. Ing.  
Coordinatore per l’esecuzione: Dott. Ing.  
  
Durata stimata in giorni: 730 Notifica preliminare in data:  
Responsabile del Procedimento: Dott. Ing.  

 
IMPORTO DEL PROGETTO: 

 
euro 500.000,00 

IMPORTO LAVORI A BASE DI GARA: euro 480.000,00 
ONERI PER LA SICUREZZA: euro   20.000,00 

IMPORTO DEL CONTRATTO: euro _______________  
Gara in data ___________, offerta di ribasso del ___ % 

Impresa esecutrice:  
con sede  

Qualificata per i lavori delle categorie: _____, classifica _______ 
 _____, classifica _______ 
 _____, classifica _______ 

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________ 
 

subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati 

categoria descrizione euro 

    
    

Intervento finanziato con fondi propri  
 

inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________ 
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________ 

 
Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’Ufficio Tecnico di Pavia Acque S.c.a r.l. 

telefono: 0382 434681 fax: 0382 434779 E-mail: segreteria@paviaacque.it 
 

 


